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EMINENTISSIMO PRINCIPE 
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W-/ enza un raggio di quella benefi- 
ca Clemenza , che cosi maeftosa , ed 
amabile risplende sull* augusto vol- 
to di PIO SESTO, questa mia lette- 
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EMINENTISSIMO PRINCIPE 


Q 

W-J enza un raggio di quella benefi- 
ca Clemenza , che così maeftosa , ed 
amabile risplende sull' augusto vol- 
to di PIO SESTO , questa mia lette- 
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raria fatica non avrebbe veduta la lu- 
ce ; se ciò non era , un acerbo intol- 
lerabil dolore avrebbe amareggiato 
il redo de’ miei non troppo felici gior- 
ni; non già perchè quello mio lavo- 
ro, d’ogni intrinseco merito fcarsissi- 
mo, e nudo , venisse da me della pub- 
blica luce riputato degno ; nè perchè 
io , paluftre augello , che appena và 
radendo il suolo , mi credessi di po- 
ter con quello mezzo salire in verun 
modo a quella letteraria riputazione , 
che riservata è solo a quelle Aquile., 
generose , le quali in alto poggiano 
colli eruditi , e dotti lor voli : Ma per- 
chè mi veniva cosi tolto il mezzo di 
poter favellare, e trasmetter, in parte 
almeno , alla memoria de Poderi le ge- 
sta, e le virtù di uno de’ più Grandi 
Pontefici , che mai abbiano occupata 
la Catedra di Pietro , di uno dei più 
illuilri Sovrani , che mai abbian sedu- 
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to sul Trono di Roma , di uno dei 
più celebri Pontificati , che mai conti- 
no i fasti della Chiesa di Dio . 

Grazie alla Provvidenza , e grazie 
a PIO SESTO, mi è finalmente con- 
cesso di parlare di lui , vale a dire , 
di questo Gran Pontefice, di quest’ il- 
lufìre Principe , di questo celebre Pon- 
tificato. Di più ancora, mi è concesso 
di poter , del Nome voftro fregiato , 
offerire quello mio ftorico lavoro a Voi, 
Eminentissimo Principe , a Voi , o di sì 
Gran Pontefice così degno Nipote . Io 
sò pur troppo , che e di lui , e di Voi 
esso c men degno e per la povertà 
dello stile , e per la debolezza de’ scar- 
sissimi miei talenti ; Ma sò ancora,’ 
di quale indulgenza io possa e dall’uno, 
e dall’altro a buona ragion compro- 
mettermi ; Da PIO SEST O per quella 
somma clemenza , che fidissima com- 
pagna sempre a fianco gli siede, è lo 
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segue ad ogni passo , e lo consiglia 
in ogni sua azione? Da Voi per quel- 
la maestosa dolcezza , che spirate dal 
volto, per quella dolce affabilità, che 
vi passeggia sui labbri , e per quelle- 
maniere oltre ogni credere cortesissi- 
me, ed umane, che vi rendono la de- 
lizia di chiunque ha l’onor di cono- 
scervi ; Le quali doti singolarissime , 
e di Voi specialmente proprie , sicco- 
me a'mente mi richiamano le altre su- 
blimi virtù, eie eccelse qualità dell’ani- 
mo vostro , il maturo senno in età an- 
cor verde, e fresca, l’accortissima pru- 
denza , la saviezza ammirabile , la mo- 
desta gravità , e tante altre luminose 
prerogative , colle quali e Maggiordo- 
mo del Pontificio Palazzo , e Segre- 
tario dei Brevi, e Direttore anche per 
qualche tempo di buona parte degli 
ardui, e spinosi affari distato, vi sie- 
te reso per una parte dell’ Augufto 
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vostro Sovrano , e Zio vie più bene- 
merito , e per V altra vi siete la lode, 
e la stima universale giustissimamente 
acquistata; Cosi di a quelle volgere- 
il ragionamento mio, e di tesserne gli 
encomj , che per me si potessero , mag- 
giori , vastissimo campo , ed opportu- 
nissima occasione mi presenterebbero : 
Ma , oltrecchè la mia lode scarsa sem- 
pre sarebbe , ed al soggetto disugua- 
lissima , che potrei dire io mai , che 
bastantemente noto non sia non all’Ita- 
liche folo ; ma eziandio alle straniere 
contrade ? E fra queste non solamente 
a quelle , che presente vi ammiraro- 
no, quando. Legato dell’ottimo Pon- 
tefice , recaste altrui quelle sacre divi- 
se, di cui in breve foste voi medesi- 
mo rivestito; ma a tutte quelle anco- 
ra , che il Nome vostro non ignora- 
no : Imperciocché non mai il Nome- 
vostro fama palesa , che la grandezza 
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di vostra virtù congiuntamente non 
celebri , e non divolghi , in questo so- 
lo dall’ ordinario suo stile diversa , che 
d’ ogn’ altro più affai del vero , di Voi 
molto di meno di quello , che si ri- 
chiederebbe , riferisce , e manifesta ; 
Per le quali cose io mi contento di am- 
mirare , e di venerare con un rispet- 
toso silenzio quella virtù , che degna- 
mente , ed opportunamente non sono 
colla mia lode di onorare capace. 

Per la stessa cagione nulla io di- 
co dei nobilissimi natali vostri , e del- 
la rimotissima antichità della voftra_. 
Famiglia . Penne più abili , e felici 
hanno di già eseguita la lodevole., 
impresa , e dimostrato hanno , a 
chi noi lapeva > che la ftirpe vo- 
stra a niun’ altra è d” illustre , ed an- 
tica origine seconda , e che , a met- 
ter il colmo alla gloria della famiglia 
Onesti, null’altro mancava , che il for- 

tu- 
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tunato innesto , il quale la congiunse 
con quella de’BRAscm, di modo, che, 
se Braschi, ed Onesti , non ancora- 
uniti , rispettabilissimi Nomi furono 
nei passati secoli , ora , con avventu- 
rata unione accoppiati , gloriosi , ed 
immortali vivranno in tutte le età fu- 
ture . Nè già i Nomi soli vivranno ; 
Ma se i caldi miei voti , ed i voti co- 
muni favorevole , e propizio ascolta- 
li Cielo , come di ascoltargli ne diede 
noo dubbj argomenti , vivranno in un 
coi Nomi i pii tardi Nipoti , ed i Po* 
steri più lontani ; Quindi gli aurei 
tranquilli giorni , che in mezzo a tan- 
te tempeste , che all’intorno fremono , 
ed alfragor di tante armi, che diurna* 
no sangue si tingono , fortunatamen- 
te splendono in questa più bella por- 
zione dell’ Europa » sotto gli auspicj 
santissimi di un membro della prezio- 
sa stirpe , forse , chi sà , che lieti del 

pa- 
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pari, e ridenti a scintillare non torni- 
no per T avvenire? 

Tacer pertanto dovendo io e le 
lodi della vostra personale virtù , 

1’ onor degli Avi vostri , qual cosa più 
a fare mi resta , fuorché caldissima- 
mente supplicarvi , a non voler Sde- 
gnare quest’ umile fatica , che vi pre- 
sento, a gettar uno sguardo di pro- 
tezione , e di bontà sull’Autor , che ve 
ne prega , ed a permettermi , eh’ io 
possa ossequiosamente offerirvi que’ 
sinceri sentimenti di gratitudine , di ve- 
nerazione, di divozione, di rispetto , 
coi quali inchinato al bacio della sacra 
Porpora , ho 1’ onore di essere 

Di V. Eminenza 


V&o D&o Oblmo Servitore 
L'Avvocato Giuseppe Oggeri 
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PREFAZIONE 


J O promifi nella Prefazione pojla in 
fronte al precedente Tomo , che è il 
quarto della prefente Continuazione , di vo- 
ler ragionare alcun poco , e porre fatto gli oc - 
chj de mìei fin qui cortefiffimì , ed indulgen- 
tijfimi Leggitori alcuni vantaggi , che dalla 
Storia fi ricavano fui punto import an tifiimo ^ 
ed cjfenzialìjfimo della Religione . Confejjo ora 
- il vero . Mi fpiact quafi di effermì impegnato 
in una promejffc^& fimìl natura . In primo 
luogo mi fa temere di me JleJfo , e delle de • 
bolijfimc mie foncé la delicatezza , e difficoltà 
di sì fatta imprefa } Di poi poca volontà più 
mi rimane di mettermi a contradire , ed 4_» v 

fare oppofizSoni alle opinioni altrui , conciof- l 

fioche una cofa fi è quejia ì che , non folamen - > 

te niun frutto , o vantaggio ne apporta ; ma 
è anzi non di rado -di fajiìdioje cure , e di 

. in- 
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invidia , e dì difgufiì cagione . Tuttavia , per 
non mancare affatto alla promeffa , mi sforze- 
rò in ordine al primo capo , di addurre alcu- 
ne poche ragioni , che vagliano a provare 
Sufficientemente , fe non a dimojlrare ■> l’opinio- 
ne mia j E riguardo all ’ altro punto procure- 
rò di ajlenermì dal difcendere a fatti parti- 
colari , cofa , che prima d’ ora mi era ferma- 
mente fiffo nell’ animo di voler fare ; /piacen- 
domi anzi , che , la dififa trattando del Mu- 
ratori , e de critici fuoi particolarmente ra- 
gionando , indotto mi Jia a Scrivere alcune 
cofe , le quali , febbeue dettate da uno Spiri- 
to affatto fcevro , e Spogliato da ogni , ben- 
ché leggeriffima , ombra di prevenzione e di 
perfon alita , pure io temo , che a taluni troppo 
afpre , ed acerbe fiano Sembrate $ Quefii però , 
fe alcuno ve n è , voglio , che Jappino , che , 
fe mai loro pareffe , aver io in qualunque 
modo oltrepaffati i piu Jlrettì limiti della con- 
venienza , e del riguardo dovuto a coloro , 
cui era il mio difcorfo indirizzato , t quali sò 
per altra parte , effere fiate perfone dotte af- 
fai , e benemerite della Chiefa i, e di Roma , 
ciò non da cattivo animo , e da malevoglien- 
za alcuna è proceduto ; Ma bensì femplice- 
mente dalla qualità della Caufa , che io trat- 
tava , 
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PREFAZIONE xv 
tava , e dal modo , con cui mi parve , che 
trattar fi dovejfe . 

• In quefto Jonfo intendo io , a parlar più 
chiaro , che fi prenda tutto ciò , che ho det- 
to riguardo al rifpettabile Giornalifia Roma- 
no , che ho intraprefo ad impugnare ; mentre 
tò , e maggiormente mi fono dipoi nella ficu • 
ra notizia confermato , eh' egli è fiato appun- 
to un di coloro , - di cui ho detto dì fopra , 
efiere fiati e della Chìefa , e di Roma bene- 
meriti , febbene foggetto a prendere qualche 
sbaglio , come alcuno per avventura ne ho 
potuto prendere io fieffo nell' accingermi , come 
feci , a contradirglì . 

Ciò premeffo , e venendo ora di propofi- 
to a trattare il propofiomì argomento , giac- 
che gli angufti limiti di una breve Prefazio- 
ne dì troppo dilungarmi non mi permettono , 
a due punti io ridurrò i vantaggi fomml , che 
in ordine alla Religione ricavtr fi pojfono dal- 
lo fluito , e dalla meditazione delle ftoriche 
cofe ; o per meglio dire , a due ridurrò io co- 
teflì vantaggi . Il primo fi riferirà alle mo- 
derne licenzlofiffime , e ptrverfiffmt majfime 
•di quell ’ empio libertinaggio , il quale fitto il 
nome fpeciofi di filoffia hà fparfi oggimai 
sì largamente , e sì fatalmente il pefiifero , e 
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nefando fuo veleno , che i climi i più falubri ; 
le più ferene atmotfere , le fonti più pure , 
l più limpidi rufeelli ne vanno oramai conta - 
minati , lordi , ed infetti ; L' altro vantaggio 
fi farà derivare dall' intrinfeca natura dell 1 
uomo JleJJ'o . 

A dìmofirare più facilmente , e più chia- 
ramente il Jommo vantaggio , che può recare 
la Storia a prefervare , ed a guarire ezian- 
dio gli animi dal contagio de' correnti erro- 
ri , mi fia permejjo dì citarne qui alcuni del 
più gravi , e detejlabili . 

V Autore del libro intitolato : Lo Spi- 
rito , Libro il più iniquo , il più fcellerato , 
e nel tempo ftejfo il più feducente , ed Ingan- 
nevole , che lo fpirito delle tenebre potejje in- 
Jpirare ad uno de' fuoi più fedeli feguacl , Jla- 
bilifce come altrettante muffirne fondamentali 
di focietà i feguenti paradojfi ; Vale a dire , 
che la fenfibilltà fifica , e t ìnterejfe perfona- 
le fono gli Autori, ed ì principi di ogni Giu- 
ftizja ; „ L' ìnterejfe , die egli , è l' unico Giu- 
„ dice della bontà , e del merito degli uomi- 
w «/; Se fi perde di vtfla t Ìnterejfe , non fi 
„ può avere idea alcuna chiara , e precifa. -» 
y, della virtù , e della probità . il ' Vnìver- 
„ fo morale è foggetto alla legge dell inte- 

» r 'f‘ 
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„ rejfe , come appunto l' Unlverfo fifìco , e__, 
„ fottopofio alle regole del moto . Prima , che 
„ fi formajfero le focietd , non vi era alcuna 
„ legge , f con/eguenza non vi era alcu- 
„ na GiuJIizia . La virtù non è altra cofa , 
y, fe non che il defiderio della felicttà gene- 
„ rate j E la GiuJIizia in nuli * altro con/ijle , 
„ che nell ’ ojjervanza delle convenzioni , le 
„ quali ha fatto fare I intereffe comune „ . 

Paffando pofcta a ragionar dei cojlumi , 
ne cojlituifce la bafe nel puro , e folo piacere , 
fenza eccettuare ì più vili sfoghi dell intem- 
peranza , e della fenfualìtà ; Colloca quindi il 
profano lafcivo amore nel più fuhlime grado 
fra tutte le virtù , e con una licenza , di cui 
fi farebber vergognati i più impuri fra gli 
Idolatri , non fente verun ribrezzo di porre 
fatto gli occhj de fuoi Lettori le pratiche più 
licenzJofe dell Etnica fuperftizione j Pajfa dipoi 
a raccogliere l fatti più ofceni , e le imaginl 
più impudiche , e dopo un sì lubrico procejfo 
pronunzia t infame fentenza , con cui condanna 
la Religione a tacer/i a fronte delle paffìonì . 
„ Accordo , dice egli , accordo , che la Ra - 
„ girne ci pojfa dìriggere nelle più ferie , ed 
,, importanti azioni della vita ; Convien pe- 
li r 'o , che fi lafcino le cofe più minute a' fuoi 
T.XV.P.I. b 5 , pia- 


xviii PREFAZIONE 
„ piaceri , ed alle fue p affo ni . Chi voleff 
„ confultare in tutto la Ragione , farebbe oc - 
„ capato contìnuamente a calcolare ciò , che 
„ deve fare , e non farebbe mai niente „ . 

Da sì fatti orribili princip) , orribiliffì- 
me confeguenze deduce cotejio dif graziati fimo 
Scrittore , Joflenendo : Che ì affievolì mento del- 
le pafftonì cagionerebbe una perfetta Cupidi- 
tà ; Non potendo f uomo cejjar dì effere ap- 
pannato , fenza diventare uno ftolido : che 
una paffione violenta è tanto necefjaria alla 
noflra felicità , che fenza di ejja ci farebbe 
infusibile la Jlejfa vita ; che le perfine di 
fangue freddo , e fenfito fino fempre inferio- 
ri a quelle , le quali fono regolate dalle paf- 
fionì ; Che un uomo , il quale figrificaffe all ’ 
amore della virtù , ed al pubblico bene le 
fue più gagliarde paffoni , non potrebbe ejfer 
altro , che un mojìro ; E che la ftrada della 
virtù è quella dei piaceri , e della più fervi- 
da paffione : Che f amore fenfuale , e lafcivo 
deve effere il noflra Maejtro , fi pure voglia- 
mo divenir capaci , ed inalzarci a grandi co- 
fi : Che le donne galanti animate dalla bra- 
ma di piacere , diventano ut Hi firn e Cittadi- 
ne ; Che la corruttela dei cojlumi può perfetta- 
mente conciliarfi con tutte le belle qualità , le 

qua- 
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quali formavo i grandi uomini ; E che una 
tal corruttela non è cattiva , fe non dove è 

y proibita : Che la fola voluttà è capace dì con» 
alarci nelle nojlre dìfgrazie : Che nejjun vi- 
zio , e nejjuna virtù merita un tal nome , fe 
non relativamente al pubblico , il quale noiL-> 
può venir interefjato dalla bontà dì un pri- 
vato : Che l’ unico Autore delle azioni , e del- 
le virtù è f amore dei piaceri fenfuali ; Che 
in quei paefi , dove le virtù erano animate 
dalla Jperanza di sì fatti piacer ! , vi hanno 
fatto maggior figura j Che un uomo di inge- 
gno , per quanto fia vizàofo , è più Jlimabile. 
d’ un uomo di fpirito giuflo , e dì buona con- 
dotta : Che tutti i Governi , e tutte le leggi 
fono un puro effetto del cafo , e non già del- 
la prudenza dei Legislatori $ Che ben lungi , 
che gli uomini fiano creati per la Religione , 
ba detto anzi uno Storico profano , che poflo 
in una bilancia il male , ed il bene , che han- 
no a quefio Mondo prodotto le Religioni , il 
primo fupera fenza fallo di gran lunga il fe- 
condo . Che i principi et onejlà , e di probi- 
tà . . . Ma che va lo movendo a naufea què 
petti , in cut vera virtù , e vera Religione 
alberga , ripetendo loro , e ad una ad una 
annoverando tutte le orribili bejlemmie rac- 

b a col- 
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colte con un infernale indufiria in quefio li- 
• bro , dì cui , dopo il celebre Dizionario di Bay- 
li, , non so , fe mai il maligno fpirito ne ab- 
bia dettato uri altro più empio , più infame , 
e più diabolico ? Bafli pertanto all' uopo no - 
Jlro l'avere indicate , in un cu principi , le con - 
feguenze di cotefio perniziofiffimo Scrittore , e 
bafli egli Jolo per tutti gli altri , che infiniti 
fono , sfrenati fofifti , e mal augurati filofofi ; 
che dif onorano il fecolo decimo ottavo , i quali 
tutti di fomigliantì principi ■» e confeguenze 
fi armano a fedurre gli ignoranti , a corrom- 
pere gli incauti , a perfezionare nell' iniquità 
i difcoli , ed a movere aperta guerra a Dio , 
alla Chiefa , al Principato ; Così l' Autore della 
Vita beata , e quel dei Coftumi , e quell al- 
tro dei Pen fieri filofofici , e quelli pure del 
Difcorfo Copra P uguaglianza degli uomi- 
ni, della Filofofia del buon fenfo, dell' an- 
no due mila ducento quaranta , dell uo« 
mo macchina , delle lettere familiari , Per- 
dane, Ebraiche , Peruviane, Cinefì , Ca- 
baliftiche , e tanti , e tanti altri , / nomi 
foli dei quali empirebbero prefiche un volu- 
me ; Bafli , difi, per tutti , quello , che fi ì 
detto di fopra , che tutti della fleffa pece fon 
tinti , ed intanto pafiamo a veder brevemen- 
te. 


PREFAZIONE xxi 

te , fe lo Jludio , e la meditazione delle fio- 
riche cofe vaglia in qualche modo a guarir 
chi è guajlo dal fatale veleno , ed a prefer - 
varne coloro , che per Jomma loro ventura . _* 
tocchi ancor non ne fono , ed infetti . 

Che fa ella pertanto la Jloria ? Dopo di 
aver fatto vedere , che tutti gli uomini dal 
primo di efji fino a Noi hanno unito al nome 
di virtù un idea dì flint a , particolare , e fe - 
parata da tutto ciò , che porta il nome di p af- 
fane , dìmoflra altresì , che tutto ciò , céf paf- 
Jìone fi chiama , fu fempre tenuto foggetto , £ 
frenato , f regolato con quello , che virtù fi 
appella \ E che tutti coloro , di cui , come di 
altrettanti Eroi , ci ha confervata la memo- 
ria , // «owr , e le gefla , lungi di di- 
ventar tanti fialidi , quando fi applicarono a 
domare , f frenare le loro paffioni , allora fol - 
tanto la gloria loro macchiarono alquanto , ff 
di fieli dezza aleuti indizio diedero , quando 
alle paffioni alcun poco fi abbandonarono , che 
fe mai giunfero a lafciarfi da quefte intera- 
mente dominare , non folamente fiolidi , w4j 1 
brutali , Infami in certo qual modo diven- 
nero . Così Alefiandro dal vino accefo , e dall' 
(ra non ci offerìfee più allo f guardo , che un 
perfido , un af fifino del più caro fra i fuoì 

|> 3 ami- 
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amici ; Non diverfamente Alcide dì lafcivo 
amore ardente la gloria , e f onor deli armi , 
e delle vittorie dimentica affatto , e non fi 
vergogna coperto di fimmìnil gonna , di trat- 
tare vilmente la conocchia , ed il fufo . 

Va pofcia vedere , che una paffione vio- 
lenta , qualunque fiafi , non filarne nt e non ha 
mai prodotto , dacché efijle il Mondo , la fe- 
licità di alcuno , nè ha refa più dolce la vi- 
ta ; Ma ha fempre firafcinati gli uomini al 
precipizio , al difar dine , al delitto. E fi tal- 
volta fottopone agli occhj nofiri t ìmagine , e 
f efemplo di un uomo da qualche veramente 
violenta pajfione agitato , non ci lafcia rav- 
vifare in effo , che una furia , una befiìa , un 
mofiroj quel moftro mede fimo-, che la /, ìortiffi - 
ma filofifia de ’ nofiri moderni faccenti ci vor- 
rebbe far vedere in colui , il quile fagrific af- 
fi alt amor della virtù , ed al pubblico bene 
le fue più gagliarde p affimi ; Al contrario un 
uomo fenfato , un uomo di fangue freddo com- 
pare fempre nel più amabile , nel più tran- 
‘ qùillo afpetto. Il piacere non lo lufinga , non 

10 avvilifce il timore , la fperanza non lo tra- 
fporta , le circoflavze non lo violentano ; Ma 

11 paffuto gli ferve di regola ; Si preveder 
t avvenire , gode del prefinti -, Ma finza ine - 

brlar- 
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bridrfent , prepara la jlrada al bene , di cui sa 
goder con temperanza , e cerca di /chi vare i ma- 
li , che fovraftar gli potrebbero , preparandoci 
intanto a fojlenerglt con coftanza , ed ambe con 
indifferenza , quando non gli riefca di preve- 
nirgli . 

Fra le lezioni però più chiare , e più lumi- 
rtofe , colle quali la Storia fmentifce , e confon- 
de la moderna filofofia , la più in/igne fi è quel- 
la , con cui non fidamente di prefunzione , e di 
errore ; Ma di vera Jlolidità , e follia la con- 
vince in quella fiua pazzi (fima propofizione , con 
cui pretende di afjer ire , che la Jirada della vir- 
tù altra non è , fe non quella dei piaceri , e del- 
le più fervide pa fiioni ; E che ì amor fenfuale , e 
■lafeivo deve cffcre il noftro Maeflro , fe pur va- 
gli am divenire capaci , . ed innalzarci a grandi 
cofe } Alla flranifiima y ed audaciffima propofi- 
zione mi par divederla , la Storia , fendere la 
■dotta , ed efperta mano a cotefta fciagurata fi- 
lofofi. a , e fermandola , mentre a guifa di ebr<t 
vacillante , ed incerta va girando pei torìuofi , 
ed intricati fuoi fentieri , fembramì dì afioltarla 
a favellar in quejlì fenfi: „ Stolti fitma , ed 
accecati fiima tu , che di filofofia il nome , ed il 
pregio tl ufurpi , ed arroghi , ma in realtà altro 
non fei , che la folle , e tcnebrofa prefunzione , 
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odimi , la Storia , la verìdica Storia è , che tì 
parla . Dunque tu avvi/t-, che la Jlrada del pia- 
cere quella fia della virtù, e che a grandi cofe 
f allevar l’ uom non fi pofia ,fe duce , e maeflro 
non gli fia il lafcivo amore ? Sibbene . Vien me- 
co e guarda . Quel , che tu vedi là vinto , e 
/cannato , quegli è Antonio , che poc anzi arde- 
va , anzi deliravo, accanto a Cleopatra . E quel 
vile j chiavo rafo la te fi a, carico di catene le ma- 
ni , ed i piedi , cbe di un vile giumento fofiiene 
le veci , il vedi tu ? Quegli è Sanfone 5 Poco pri- 
ma egli flava fra le braccia della fua Dalila ; 
E quel tronco buflo , e quel capo da chiodo trafit- 
to , <£ Oloferne è l' uno , dì Si/ara l’ altro ; Due 
deftre femminili una troncò a quello il capo ; A 
quefli il chiodo nelle tempia confifle l'altra. Anni '- 
, baie ti rammenta fra le Capuane lafclvie . Nè tt 
[cordare .... Ma che vado io dalla /ocra t 
e profana antichità ricavandogli efempj degl? in- 
fami avvilimenti , delle fatali rovine , dei rove- 
fcìamentì orribili , degli eccidj , dei delitti pro- 
dotti da-coteflo tuo fozzo , e fcellerato Maeflro 
d’ ogni' iniquità , non che di virtù , e di grandi, 
e fublimi operazioni ? Volgiti , sì volgiti a cote- 
fio tuo prediletto Secolo , di cui tu formi il carat- 
tere , ed il diflintivò , e /e non fei con uguale 
sfacciataggine bugiarda , come cicca fei c pre- 
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funtuofa , nega . , fe puoi , nega i fpe (fi fune fi infi- 
mi e/empj , che nelle più grandi perfine , e nel 
più grandi Regni ti ha pojlo, e ti pone tuttodì fot» 
to lo Jguardo cotejlo tuo indegniffimo , e bugiar- 
do Maejlro di virtù 5 Efempj , i quali per quejlo 
appunto fi fono in quejlo Secolo mar avìgliof amen- 
to , t più , che In qualunque altro moltiplicati , 
che tu cieca guida di più ciechi Jeguaci hai loro 
propojle a feguitarc le difgrazàate lezioni di co- 
tejlo tuo bravo Maejlro . lo non ti cito qui i no- 
mi delle perfone , ed i luoghi , dove accaddero l 
fatti lagrimevoli , di cui ti favello } Prudenza 
mel vieta , la quale fe in altro tempo mai , /«—> 
quejlo Jpecialmente vegliar deve , ed afjijlermi fe- 
delijfima compagna ai fianchi . Pur fappì , che gli 
feoprirò palefemente un giorno cotefli nomi , e co- 
tejli luoghi , e trafmettendone ai pojleri la me- 
moria , farò loro vedere per fomma tua confu - 
Jione , e vergogna , a qual alto fegno di temeri- 
tà fil giunta tu , 0 sfacciatiffima Filofofia , of an- 
dò fenza alcun ritegno , e ribrezzo collocare fel- 
la fede della virtù il vizio , e la colpa . ed affe- 
gnando la Cattedra della verità , e della ra- 
gione all' errore , ed al delirio . „ 

A quefo modo parmi , che la fioria gfufiif- 
Jimamente , e fi veramente la Filofofia del J eco- 
io riprendendo , di menzogna , di prejunxion , dì 
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follia la convinca , c condanni non folamente in- 
torno alla propo/izJone , con cui pretende fare_, 
del molle corrompitor de'cojlumi un illujlre Mae - 
Jlro dì virtù ; Ma ancora riguardo a tutte le al- 
tre , che di quella fono qua/i altrettante confe- 
guenze , come farebbe il dire , che le donne ga- 
lanti animate dal defiderìo di piacere , diventa • 
no utiliffime Cittadine ; Che la corruzion dei co- 
fiumi può perfettamente conciliar/i con tutte le 
belle qualità , le quali formano i grandi uomi- 
ni , e che una tal corruzione non è cattiva , fe 
non dove è proibita ; Che la fola voluttà è capa- 
ce dì con/olarci nelle nojìre difgrazie ) Che in-> 
quei paefit dove le virtù erano animate dalla 
Jperanza delli piaceri fenfualì . vi hanno fatto 
maggior figura , e fimìli altre befììalità , che fi 
fono andate brevemente , e fedelmente dìvi- 
fando . 

lo feci dire di fopra alla Storia , che il ta- 
cer , eh' effa faceva , i fune (lì efemoj prodotti da 
cote fio lafcivo amore in que(ìo fleffo fecola , in 
cui la Filofofia ne fa tanti elogi » come del Mae- 
Jlro degli Eroi , e quel paffar fitto l Tlenzio i no- 
mi delle perfine , e dei luoghi, in cui sì fatti 
efempj fi verificarono , effetto era di quella pru- 
denza , che , fe mai in altro tempo , in queflo 
fpecialmentc deve vegliare ai fianchi di chi fcri- 
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ve le fiorìche cofe . Se a ragione ciò abbia io fat- 
to dire alla Storia , bene il fanno quafi tutti l 
Regni , e quafi tutte le Europee Provincie } Fra 
le quali niuna v e , fi io non m inganno , che 
alcuno degli accennati efempj non conti dal prin- 
cipio di quefio Secolo decinì ottavo fin qui ; Nè 
già efempj di poco pefo , e di corte , e leggiere 
confeguenze ; Ma efempj fatali , che il fiftema 
delle cofe , o fconvolfero affatto , o turbarono 
in guifa , che la libertà, la vita , la pace d'in- 
numerevoli perfine , e fra quefie delle più gran- 
di * ed illu/lri , o fi trovò in grave pericolo , o 
venne in fatti inferamente perduta , e fagri- 
ficata . 

Che fi con mille argomenti di fatto , / 
quali per lo più fuperano di gran lunga le fittili 
fpeculazioni , ed ( Logici ragionamenti , può 
la Jlorìa di falfità , e dì errore convincere la 
moderna Filofifia intorno alle propofizioni , o 
più lofio par ado fi , dì cui fi è parlato finora , 
non con minor forza , e con argomenti non me- 
no robufii di menzogna , e di inconfeguenza-r 
la fa palefemente rea In quelle fue altre affer- 
zioni , con cui pretende di fifienere : Che un'uo- 
mo d’ ingegno , per quanto fia viziofi , è più 
filmabile di un uomo di fpirito giufio , e di 
buona condotta ; C he tutti ì Governi , e tutte 
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le Uggì fono un puro effetto del caffo , e non 
già della prudenza de Legislatori ; Che 
ben lungi , che gli uomini ffiano nati per la 
Religione , pofflo in una bilancia il male , ed 
il bene , che hanno a quefflo Mondo prodotto le 
Religioni , il primo ffupera ffenza fallo di gran 
lunga il fecondo . 

Con ugual forza , io difjì , e con argo- 
menti di fatto non meno robujli , la Jloria ri- 
batte l' affurdità , e la falfità di sì fatte pro- 
porzioni ; Imperciocché bafla per quefio dare 
una femplice occhiata alla Storia della Roma- 
na Potenza • Noi vediamo in efja coftantemen- 
te nei primi fecolì della Repubblica i Roma- 
ni giffli , laboriosi , Jobrj , frugali , pieni di 
Patriot ìfmo e di Religione , e quejli Romani 
gìuftì , laboriofi , patriotici , e Relìgiofi , noi 
gli vediamo giungere al più alto grado di Po- 
tenza , di Gloria , di ricchezza , cui mal fia 
giunta al Mondo Nazione alcuna } Anzi gli ve- 
diamo divenir padroni del Mondo • Poi divenu- 
ti , eh' effi fono effeminati , molli , dati al tuffo-, 
all ' intemperanza , alla lafcìvia , noi gli rimi- 
riamo cadere in ìntefiine confufioni , indi Jotto 
il giogo dì un Padrone , poi fotta i ferri de 
barbari , e finalmente nella diftruzione , c.,» 
nell' annientamento . Quefio filo ef empio , e 
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quejla parte fola di Storia è un argomento , 
che rovefcia dai fondamenti tutte le filoffi- 
che canzoni dell' Amore Maeflro della virtù , e 
della voluttà Madre degli Eroi j E qui , fe non 
foffimo di bel nuovo nel cafo , in cui la pruden- 
za deve regolare la Storia , quante cofe non vi 
farebbero a dire in piccolo , e Jparfamente dì va- 
rie Nazioni , e Stati allo flelJo modo , con cui 
con grande , t celebre efempio fi è dì pajjaggio 
accennato dei Romani 1 

Tempo forfè verrà , che fenz ajuto dì flo- 
rica penna vi Jarà , chi faprà farle quefle ri - 
fleffionì , e quefle applicazioni , in ordine alle 
cofe dei giorni noflri . Frattanto le penne fio* 
riche ci hanno ajutato , e ci ajutano a farle ri- 
guardo ai tempi antichi , le quali rìfìcjjìonì , ed 
applicazioni quanto vagliano a prò , e vantag- 
gio della Religione , niuno v è , che noi vegga . 

In fatti è cofa pur troppo vera , e co- 
fante , che la moderna Filofofia è il nemico più 
formidabile , che abbia a quejli giorni la Reli- 
gione ; Scifml , erefie , perfecuzioni non hanno 
mai fatto tanto male al Cattolicifmo nei fecoll 
paffuti , quanto in queflo fecolo ne ha fatto , e 
tenta di farne cotefla maledetta filofofica liber- 
tà di penfare , e di fcrivere > Dunque , dico 
io , qualunque cofa , che ferva a porre argine , 
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o freno a quejlo contagio , produrrà fempre un 
gran bene per la Religione ; Ma la Storia , co- 
me abbiamo brevemente veduto -, ferve a mera- 
viglia a confondere , ed a convincere d'errore , 
di bugia , di fcioccbezza la filofofica petulanza ; 
Dunque lo ftudio della Storia farà fpecialmen - 
te a queflì nofirì giorni di un grandìfjìmo van- 
taggio per la Religione , il qual vantaggio vie- 
ne poi ad accrefcerfi oltre modo ,/<r fi conftderì la 
Jloria per rapporto alt intrinfeca natura dell'uo- 
mo , dì che altrove , a Dio piacendo , diremo 
alcuna cofa . 
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IMPRIMA TUR 


XXXI 


Si videbitur Rrao Patri Sac.Pal. Ap. Magift. 
F. X. P affari Arcbiep . Lariff Vìcefg. 


APPROVAZIONI 

H O letto con attenzione , per com- 
miflione del Revercndiflimo Padrej 
Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico, il 
quinto Tomo della Continuazione degli 
Annali d’ Italia , comporto dal Signor Av- 
vocato Giufeppe Oggeri Vincenti. Inef- 
fo ho oflfervato uno ftile proprio di chi 
intraprende a fcrivere un’Irtoria , ed una 
fincerità conveniente ad un onorato Irto» 
rico, e non avendo in efTo ritrovato alcu- 
na cofa contraria alla .verità della Cattoli- 
ca Religione, all’illibatezza de’ coftumi , c 
al rifpetto dovuto a’ Sovrani , giudico , 
che fia degno della ftampa . 

Minerva Roma 38. Gennaro 1790. 

Fr, Tommafo Natta de Predìeatori 
Profeffore di Teologia . 


Dì 


XXXII 


D I commiflione del Revcrendiflimo Pa- 
dre Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
fìolico ho letto con piacere il quinto To- 
mo della Continuazione degli Annnali dìta- 
lia comporto dal Signor Avvocato Giufep- 
pc Oggeri Vincenti , e non folo non ho in 
elfo rinvenuto cofa, che alla Cattolica ve- 
rità , e buona coftumatezza fi opponga , ma 
f ho anzi ritrovato al pari , fé non più dei 
precedenti , pieno di giuda critica , e di 
piacevole eleganza . Il perchè lo giudico 
per ogni riguardo degniflìmo della ftampa . 
Cafa li 28. Gennaro 1790. 

Franee/c Antonio Mondelll . 


imprima Tur 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Praedic. 
Sac, Palatii Apoft. Magilter. 
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Dall’anno di Cristo 1775. 
fino a’ giorni noftri . 


Anno di Cristo mdccixxv, Indizione Vili, 
di Pio Serto Papa 1. 
di Giuseppe II. Imperatore io. 

E io forti uno di que’ temerarj , L 
quali fanno , o pretendono di fa- 
pere più di quello , che fanno in 
fatti , e deggiono Capere ; Se forti 
uno di quelli occhiutirtìmi indaga- 
tori , che hanno fpefle volte creduto di vedere, 
e di comprendere nelle favjifime precauzioni , 
nelle prudenti lentezze , nelle fante circofpezio- 
ni de’ Porporati Padri adunati nel facro itnpe- 
netrabil Recinto del Vaticano per l’ elezione 
di un Succellor di San Pietro , le finezze , e i 
raggiri della mondana politica ; ampia materia 
di bei ragionamenti , e di fpiritofe ciancie po- 
trei ricavare dalla lentezza di più meli , che li 
frappofe dalla morte di Clemente XiV. fino al- 
la avventurata , e per tutto il Cattolico Mon- 
do faurtiiiìma elezione di PIO VI. 

Io però , che fono un’ uomo fatto alla.» 
buona, da buon Crirtiano, altro non farò, che 
adorare in sì latta lentezza , e nelle diffi- 
T.XT.T.h A colti. 
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colta , che la lentezza medelima cagionarono , 
uno di quegli veramente adorabili Decreti di 
Dio , i quali per ifconofciute vie , ficcome fan- 
no talora i mali piovere, ed i cartigli! fopra_» 
degli uomini , così di beni , e di benedizioni 
colmare li fogliono . Uno di quelli prozio!! be- 
ni , una di quelle iingolari benedizioni piover- 
le dal Ciclo nel giorno decimoquinto di Feb- 
braio , nel quale il Cardinale Giovan Angelo 
Brafchi di Cefena venne doppo quattro meli, 
c ventitré giorni di Sede vacante aliunto all’Api- 
ce del Pontificato , alla Cattedra di S. Pietro . 
Terminate le folite adorazioni venne fecondo 
il collume annunziata la feliciffima efaltazione 
in un col nome dal novello Papa impoflolì , 
che fu quello, come ognun sa, di Pio VI, 
Pio Vi. adunque divife a un tratto tutti 
i Tuoi penlìeri , tutte le fue folìecitudini tra la 
Pallorale Evangelica cura del Cattolico Mon- 
do , e la paterna Sovrana vigilanza pella felici- 
tà de’ proprj Sudditi . Dopo pertanto la folen- 
ne fua Conlagrazione , e Coronazione , aperfe 
nel dì ió. di Febbraio , che fu la Domenica 
di Quinquagelìma la Porta Santa , che per la^ 
vacanza dell’ Apollolica Sede non lì era potuta 
aprire nel Polito preferirto giorno ; Quindi con 
Bolla d’ ampli filino Giubileo invitò tutte le Pe- 
corelle del Crilliano Ovile ad unirli più per- 
fettamente al Celelle Pallore , e quelle , che* 
fmarrire erravano lungi dal buon Pernierò , a 
ritornarvi con Poliedro , e frettolofo pallio , 
Con quella grand’ opera il Gran Pontelìte a 
grandi cofe da Dio feelto , e chiamato a pa- 
scere il fuo Gregge , ed a governare un vallo 
Principato cominciò la luminofa carriera del 

fuo 
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fuo Pontificato , nei primi giorni del quale con- 
fermato avendo nell’ imporranti ifima carica di 
Segretario disiato il Cardinal Pallavicini, con» 
fermò ancora nella maggior parte delle Cari* 
che , del Miniftero , e della Corte que’ {ogget- 
ti , che degni ne erano pei lunghi loro fervizj , 
e per lo zelo , e fcdelti loro, nell’ adempimen- 
to dei proprj doveri . 

Non tutte però le perfone , e le cofe fu- 
rono lafciate nello {lato , in cui erano per lo 
avanti . Il governo politico mal {offre oggi 
quello , che buono era qualche tempo prima , 
e appunto nel reggere il freno del Principato 
deve aver luogo la trita maffìma , che infegna , 
effere. {pedo prudenza il variar configlio . Il Pa- 
pa addottrinato di gii dalle precedenti fue ca- 
riche con fomma fua lode foftenute , e fpecial- 
mente da quella di Teforiere Generale della-» 
Camera Apoftoiica , eh’ egli efercitava , quando 
venne creato Cardinale , il che feguito era nel 
dì 26. di Aprile del 1773. , nella grand’ arte 
di governare trovò, che non tutte le difpofi- 
zioni date dal fuo Predeceflòre convenivano al- 
le prefenti circoftanze, e per quello {limò con- 
veniente di toglierne di mezzo alciyie , e fpe- 
cialmente quelle , che fi poil'ono rilevare da) 
feguente Motoproprio , che qui traferiviamo il 
più fedelmente , che lìa per noi poffibile , tra- 
dotto . 

„ Giunfe poco fa a noftra notizia , chgj 
dall’ immediato noftro Predeceflòre Clemen- 
te XIV. fiano {late concede {opra li Uffizj va- 
cabili della Romana Curia alcune Grazie , chia- 
mate Sopravvivenze , le quali portano in fo- 
llanza, che quantunque li anzidetti Uffìzi ven- 
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gano a renderli vacanti per la morte di colo- 
ro , i auali nc godono l’ attuale pofledo , con- 
ruttociò , lenza alcuna ordinaria devoluzione.» 
alla Camera Apoftolica , non fe ne poffa difpor- 
re dai Proprietarj , come fe appunto non fòf- 
fero vacati ; E lìccoine già da lungo tempo 
i Romani Pontefici noftri Predeceffori hanno 
fra le Regole della Cancellarla Apoftolica ri- 
pollo ancora quella , che é Hata anche da Noi 
ftellì rinovata , in vigor della quale vengono 
tolte le foprawivenze concedute fopra i frutti 
de’ Btnefizj Ecclefiaftici in pregiudizio dei Suc- 
ceflòri , così lo fteilb dir fi dovrebbe di con- 
ceifioni limili fopra li Utììcj Vacabili, le quali 
fono fiate accordate in pregiudizio , e danno 
della Camera noftra Apoftolica. . Ma ficcomo 
niente ci è fiato tanto a cuore , quanto il con- 
fervare quell’ equità , che è fommamente pro- 
pria della Cìiuftizia; Quindi è, che abbiamo fil- 
mato di dover lafciare nel pieno loro vigore 
quelle, che troviamo fatte a favore di Luoghi 
Pii , o per qualche giufto motivo , e di annul- 
lare per lo contrario quelle , le quali non han- 
no per fondamento , fe non leggieri , e deboli 
motivi . In vigore adunque del prefente noftro 
Motoproprio rivochiamo , togliamo , annullia- 
mo, fopprimiamo , e cadiamo tutte, e fingole 
le conceffioni di foprawivenza , le quali o in 
virtù di fomigliante Motoproprio , od in vigor 
di qualche Referitto fi trovano rifegnate dall’ 
ifteflo Clemente Predecelfore noftro , per qua- 
lunque fiali tempo fopra Ufficj Vacabili della 
Curia Romana a favore , e vantaggio de’ di- 
letti Pigli Marchefe Camillo Maffimi , Marchefe 
Ortenfio Ceva , Innocenzo Buontempi , Nicolò 
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Felice Bifchi , Carlo Ippoliti , e la diletta Fi- 
glia in Crifto Vittoria partraenti Bifchi , o fia» 
no tali Uflìzj in tetta di etti , ovvero di altre 
perfone , purché effettivamente appartengano ai 
prefati Marchefi Camillo , ed Orrendo , c ad 
Innocenzo, ed a Nicolo Felice , ed a Carlo, e 
a Vittoria , o ad alcuno di etti almeno in quan- 
to alla percezione de’ Frutti . Ma per noftra in- 
nata Clemenza fofpendiatno l’effetto di una ta- 
le rivocazione , ed abolizione fino ai fei mesi 
proffìmi , i quali dovranno folamente principia- 
re a decorrere dal giorno della pubblicazione 
del prtfente Motuproprio , col patto però , e 
colla condizione , che tutti , e Àngoli li Uffizj 
a loro, ed a qualunque di loro fpettanti . do- 
po fpirato il primo ftmettre , fìano foggetti fe- 
condo la primiera natura de’ medefimi Uffizj a’ 
pericoli della vita di quelli , che gli pofl’eg- 
gono. „ 

Il più gran cambiamento però", che av- 
venne ne’ primi giorni di quello Pontificato , 
cambiamento , che non rattriftò alcuno , che 
confolo moltifiimi , cambiamento , che tutti i 
buoni ed ammirarono , e commendarono , fa 
quello , che raddolcì , e cambiò per quanto 
cambiar poteva , la forte degli Ex-Gefuiti , e 
fpeciaimente di quelli , i quali languivano da 
sì gran tempo nelle carceti di Calici Sant’ An- 
gelo . 

Pio Setto comandò, che prefentar gli fi do- 
vette ub’efatro riftretro, o direffimo , foirnna- 
rio de’ procedi formati contro gii arrettati Ge- 
suiti , e ad efaminargli volle , che fi tenette in 
prefenza fua una Congregazione . Confeguenza di 
tali efami , e di quella Congregazione fi fu,, che i 
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prigionieri incominciarono a refpirare aure più 
pure * a godere maggior liberti, e trattamento 
migliore ; Quali tutti gli Ex-Geluiti, ed in parti» 
colare i Portoglieli , i quali dimoravano in Roma 
ottennero le grazie , che addimandarono ; E fen- 
za , che il domandartero, venne loro (omminiftra- 
ta dalla Camera Apoftolica una conveniente fom- 
ma di danaro a titolo di veftiario ; E generai» 
mente tutte le cole per que’ Rcligiolì comin- 
ciarono a cambiar direzione, ed afpetto. 

Una nuova Congregazione tenutali verfo 
il fine di Giugno produfle altre , ed ancor mi- 
gliori , ed ancor più decilìve confegueuze . fit 
ella eravi pure intervenuta Sua Santità . Ec- 
co quali furono tali confeguenze . Due de’ pri- 
gionieri di Cartel Sant’ Angelo , cioè gli Abati 
(comincierò a chiamarli così , come comin- 
ciarono comunemente tutti a chiamarli) Ilari, 
e Cecchini vennero porti in libertà , ed alcun.* 
altro con elfi ; Tutte le carte , e documenti 
criminali , che (parli erravano in diverft mani, 
relativi alle Caufe degli Ex-Gefuiti furono di 
predio Ordine di Sua Santità confegnati al Luo- 
gotenente della Camera Apoftolica , il Signor 
Andreetti , quello Hello , cui erano flati com- 
meffi gli interrogatorj de’ Carcerati , e la for- 
mazione del famofo Procedo . Pochi giorni paf- 
farono , che ufei pure di Carcere 1’ Abate Zuz- 
zeri, il quale era Computifta del Collegio Ger- 
manico , poco dopo falciò ancora il trillo fog- 
giorno del Collegio Inglefe , nelle di cui Ca- 
mere era rinchiufo , l’Abate Foiefticr , e non 
molto di poi l'altro più trillo ancora della 
Fortezza di San Leo 1’ Abate Guttier 

Di mano in mano andarono pofeia uscen- 
do 
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do da Cartello gli altri Capi della sfortunata 
Società , e fra quelli due dei già Affilienti del 
Padre Generale , cui la quali eltrema vecchia- 
ia fatto avea fentire maggiormente il pelo , e 
i danni deli’incommodo Soggiorno ; E già ognun 
credeva!! , che vicino folle il giorno in cui il 
rifpcttabile Capo della Compagnia , il già Pa- 
dre Generale , poi Abate Ricci dovelso 
terminare il corfo dei miferi giorni partati in 
quelle angurte prigioni . Egli rtefso aveva fat- 
to prefentare al Papa una lunga , e pateti- 
ca , e dolente querela , anziché fupplica-» , 
affinchè venifse lilialmente abbreviato il cor- 
fo delle fue anguille . Difsi , che forfè era-» 
vicino il giorno ; Ma volle il Cielo , che più 
vicina per lui forte quell’ora , che fciogliendolo, 
e liberandolo da tutte quante le prigioni, per- 
petua libertà , e pace , e mercede delle fofte- 
nute pene gli procurarti? nell’ eterno ripofo . 
Morì il buon vecchio dopo breve malattia di 
ftbre acuta , ma dopo lunghi , e cocenti in- 
commodi di falute II vigelìmo quinto giorno di 
novembre , e morì con quei fentimenti di eroi- 
ca rallegnazione , con cui non aveva mai cef- 
fato di offerire a Dio i travagli fuoi, e quelli 
de’ cari fuoi Figli . Morì in quelle fleffe Came- 
re , che le ermo Hate deftinate per fua prigio- 
ne in età più , che fettuagenaria . Nulla io di- 
rò del perdonale fuo carattere ; Ma fe dovefsi 
dirne alcuna cofa , quello foltanto ne direi , 
che taluno de’ fuoi Figli e dirte , e fcrirte , vale 
a dire , che nei difficiliffìmi tempi , e fra le-» 
orribili anguille , cui era fiata ridotta la So- 
cietà , il Padre Ricci non aveva mai faputo far 
altro, che pregare, e piangere. 

A 4 Mag- 
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Magnifici , folennilfimi furono i di lui fu- 
nerali . il cadavere fu efpofto nella Chiefa di 
San Giovanni dei Fiorentini , dove immenfa_» 
moltitudine concorfe a rimirare in lui uno de’ 
più lignificanti argomenti della vaniti , e fra- 
lezza delle umane cole , ed un gioco de’ più 
miserabili delle terrene vicende . Non rimafo 
però in quella Chiefa, perchè la fera de’ ven- 
tifei del mefe Suddetto venne trafportato alla-» 
Chiefa del Gesù , dove fu pollo Sotterra fecon- 
do il vivo defiderio , che ne aveva dimellra- 
to. Al par dei funetali fu c magnifico , e So- 
lenne il Suo accompagnamento . Molte carroz- 
ze altre precedevano , altre Seguitavano quel- 
la , in cui era rinchiufo il cadavere . Varj Uf- 
fiziali di Caflello accompagnavano , e Scorta- 
vano il funebre convoglio, in cui erano com* 
prefi il Curato , Vicecurato , ed un Notàjo , il 
quale ccn pubblica Scrittura autenticò la con- 
segna del Corpo del Defunto , il quale venne 
collocato nella Sepoltura dei Generali della fop- 
pi ella Compagnia . 

Coi riferiti atti di Clemenza , e di Gialli- 
zia fegnò il nuovo Pontefice i primi luminofi 
periodi del Suo Pontificato , e del fuo Regno , 
nei quali volle premiare le virtù , ed il merito 
di Monfignor Bandi fuo Zio materno ornandolo 
della Sagra Porpora infieme ad altri cinque de- 
gnilfimi Soggetti, fra i quali il Padre Generale 
dell’ Ordine Domenicano Boxadors Spagnuolo , 
cui con Apostolica Indulgenza permife di unire 
la dignità Cardinalizia al Generalato della Sna 
Religione . 

Parve , che fino da quell’ anno quello Pon- 
tificato doveflc divenir celebre per tutti i Ti- 
gnar- 
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guardi , e fpecialmente anche per quello dei taiv 
ti Sovrani , ed altri intigni perfonaggi , che più 
frequentemente , che per lo add erro lì videro 
fra le mura di Roma ; Imperciocché in quell’ an- 
no dello non pochi le ne contarono , fra i qua* 
li dilìinta menzione lì meritano i nomi di Car- 
lo Teodoro Elettore Palatino del Reno attual- 
mente Regnante , 1’ Arciduca Malfimiliano d’Au- 
ftria uno dei Fratelli dell’ Imperatore ora Elettor 
di Colonia , il Duca Guglielmo di Glocefter Fra- 
tello del Re della Gran Brettagna , il Margra- 
vio di Anfpach , e di Bareith Nipote del Re di 
Prullìa oltre molti altri di minor grado, e Na- 
tali, i quali parve, che a bella polla concorlì 
follerò per la maggior parte per edere fpetra- 
tori del folenne pofleffo prefo dal Santo Padre , 
nelle folite forme , il giorno fedivo di Sant’ An- 
drea con fontuodffimo apparato , e con incre- 
dibile applaulo e de’ Romani , e de’ Foraftieri , 
che fpettatori furono di quella facra , e magni- 
fica pompa . 

Non affetto però e lieti , e ridenti furono 
tutti quelli primi giorni del Pontificato di PIO 
SESTO, fìcché qualche trida novella non giu- 
gnell'e a turbarne alcun poco il fereno . Fra-» 
quelle novelle rraiafciar non lì dee quella , che 
arrivò da Malta a commovere , e rattridare 
l’animo del Santo Padre , e per l’importanza 
del fatto, e per la qualità delle perfone , e per 
le ferie confeguenze, che fuccedere ne poteva- 
no . Tutte fi fette cofe fono tanto fingolari, 
che di iìngolar menzione fono degne. 

Era il giorno nono di Settembre , quando 
una truppa di Sacerdoti , e di Chierici di con- 
certo con due difgraziati , uno de’ quali era un 

tar 
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Caporale di Caftel Sant’ Elmo , e 1’ altro un’Uo- 
mo licenziato pei meriti Tuoi dal militare fer- 
vigio alle ore due dopo mezza notte trovarono 
modo di introdurli nel Caftello fuddetto . Ap- 
pena entrati fottomifero il piccolo Corpo di 
Guardia , ed arredarono il Cavaliere di Guron 
Maggiore del Caftdlo medefimo ; E lìccome il 
rimanente del prefidio volle far qualche refiften- 
za , venne difarmata , e chiufa nelle prigioni . 
Fattoli giorno , calarono il Ponte , e fi procurò 
di far entrare quanti colà capitavano , che fu- 
rono tofto dai follevati coftretti a prender l’ ar- 
mi; Nello ftelfo tempo avendo occupati altri 
polli , occuparono fra e/fi una Torre vicino 
all’albergo detto diCaliiglia, ed a quello mo- 
do rimafero padroni delle due eftremità della 
Città denominata la V alletta . Spiegarono allo- 
ra in tutti e due que’ luoghi una bandiera di 
nuova foggia 

Fortunatamente un foldato avvicinandoli 
ad un baffo Baftione , potè di là con voce fora- 
meffa far intendere ad un Caporale, che vi (la- 
va di Guardia con alcuni foldati ciò , che era 
accaduto, dimodoché ne venne tofto avvertito 

11 Cavaliere di Hannónville Comandante della 
Guardia del Gran Madiro , il quale ad onta del- 
la fomma fua forprefa comandò immantinente , 
che chiufe rimaneffero le porte della cittàr, e che 
fi accrefccffe la Guardia del Palazzo Magiftrale . 

Efeguite opportunamente quelle dilpofizio- 
ni convenne recare l’ infaufto annunzio al Gran 
Maeftro , il quale lo Tenti con turbamento si , 
ma colla naturale fua coltanza , e prefenza di 
fpirito, di cui diede una illantanea prova dan- 
do gli ordini opportuni tante alla milizia della 
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Città, quanto ai Governatori dei Cartelli Sant’ 

Angelo, Ricafoli, e Manocl . Adunato quindi 
il Sagro Coniglio di Stato , il quale dalle otto 
della mattina non fi ditciolfc più fino alle un- 
dici della fera, fi fece torto raccogliere, e di* 
fporre nella publica piazza tutta la gente atta 
all' armi, la quale per difgrazia non era troppo 
numerofa; fendo la maggior parte delle Malte- 
fi milizie partita Tulle galere, e Tulle navi, che 
erano (late Tpedite in ((paglia. 

In sì fatta carertia di gente il Cavalier di 
Pennes Minirtro Francefc predo la Religione offer- 
fe il foccorfo opportuniflimo di cento venti 
Francefi tutta gente d’ equipaggio di alcuni ba- 
rtiincnti di quella Nazione , i quali fi trovavano 
in quel Porto , cui furono immediatamente fat- 
te prender le armi . 11 maggior nerbo però, 
e la migliore fperanza era riporta nelle fpadedi 
que’ prodi Cavalieri , i quali accori! tutti predo 
ii loro Capo , vennero dal medefimo dirtribui- 
ti in proporzion del bitogno . La prima cofa, 
cui fi pensò, fu di efpugnar la Torre, giacche 
all’invito di arrenderli, fordi fi erano dimoftra- 
ti i Ribelli , non dando altra rifporta , che quel- 
la di alcune Archibuggiate , una delle quali tol- 
fc la vita al bravo Cavaliere Fra Marcellino Co* 
rio . La fcalara fu riputata il mezzo più oppor- 
tuno , e con cd'a fi entrò nella Torre , dove con 
fomma meraviglia non fi ritrovarono , fe non 
quattro difenfori . Nella mattina (leda tanto il 
Gran Maeftro, quanto il Sacro Configlio delibe- 
rarono di appigliarli ad uno di que’ fpedicnti, 
che ordinariamente fono in fomiglianti cali i più 
opportuni, vale a dire di rilparmiare il fangue, 
e tentar qualche firada meno violenta di quel* 

la 
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la della (orza , e dell’ armi per ricondurre i tra* 
viati fui buon fenderò . Venne pertanto fpedito 
il Macdro Scudiere ai follevati per intendere al- 
meno , quale (offe (lato il motivo , che trafpor- 
tati gli aveva ad un pado cosi diremo , e qua- 
li fodero i loro fentimenti . Ma quei temerarj 
1’ accolfero con due fchiopettate , c non vollero 
nè meno afcoltarlo . V’ andò in fua vece il Ca- 
nonico Don Gaetano Grech Vicario Generale 
dell’ Ifola , il quale avendo ottenuto miglior ac- 
coglimento , ebbe luogo di ricercar da efB il 
motivo della ftravagante , e temeraria loro in- 
traprefa , ed invitargli a liberamente efporre 
i loro fentimenti . Forfè non (apevano , che ri- 
fpondere , per confeguenza chiefero tempo fino 
alle quattr’ ore dopo il mezzo giorno , interval- 
lo , di cui contro ogni fede fi fervirono per com- 
mettere alcune vie di fatto contro alcuni Ca- 
valieri, e per pbligare a forza di cannonate le 
barche , che paflavano , ad arredarli , e quei , 
che le condùcevano a portar nel Cadeìio i vi- 
veri, di cui erano cariche . Di più comincia- 
rono a tirare non poche cannonate contro lo 
(ledo Palazzo del Gran Maedro , febbenc con po- 
co , o nefiun danno . 

Intanto il buon Vicario non compariva; 
per la qual cofa , fianca la foderenza de’ Ca- 
valieri , e del loro Capo , fi deliberò di venir 
alla forza allo fpuntare del vegnente giorno; 
Ma alle ore fei giunfe nel palazzo Magistrale il 
Procurator fifcale della Curia Vefcovile , il qua- 
le riferì , che i follevati erano dilpofti ad ac- 
quietarli , e ritirarli , purché loro veniile accor- 
data l’ impuniti, e fi promettede di confervare 
i privilegi della Nazione . 


Qua n- 


DEGLI ANNALI D’ITALIA tj 

Quanto ali' impunità , fi fece loro intende- 
re , che Calve farebbero fiate le loro vite, e niu- 
na corporal pena avrebbero incorfa, fe depo- 
fte immanemente le armi fodero ufeiti dal Ca- 
lvello mandando prima dodici ofiaggi al Gover- 
no . Riguardo poi all* ollervanza dei privilegi 
della Nazione, fi dimandò loro , fe mai erano 
fiati violati , e fe mai fu quefio punto doglian- 
za , e lamento alcuno fod'e fiato portato al 
Principe . 

Erano le otto ore della fera , quando fu 
recata fi graziofa rifpofia ai Ribelli , i quali pri- 
ma di mandare foli fei ofiaggi , ebbero a fian- 
care la pazienza , e la eloquenza del povero Vi- 
cario Generale , il quale nulladimeno non potè 
mai ottenere , che deponefl'ero le armi , chiederu 
do , che fodero prima provveduti dì pane . Ufci- 
te, Iq/ro fi rifpofe, ed avrete del pane . Nòre- 
plicaron efli, dateci del pane , e poi ufeiremo. 
Fra quefte alte reazioni fi pafsò la notte fempre 
full’ armi , ed i follevati non vollero , che il Vi- 
cario potede andar a dormire a cafa fua . 
Quella firanezza fu la falute della Vailetta , 
imperciocché nulla meno avendo rifoluto quei 
ribaldi , che di farla faltar in aria, mettendo fuo- * 
co alla polveriera , che tanta chiudeva materia 
da poter operare il terribile effetto, ed avendo 
il Vicario ottenuto , che dalla prigione venide 
trafportato al fuo appartamento il Cavalier di 
Guron Covra nominato Maggiore del Cartello, 
non fi colto venne a quefio generofo Ufficiale 
lignificato il nero progetto , che tutto l’ animo 
rivolfe a farlo fvanire Incredibile potrà parere 
a taluno, che un prigioniero folo , e difarma- 
to potede formar il difegno di opporli colla for- 
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za , e fottomettere una moltitudine armata , ri- 
belle , e furiofa . Pure nulla di più vero di quel- 
lo , che or fono per dire . 

Ttovavanfi nello (letto Cartello difarmati, 
ed in qualità di prigionieri i due Cavalieri de la 
Cotoniere, e d'Ebingcn, ed eranvi pure tre al- 
tri (oliati lafciari in liberrà dai Ribe.li . II pro- 
de Maggiore comunicò a tutti nelle fue Came- 
re , cui era bensì porta una fentinella , ma non 
si badava troppo a che lì dicefle , o taccile , ti 
fuo penderò , e tutti l’ approvarono , ed abbrac- 
ciarono . La prima cofa , che lì fece , fu di por. 
tarli per una di quelle vie fegrete, che nei for- 
ti non fono note , (alvo a chi comanda , a sfor- 
zare le porte delle carceri, ed a liberare i po- 
chi foldati , che vi erano (iati rinchiufi. I tre 
loro compagni , di cui abbiamo parlato , efegui- 
rono pretto, e felicemente l’importante opera- 
zione , ed in confeguenza fi trovarono raccol- 
ti nella Camera del Maggiore quattordici foldati 
tutti difporti ad arrifehiare per sì bella cagione 
le loro vite . Il loro Capo , e gli due Cavalieri 
fervlrono loro di efempio . Per buona forte in 
quelle camere eranvi ed armi, e munizioni. 

Erano tre ore, c tre quarti della mattina 
delti dieci del mele (aderto , momento , in cui 
dopo mille #enti il Vicario Generale aveva ot- 
tenuta la libertà di ritirarli; quando il Maggio- 
re col fuo drappello d’ Eroi , valendoli fempre 
di cammini fegreti , ufcì dall’ appartamento fen- 
za , che fe ne avvedete la fentinella porta alla 
porta, e pattando per un loggiato, fi prefentò 
il primo alla fentinella del Corpo di Guardia . 
Era quella un Prete , il quale appena il vide , 
che gli fcaricò una pillola alla tetta . Il colpo 
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ftrifciò fulla parrucca, e non l’ofFefe; offefe ben 

egli torto con una fchiopcttata 1’ impropria fen- 
tinella , (fendendola morta a terra ; Ed ecco 
tutto in tumulto . I Ribelli fecero fuoco di den- 
tro al Corpo di guardia , i Cavalieri di fuori . 
Non fu neeelfaria, che una (ola fcarica, dopo 
la quale fparvero i Congiurati . I vincitori fi 
inoltrarono , ed in pattando per un certo cam- 
mino incontrarono venti difgrajyati , che grida- 
rono Cubito mifericordia , e fi raccomandarono 
alle gambe ; Altri trenta appena gli videro fu 
d' un Baftione , che gettatele armi, e portoli gi- 
nocchioni fi pofero a gridare con quanta forza 
avevano: Siamo cimici : Piva S. Giovanni . In una 
parola in brevi momenti ecco due , o trecento 
temerarj vinti , e difperfi da foli quattordici 
valorofi guerrieri , i quali gettato fubito a ter- 
ra il Paviglione , o Bandiera dei Congiurati , 
alzarono quella della Religione , e fecero im- 
mantinente avvifato il Governo , affinchè man- 
darti la Truppa necertaria per guardare il sì va- 
lorofamente, ed intrepidamente liberato Cartel- 
lo . Ognun può penfarfi quanta fodistezione pro- 
varti ciafcuno per sì felicemente ardita , e com- 
pita intraprefa , e di quante lodi veniifero ri- 
colmati i Liberatori , 

Ma qual rti mai, mi fi domanderà, l'ori- 
gine , ed il motivo d’ un cafo fi ftrano ? Io, 
a dir la verità , farei molto imbrogliato ad ad- 
durne alcuno comeficuro, ed indubitato, per- 
chè molti fe ne adduttiro . Credo però , che la 
Principal cagione foflero alcune antiche difeor- 
die, ed animofità per dritti diCaccia, le qua- 
li animofità, e difeordie fi erano sì fieramente 
ridestate , che pochi giorni-prima fi era venu- 
to 
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to alle mani fra alcuni Eccleliaftict, e fecolari. 

Comunque però lì folle , più ftolta , e più 
mal condotta imprefa non fu tentata già mai . 
Nè per lo contrario mai con maggior Senno, 
attività , e vigore fi Superò , e fi vinfe , e fi di- 
fperfe una congiura , la quale poteva produrre 
delle terribili conseguenze . Quella per buona 
ventura altre non ne produile , che il cafiigo 
d’ alcuni pochi di quei disgraziati , tre dei qua* 
li fiati arredati nella Torre tinirono col cape- 
ftro i loro giorni , ed il Capo , che fu un cer* 
to Prete Mannarino infegnò agli altri col fuo Sup- 
plizio a meglio rispettare il proprio Principe, 
ed a non accingerli a temerarie , ed inique in- 
traprefe . 

Pretefero alcuni , che l’ agitazione di Spirito 
cagionata da quello impanato accidente nel 
Gran Maeftro D. Francefco Ximenes de Texada 
Spagnuolo, abbia accelerato il fine dei giorni 
Suoi , avendo egli chiufi li occhi all’ eterno Son- 
no poco tempo dopo , vale a dire nel nono 
giorno di Novembre ; ma non Sarebbe meglio 
il dire, che l’età di Settantatre anni pùò balla- 
re a giuftilìcare la morte di un’ uomo , Senza 
andar cercando tante agitazioni di Spirito , e tan- 
ti impenSact accidenti! 

Al defunto Gran Maeftro venne ben tolto 
dato un degno Succeffore nella perfona del Ba- 
li Emanuelle di Rohan Generale delle Galere , 
ed ora felicemente Regnante . Contava egli al- 
lora l'anno cinquanteiìmo terzo dell'età Sua, 
e per nobiltà di natali , e di fpirito, per virtù 
e guerriere, e pacifiche, e finalmente per ogni 
titolo venne generalmente riputato degno dell’ ec- 
cello grado , cui fu con unanimi , e concordi 
voti inalzato. Par- 


DEGÙ ANNALI D’ITALIA. 17 
Parve , che qued' anno non (blamente per 
Roma , e per lo Stato al Romano Principe (og- 
getto , ma per l' Italia tutta faufto , e felice ol« 
tremotio in ogni parte altro non prefentafle , 
che lieti avvenimenti , e che oggetti di confo- 
lazione, e di profperità in tutte le famiglie dei 
Principi , ed in tutti i diverii Regni , e Stati , 
in cui fono l’ Italiani Popoli divili ; Anzi non fo- 
lamente parve , che così folle : Il fu in fatti ; 
Imperciocché fe della Corte , e del Regno di 
Napoli (ì parla , d’ immeufo gaudio , e gioja , 
e feda riempì c quello , e quella 1' avventurato 
nafeimento d’ un primogenito del Re dato in 
luce dalla Regina il quarto giorno di Gennajo.i 
Tutta la Corte , i Minidri foraftieri , gli Eletti 
della Città, ed i Capi della Magidraturaprefen- 
ti furono al folenne Bartefimo del lofpirato Ere- 
de della Corona amminidratogli dal Nunzio Pon- 
tirizìo Monfignor Caleagnini , da cui riceverle 
i nomi di Carlo Fraucefco Giuleppe Ferdinando 
Gennaro . 11 Reai Genitore vi aggiunfe il titolo 
di Duca di Puglia . Alia (aera magiarica funzio- 
ne tennero dietro , dopo il tempo , che fu ne- 
• cellario a prepararle, fontuolìi&mc fede. Male 
fede più belle, e quelle, che io rammento fem* 
pre con maggior fodisfazione , furono gli atti 
di Clemenza, e di Beneficenza, con cui S. M. 
Siciliana didinse il delìderato faudidìmo avveni- 
mento . Tralafcip qui il Regalo di centomila 
ducati da elfo fatto alla Regina fua fpofa , ed 
i contrallegni di bontà , e di favore , coi qua- 
li onorò molti didimi (oggetti della fua Cor- 
te; parlo di mille doti di trentacinquc ducati 
1 ’ una , con cui procurò , od agevolò l’ onedo 
collocamento di mille Zitelle : Parlo dell’ ordine 
T.xr.T.L B gra- 
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graziofo , con cui ridonò la liberei a moltilTìnii 
carcerati, e parlo d’ un generale Indulto, con 
cui rettimi alla Tua grazia , ed alla parria infi- 
niti Individui profughi , efuli, proferitti . Non 
tacerò nè meno la (ingoiare pietà , colla quale 
la Religiofa Regina , riconofcendo dal Cielo , e 
dalla lpccial protezione di S. Francefco di Pao- 
la il pieziofo frutto da etto dato alla luce, ne 
volle dare un pubblico fegno , facendone lavo- 
rare l’ imagi ne con Cedici libbre di puro argen- 
to , che confacró allo fteflo Santo, come un per- 
petuo monumento della pia fua riconofcenza • 

A me pare nel riferir, che faccio , quello 
fatto, di veder fogghignar malignamente alcu- 
no di que’ belli fpiriti de’ nottri dì, che tan- 
to li dillinguono coll' empie loro derilioni in- 
torno alle grazie , ai voti , e fomiglianti cofe 
di Religione . Che bella confolazione per tutti 
i buoni Che brutta confufione per etti è mai , 
ed eflcr deve la teftimonianza pubblica, e fo- 
lenne , con cui 1’ Augufta Donna , di cui ra- 
giono, e tante akre fue pari, e tanti Princi- 
pi, e Sovrani rifpondono coi fatti alle infuife, 
ed i npertinenti loro ciarle . 

Poco io dirò delle altre po’itiche faccen- 
de della Corte Napolitana , poiché poco mi 
rimane a dirne . Dirò folo , che annojato for- 
fè Ferdinando di tanre ciarle , di tanti diftur- 
bi , distante novità, che andavano tratto trat- 
to inforgendo fui proposto dei tanto decanta- 
ti , e sì poco conofciuti liberi Muratori , ne 
proibì Severamente tutte le Adunanze , Socie- 
tà , Compagnie , in fomma qualunque appa- 
renza,, che alcun fofpetto potette ancor lafcia- 
re di novità, o di indecenza. 
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Dall' illuftre natale tede dcfcritto pafsia- 
mo ora ad illudri nozze , nozze , di cui non la 
Corte fola di Torino , non gli Stati tutti {ot- 
topodi al dolce Impero del Sardo .Monarca » 
Ma Italia tutta e lieta , e paga lì dimoftrò ol- 
tremodo . E gii ognun s’ avvede , che io delle 
nozze parlo di Maria Adelaide Clotilde Sorella 
del Re di Francia con Carlo Emanuele Princi- 
pe di Piemonte tiglio primogenito del Re di 
Sardegna . Se io diceffi , che non formò mai 
il Cielo due Anime più belle per unirle infic- 
ine a comune felicità , a formar la delizia de’ 
Genitori , l’ammirazione , e l'efempio della Cor- 
te , a rifcuoterc il più (incero amore dei Po- 
poli ; Se io diceffi , che l’Augufla Spofa orna- 
ta di tutte le più fublimi virtù , portò fpecial- 
mente feco quella dolce affabilità , e quelle.* 
foavì maniere, che fon tante gemme, le quali 
invece di feemare , lo fplendore accrefcono , 
ed il pregio della maefià dell’ Anime Reali ; 
Se dicelfi , che il Reale Conforte tutti di un 
Anima veramente grande {piegando i fublimufi- 
mi pregj , e lcpiùeccelfe qualità, matura pru- 
denza a robufia fermezza di animo , impa- 
reggiabil dolcezza di carattere, e di genio ad 
un invariabile amor per la Giuftizia , fornirla 
beneficenza a (omino difeernimento , affidua at- 
tenzione ad imparare 1’ arte fublime di gover- 
nare un Regno ad uno fiudio affiduo a ben 
regolar fe dello in maravigliofo nodo accop- 
pia , ed unifee , Tempre direi infinitamente di 
meno di quello , che dovrei dire . Il miglior 
partito pertanto, ch’io feieglier polla è quel- 
lo di IafciarC' a penne ‘più felici la dolce oc- 
cupazione di trainacttcre alla pofteriti i giudi 
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«logj dì quelli Augurti Sport , di cui altro piu 
non dirò, k non, che il Cielo non trovò ani- 
ma più degna di quella di Clotilde per unirla 
col Figlio del Tito de’ nortri giorni , col Nipo- 
te del Numa del noftro Secolo . 

Partita la Regia Spola da Verfaglies ac- 
compagnata da un Fratello , e da una Cogna- 
ta, vale a dire i Reali Conte , e Conterta di 
Provenza , Sorella del Principe Spofo , la quale 
profittò di sì bella circortanza per abbracciare 
i cari fuoi Augulti Genitori , giunfe la matti- 
na del fedo giorno di Settembre ai confini del- 
la Francia, e della Savoja nel luogo detto pon- 
te di Betuvoiftn , dove fattali colla folita pom- 
pa , e cerimonie 1’ ufata confegna , pafsò quin- 
di all’ altro luogo chiamato ^tux-Etbclles , dove 
pranzò, fendo data prima incontrata dal Prin- 
cipe Spofo al fudetto ponte di Beauvoifm , o 
nell’altro detto oiux-Ecbelles dalle Maerti del 
Re, c della Regina, colle quali giunfe la fera 
nella Citti di Cbambery Capitale della Savo- 
ja , dove 1’ Arcivefcovo di Torino come Gran 
Limofiniere di Corte benedì, e confermò quel- 
la gii dal Cielo benedetta , e confermata fe- 
licifsima Unione . io non parlerò qui di ac- 
clamazioni popolari , di fede , di teatri , di 
fuochi d' artifizio ; ognun si , che la Corte di 
Sardegna emula in si fatte cole le più fplen» 
dide , e brillanti Corti dell’Europa ; che i Sud- 
diti di quella fchiatta d’Eroi non la cedono 
ad altri di qualunque dato nell’ amore , nella 
fedeltà , nel rifpetto verfo i loro Sovrani ; E 
finalmente , che la Citti di Torino quel va- 
ghifsimo , non Citti, ma teatro, non rappre- 
Centa mai in limili circodanze , che i più bei 
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colpi di villa , ed i fpetracoli i più giocondi, 
c magnifici, che rimirar mai li pollano non di* 
co in Italia , ma nell’Europa tutta . Sicché eia* 
fcun fi figuri, che l'arte, il buon gufto, l’ele- 
ganza , la fimmetria , la magnificenza abbiano 
' fatti tutti gii sforzi pofsibili per ajutare la na- 
turai Umazione ad offerire le più vaghe illumi- 
nazioni , in una parola tutti i fpcccacoli in ogni 
genere , che fogliono ammirarli in fotniglianti 
circollanze . 

Ma lo fpettacolo il più bello, il più tene* 
ro , il più degno del luo Autore , lo prefentò 
la Religione, quella Religione , che fiede per- 
petua indivilibìl Compagna nel trono a fianchi 
de' Sabaudi Principi ; Quello religiofo Ipetta- 
colo confillette nell' efpolìzione , che fu fatta 
alla pubblica villa del Santo Lenzuolo , volgar- 
mente il Sudario , nel quale fu involto il Cor- 
po Santo di Crillo , ii quale fi conferva nella 
Reai Cappella di Torino , c che non fi ellrac 
mai dalla preziola Urna, in cui c ripollo, (al- 
vo in fomiglianti particolatiifime circollanze . 
Io non farò la deferizione della facra fuperba 
Funzione . Balli il dire , che non poteva elier 
più degna di una sì preziofa , ed unica Reli- 
quia , e di un si pio Monarca. 

Ho detto nel bel principio , che quell'an- 
no non ci prefenta in quali tutte le parti dell’ 
Italia , falvo oggetti , ed avvenimenti giocon- 
di , e lieti ; Fra quelli io riporrò il nuovo gi- 
ro , con cui la Maellà dell’ Imperatore volle.» 
rivedere gli Stati Auilriaci in Italia , e buona 
parte dell’Italia {Iella . Gii abbiam veduto, 
che 1’ Arciduca Mafiìmiliano Fratello di lui tro- 
vavafi a Roma in fui principio dell'anno , ed 
! £ 3 ognua 
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ognun si , che gli altri due Fratelli Tuoi rive- 
dono in Italia , Pietro Leopoldo come Gran.» 
Duca della Tofcana , e Ferdinando come Go- 
vernator Generale della Lombardia Auftriacaj 
Ecco pertanto tutti i figli di Francefco primo, 
e di Maria Terefa in Italia , ed eccoli per 
una fingolarifsima combinazione tutti o 
quattro giunger per diverlc vie nel ventefimo- 
quinto giorno di maggio in Venezia , e nell’ora 
più opportuna per godere dell’ annua magnifi- 
ca Fella dello Spofalizio del Mare , volgarmen- 
te il Bucintoro, lolita farli nel giorno dcll’Afcen- 
siotie , che in quell' anno cadde appunto nel 
fovra defignato giorno . Il più bello li fu , che 
gli Augulli Fratelli li trovarono tutti a un pun- 
to Hello nella Gran Piazza di san Marco giunti 
con quello ftrettifsimo incognito , eh’ era flato 
tra di loro prima concertato. 

Quattro giorni fi fermarono effi in quella 
inclita Dominante , dove la Veneta fplendidez- 
za fece loro godere in una fuperba Fella, det- 
ta la Regatta , nei varj Teatri , ed in altri pub- 
blici fpettacoli , i divcrtimeuti più degni diOfpi- 
ti cosi grandi . Si partirono quindi , e tutti 
infieme pallarono a Padova. Di là l’Arciduca 
Ferdinando prefe la via di Milano l’Imperato- 
re col Gran Duca di Tofcana, e l’Arciduca^ 
Maffimiliano pafsò a Ferrari, d’onde l’ultimo 
parti per Roma, e Napoli, ed i due primi per 
Parma , quindi per Firenze , dove l'Imperatore 
fi trattenne alcun tempo , vale a dire fin verfo 
il fine di Giugno , tempo , in cui fece ritorno 
all’ Imperiale lua Refidenza di Vienna. 

Qui però non fi fermarono i viaggi dell’ 
Arciduca Ferdinando ; imperciocché defidero- 
; fa 
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fa Maria Tcrefa di rivedere qucfto fuo Figlio , 
e di abbracciare con elio la Principefsa di bfie 
fua Conforte , loro fe cenno di portarli a Vien- 
na , come fecero in fatti ne’ primi giorni del 
tnefe di Luglio. Li otto di quel mefe giunfcro 
a Neufiadt , dove (ì fece loro incontro l im- 
peratrice Madre , e l' Imperatore Fratello , da 
cui vennero tenerilfimamcnte accolti ,- ed ab- 
bracciati . Di li pacarono a Luxemburgo , e 
da Luxemburgo a Vienna , dove fecero nun 
breve foggiorno , non eflendone partici , che-» 
verfo il Hnc di Ottobre, reliituendofi a Milano 
per la Grada di Venezia. 

11 matimonio già da me riferito della-» 
Principclfa Clotilde di Francia col Principe di 
Piemonte aveva colmato di un giufio conten- 
to c la Corte, e la Nazione Francefe . A ren-, 
der compito queGo contento vi G aggiunfe la 
folenne Coronazione di Luigi decimofeGo . lo 
non fo difpenfanni dal farne alcun cenno , co- 
me uno di que’ fatti , che rarif&me volte av- 
vengono , ed eccitano giuGamente la pubblica 
curiofità . 

Ognun sa, cos’ è la Santa Ampolla , vale 
a dire quel facro Vafo , entro cui fi conferva 
il Balfamo recato dal Cielo per 1’ unzione , e 
confecrazione di Clodoyeo primo Re Cattolico 
di Francia , e che fi conferva rcligiofamentcj 
nella Città diRheims, dove da quel tempo in 
poi fogliono confecrarfi i Francefi Monarchi , 
e dove a quefi’ effetto erafi il nono giorno di 
giugno recato il Re con tutte le perfone , le 
quali , fecondo l’ antichi/fimo coffume , dove- 
vano afsiflere alla grande cerimonia . 

Nel giorno undecimo di detto mefe di buon 
B 4 mat- 
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mattino fi radunarono tutù i Pari Ecciefiadici 
nella Cattedrale coll’Arcivefcovo di quella Cit- 
tà , e deputarono i due Vefcovi di Laon , e_» 
di Beauveais per andare a prenderò il Re, il 
quale davafi affilò fui fuo letto di parata nei- 
le Reali fuc danze . Lungo farebbe il deferive- 
re tutte le cerimonie , che colà fi fecero , e_> 
T annoverare tutte le perione , che vi inter- 
vennero . In una parola il Re era accompagna- 
to da tutte le più grandi persone del Regno . 
Giunto alla Chiefa , e poliofi fopra una fedi* 
fotto di un baldacchino , giunfe indi a pòco 
la Santa Ampolla dalla Badia di San Remi- 
gio, do\e viene gelofamente cuftodita . 

L’ Arcivcfco di Rheims fi portò a ricevet- 
ela, indi colle Lolite formalità unfe il Re in no- 
ve parti della perfona , vale a dire , fopra la 
fommità del capo , fui petto , fra le fpalle , in- 
di fopra tutte e due le fpalle medefime , pofeia 
fra le piegature , e le giunture di ambe le brac- 
cia f e finalmente nelle palme delle mani . Fi- 
nita l’Unzione il Re fu veftito di tutti i Reali 
ornamenti , e tenendo fra le mani lo feettro , 
e la mano della Giudizia , che è un baffone 
d' oro avente al di fopra una mano di avorio , 
fu condotto al fuo Trono , e fi aperfero nel 
tempo lidio le porte della Chiefa ; Anzi non 
furono aperte , perchè il popolo le aveva quali 
nel tempo dello sforzate entrando ebbro di gio- 
ja nella Chiefa , e prorompendo in tante , ,e 
si fedofe acclamazioni , che ne assordava l’aria, 
e poco lalciavano fentire le voci , e gli dro- 
menti mulicali . Una particolar cerimonia fu 
quella , con cui gli Reali uccellatori diedero 
in quel momento la libertà a moltilfinù uccel- 
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letti , i quali credo io , che non fapelfero dove 
andarfene f.a il rumore di tante grida , e di 
tanti fuoni , e fra lo ftrepito delle replicate Cal- 
ve delle Guardie Francelì , e Svizzere , le quali 
davano fchierate attorno alla Chiefa . 

Cerimonia piti grata al popolo fu quella, 
colla quale gli Araldi di armi andarono dirtri- 
buendo per la Chiefa varie medaglie di oro , 
e di argento relative alla gran funzione , la qua- 
le rerminolQ con folenni rendimenti di grazie 
a Dio , e con voti univetfali per la Conferva- 
zione dell’ ottimo Re , e della Reale Tua Fa- 
miglia . 

Anno di Cristo mdcclxxvi. Indizione IX. 
di Pio Serto Papa a. 
di Giuseppe II. Imperatore n> 

A ccenneremo fui principio di queft’ anno la 
folcirne cerimonia efeguita dal Regnante.» 
Pontefice la Vigilia del Santo Natale dell’anno 
feorfo , vale a dire il chiudimento della Porta 
Santa della Bafilica Vaticana . Di quella ceri- 
monia per ciò , che riguarda la magnificenza , 
1’ affluenza del popolo , ed il concorfo de’ pili 
didimi , e ragguardevoli perfonaggt tanco Ro- 
mani , quanto forertieri , abbiamo di gii avu- 
ta occalione di parlarne fui principio di quella 
continuazione , che cominciò appunto colla rto- 
ria di un anno Santo. Nulla pertanto fu di que- 
llo punto vi aggiungeremo , contenti di dire , 
che PIO Serto manifeilò in quelle drcortanze 
le ammirabili quaiiti dell’ animo fuo , la Mae- 
rti, la pietà, la magnificenza , quella magnifi- 
cenza degna di un animo veramente grande , 
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e Covrano , di cui diede in progreflo tante pro- 
ve luminofe , di cui Roma a/rè a coniervarne 
perpetua , e grati.Gma memoria , e di cui non 
tralafceremo di fare la giulta menzione a mi- 
fu r a , che andcremo giugnendo ai tempi , che 
ne finirono le epoche. 

Parlando dell’ Anno Santo del 1750. ab- 
biamo riferita la grande affluenza de' pellegri- 
ni , i quali concorfero a fodistare la loro di- 
vozione nella Capitale del Mondo Crilliano , 
lo fteffo faremo di prefente riferendo > che l’Ar- 
chiconfraternità del celebre Spedale Cotto il ti- 
rolo della Santifsima Trinità , chiamata volgar- 
mente dei Pellegrini , alloggiò nello fcorfo an- 
no 130390. perlone . Ognun può penfare lo 
fpefe, che ci vollero per alloggiare, c dar da 
mangiare almeno per tre giorni a ciafcuna di 
effe . Ma di ciò baiti così . 

Venendo ora ai grandi affari , che occu- 
parono la Corte di Roma , e che dovevano 
con tanta gloria , e prudenza regolarli , e ter- 
minarli dal Pontefice , il primo , che ci fi pre- 
fenta agli occhj , fi è quello dei Gefuiti , che 
tuttora venivano trattenuti in Caflel Sant’ An- 
gelo . Pio Sello volle , che aflolutamente , e 
prontamente veniffe terminato il loro procedo . 
In feguito di ciò alcuni furono polli in liber- 
ta' , ed altri richiamati dall’efilio o volontario , 
od involontatio , in cui fi trovavano. Fra i pri- 
mi fi devono annoverare gli già Padri , indi 
Abati Tgiuzio Rhomberg , Cario Kovichi , ed 
Antonio Gorgo già Affilienti il primo di Ger- 
mania , il fecondo di Polonia , d’ Italia il ter- 
zo ; E fra i fecondi gli Abati Ifola , Garzia , e 
Ginaux . Di più . Il Santo Padre modo a pie- 
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ti degli Ex-Ge fuiti, e dilpofto a allegcrirc il più, 
ch’ei porcile la loro fortc,c rivolgendo fpecialraen- 
te I' occhio allo (lato infelice di coloro , i quali 
non avevano ancora proferito il quarto voto 
nella Società , e non erano peranco giunti al gra- 
do Sacerdotale , degnolfi di accordare a cia- 
fcun di elfi un annua penfione , o fovvenzione 
a titolo di patrimonio facro , onde potettero 
cosi edere promofli al Sacerdozio, la qual fov- 
venzione , o pendone venne regolata in propor- 
zione delle forame , che fodero ad ognuno di 
essi neceflarie per edere ordinati Preti a norma > 

delle Tafle Sinodali delle Diocefì , dalle quali 
avedero rifpettivamsnte tratta la loro origine . 

Prima di riferire un altra favjflìma Ponti- . 
fida difpofizione fui propofito della foppreflìo- 
ne de’ Gefuiti , uopo è , che riferiamo breve- 
mente il modo , con cui fe le diede in queft’an- 
no 1 ’ ultima mano , e compimento negli Stati 
del Re di Pruffia . Ognun sd , e fi c già avu- 
ta occafione di dirne qualche cofa , che Fede- 
rico troppa pena non prendeva!! dei Brevi Ro- 
mani , quando ciò, che gli tornava a conto, 1 1 

o buono fembravagli , non andava troppo d’ac- 
cordo coi Brevi ( lardando fempre la Religione 
da parte , e parlando in linea di pura ragion 
politica) Federico adunque il quale aveva ri- 
cevuti que’ Regolari ne’ proprj Stati come per- 
fone , da cui le Scienze , e la Società lume , e 
vantaggio confiderabile ricavar ne potevano , 
e che in elfi forfè non aveva mai ravvifato , 
che uomini dottilfimi .Sudditi quieti, e fedeli, 
perfone di probità efatta , e di fede incorrot- 
ta , punto non fi curava, che veniflero effi chia- 
mati o Gefuiti, o Abati, e che l’ iftituto pro T 

fef- 
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feflaffero di Sant’ Ignazio , ovvero quello di San 
Bafilio, per confeguenza fidò nell’animo aveva, 
che quieti , e tranquilli , e tali e quali per lo 
avanti erano flati , a rimaner (eguitaflero nei 
proprj dominj..Ma era in finis , che anche co- 
là fi doveflero diftruggere quelle triftc reliquie , 
le quali però vedremo a riforgere in altri Stati, c 
fotto altro Sovrano , dove anzi , a dir meglio , vi- 
ve , e vegete fi erano mantenute , fi mantene- 
vano , e fi mantengon tutt’ ora . 

11 principale Collegio dei Gefuid negli Sta- 
ti Pruffiani era a Sagan , dove fi contavano 
ventiquattro Religiofi lenza i Novizj , e gli Sco- 
lari . Ecco in qual modo feguì colà la loro 
Soppreffione . 11 Suffragamo di Breslavia fecon- 
do il piano già prima concertato con chi era 
di dovere , mandò al Priore di Sprottavv una 
fpeciale procura per procedere alla foppreffio- 
ne fudetta , ed al Priore di Sprotavv fu dato 
per aggiunto il Priore degli Agofliniani . Que- 
lli due Religiofi Delegati fi portarono nel dì 19 . 
di Febrajo alle, ore otto della mattina nella-» 
Chiefa de' Gelimi feguitati da tutti i Membri 
della Società . Dopo la Mcii'a il Priore anzi- 
detto di Sprottavv pronunziò un difcorfo , nel 
quale efpofe tutti i vantaggi , i quali , al parer 
fuo , l’eilinta Compagnia aveva recati tanto al- 
la Religione , quanto allo Stato . Inutile com- 
plimento , che io non fap'rei alfomigliare ad al- 
tro , che ad una bella Orazion funebre , tanto 
più (ingoiare , se fi ridetta alla conclufione, la 
qual fu , che , ad onta di tanti meriti , e mal- 
grado tanre fatiche, e tanti fudori di dottri- 
na , di predicazione , d’ inlegnamcnto , uopo 
era , che fi procedere all’ intiera ellinzione del- 
la 
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la Compagnia ; E per dimodrare con una pro- 
va di farro fuperiore a tutte le altre , che ave* 
va addotte per provare , che , fecondo 1’ opi- 
nion fua , avrebbeli dovuto fare tutto il con- 
trario , lede pubicamente la procura , e gli or* 
dini in ella contenuti per procedere alla lop- 
preflione , ed intimò a que’ Religioii la neceni- 
tà di dovervi!! uniformare ,'e di non doverli 
confiderai per l’avvenire, fe non come tanti 
Preti fecolari ; Finalmente' dopo di averli efor- 
tati ad obbedire al Re , ed al Vefcovo , diede 
compimento alla fua Commifsione col toglier 
loro la giurifdizione (pirituale , di cui godeva* 
no , e la facoltà di predicare , confcdare , ed 
amminidrare i fanti Sacramenti . Dopo tutti 
quelli bei complimenti il Padre Rettore confe- 
gnò al CommifTario Reale le chiavi della Chie- 
di ; Quelle però gli vennero immediatamento 
redimite , é la cerimonia terminò colla fotto- 
milfione da quei Religioii predata di un intie- 
ra , e totale dipendenza , ed obbedienza dall’Or- 
dinario . Dopo il mezzo giorno il rimanente 
della giornata fu impiegata dal Priore Delega- 
to nel farli render conto dei beni, e dell’ am - 
minidrazione della Cala. 

Nella feguente mattina fu tenuta un’ altra 
adunanza , nella quale gli Exgefuiti comparvero 
iu abito di Preti Secolari ; poiché d era avuta 
l’ attenzione di provvedere a queda nuova com- 
parsa • L’ oggetto di una tale adunanza non fu , 
che di consolazione ai foppreffi Religioii; Imper- 
ciocché furono deflì pienamente riabiliti nella 
fpirituale Giurisdizione , e per conseguenza nella 
piena facoltddi profeguire , come per lo avanti 
fatto avevano, a predicare , ed amminidrarc 
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Sacramenti . Partati alcuni pochi giorni arrivò 
da Glogaù a Sigm un Confìgliere Regio con due 
altri Utfiziali incaricati di p tender politilo di tutti 
i beni appartenenti alla Compagnia , e di farne 
Tlnventaro. Portatili codefti Uffizi ali al Colle- 
io , vennero ricevati dal Religiofo, che ne era 
ato fino allora il Rettore. Dopo d'avere e.fi 
prcfe le note più efatte di quanto il Collegio pof- 
fedeva, formarono un piano , o progetto per 
accurate a ciafcun Individuo dell’ Ordine fop- 
prelfo una conveniente pensione . Quello piano 
non giunfe nuovo ; Imperciocché la Deputazio- 
ne di guerra , e Dominj di Glogau aveva già fat- 
to intendere a quePReligiofi, qual folle l’ inten- 
zione del Re con un Referitto Reale loro inviato, 
e relativo alla feguita fopprertìone . La sollanza 
di un tale Referitto era , che , in quanto allo 
fpirituale , S. M. era affatto difpolta ad accordar 
loro la fua Sovrana protezione ; Ma che in quan- 
to al temporale lì era creduto a propolìto , che 
fe ne dovelle prender portello in tutte le fue parti , 
ed effetti a nome del Re , e ciò , per meglio pro- 
! cedere ad alGcurar loro un conveniente manteni- 

mento ; Generalmente poi si promife ai Rettori , 
Superiori , e membri dell’Ordine già elìdente in 
quel Ducato, che il Re avrebbe .fempre avuta 
per eflì una particolar confide razione , e che il 
tutto farebbe!! regolato colla maggiore loro fo- 
disfazione . 

Intanto fi fece l’ inventaro , e fi prefe il pof- 
felfo . I beni loro palparono fottò 1’ amminidra- 
zione di quattro Configlieri fupremi della Reg- 
genza . 1 beni immobili furono diurni del valore 
di (eicento milla talleri , dai quali però erano da 
dedutii alcuni debiti . Il numero totale degli In- 
di- 
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dividili in tutte le Cafe , e Collegj foppreffi nel 
modo, che abbiamo per puro e Tempio di fopra 
riferito, fi trovò afcendcrc a cento veotidue, coiti» 
prefi quelli , i quali fatti non avevano ancora i 
voti folenni . Il Re volle , che veftiflcro allo ftef* 
fo modo dei Minidri , e Cappellani dei fuoi Reg- 
gimenti , vale a dire con certe Monopole , e col- 
lare bianco , che io non iftarò deliramente qui a 
deferivere minutamente . Federico fi dimoftrò 
contento della maniera, con cui quei Religiofi 
avevano colla più perfetta Tommeffione , e rispet- 
to obbedito agli Ordini fupremi e del Santuario , 
e dell’ Impero , e feguitò a riguardargli collo 
fiefio buon’ occhio , con cui riguardati gli aveva 
per Io paliato . 

Una fola difficolti rimaneva a fuperarfi, e 
riguardava quella i fequeftri , e poflelfi fatti preiv 
dere dal PrufTo Monarca ad alcuni beni efillenti 
nei fuoi dominj , i quali beni erano di ragione dei 
Collegj della Società efillenti nella Città di Augn- 
ila ; Ma finalmente per i maneggi , e cute patto- 
rali dell’ Elettore di Treveri VefcOvo d' Augufta , 
ed a mediazione ancha , e cooperazione di S. M. 
l’ Imperatore , fendo flati gli accennati fequeftri 
tolti , e rimolfi , ed efiendofi per confcguenza 
trovato il modo di provvedere di convenienti af- 
fegnamenti i Gelimi Auguftani , quelli depofero 
finalmente anch’ elfi l’abito della Compagnia , ed 
abbandonarono le loro Cafe , Scuole , e Collegj 
a norma dei provvedimenti , che fi erano prefi 
per un tale oggetto, ed ecco finalmente da per 
tutto , in tutte le fue parti , e totalmente compi- 
ta la memorabile foppreffione, la quale ad onta 
delle fevere proibizioni fatte nel Breve, di parlar- 
ne , e tanto meno di fcrivcrne , era però divenu- 
ta 


3 i CONTINUAZIONE 

ta argomento di tanti ferirti ed in favore , e con- 
tro, e taluni di eflì cotanto arditi, e licenzio!!, 
che non più l’amore della verità, non più l’im- 
parziale giudizio , non il freddo ragionamento ; 
ma il veleno della Satira , il calor deH’enrufiafmo, 
lo fpirito di partito raanifeftainente palesavano, e 
respiravano . 

Pio Sello , cui forfè più ,. che talun non cre- 
deva , pungevano il cuore sì fatti difordini , e li- 
cenzio!! eccedi , credette opportuno a mettervi 
qualche freno il far trasmettere , come fu effettN 
vamente trafmeila a tutti i Nunzj Pontirizj alle 
Corti Cattoliche una lettera circolare del Seguen- 
te tenore, 

„ Non ottante , che nel Breve Apoftolico di 
foppreSGone della Compagnia di Gesù in data 
delti zi. Luglio 1773. fofse proibito , che nellu- 
no avelie 1 ’ ardimento di Scrivere , parlare , ed in 
qualfivoglia maniera entrare in disputa , e que- 
stione Sopra d’ una tale foppredìone , e Sopra le 
cagioni , che vi hanno dato luogo , e non vi folle, 
chi olalle per tal motivo altrui riprendere , con 
tatto ciò è sì grande 1’ audacia di c$rti petulanti , 
che non per anche cedano dai loro clamori , e 
fuflurri , mentre (otto pretefto di favorire , o di 
contradire la foppredìone Suddetta, cola, che 
non (ì deve giustamente permettere , continuano , 
come prima , colla voce , o cogli Scritti a farò 
vicendevole guerra con maldicenza , ed impro- 
peri , onde ne rimane dilturbara la pace della 
Chiefa , e la pubblica tranquillità . Per la qual 
cofa il Santiffimo noftro Signore Papa PIO Scilo, 
cui irta' fortemente a cuore l’ impedire , ed al- 
lontanare sì. fatti mali , impone un rigorofo fi. 
lenzio ad ambe le parti dilfidenti Sopra lo ile f- 
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fo {oggetto della foppretfa Società , ed a tutti , e 
a cial'cheduno , ancorché avellerò bi fogno di fpe» 
eia! menzione , fotto le pene preferitte nel mede- 
fimo breve di foppreflìone , alle quali , ficcome 
importa dal Supremo Pallore della Chiefa , {ap- 
piano tutti i fedeli elle re {oggetti . Comettiamo 
a V.S, Illudrilfima ( il Nunzio )con quella lettera; 
che col fuo zelo , e prudenza fi adoperi , e pro- 
curi 1 ’ efecuzione di quello Pontificio volere , non 
foto mettendo in opera la podelli del Tuo officio, 
come anche eccitando l’ordinaria Autorità de’ 
rifpettivi Vefcovi della fua Legazione, e dimodo , 
che, ficcome effetto, dell’ imposto filenzio , ab- 
biano una volta fine gli fcandali , le dilfenzioni 
ed i diflurbi della Chiefa, e non si tralafci , fe 
alcuna grave cola accaderà , che a quello appar- 
tenga , di renderne informata la Santa Sede , on- 
de polla colla Pontificia Autorità opportunamen- 
te provvedere . Quello dunque procuri V. S. lllu- 
driifima, che fu efeguito , e le defideriamo cor. 
dialmente dal Signore ogni felicità . „ La data di 
quella Lettera era delli 13 . Gennajo . 

Un grande affare conduilc felicemente • e 
gloriofamente a fine in quell’ anno il Papa . Suffi- 
ilevano giada lungo tempo tra la Santa Sede , e 
la Chiefa di FianJra Cattolica delle gravi contro- 
verfie intorno alle nomine dei benenzj Roma 
alando dei dritti , che credeva competerle , ave- 
va fpefle volte provvido alle vacanze de’ benefici 
medefimi ; Ma si era adoperato il modo , non di 
frefeo ritrovato , di render vane le lue nomine, 
riculandp ad effe il Supremo artenfo , e come voi, 
gannente fi dice , il Regio Kxequitur di modo , 
che di niun’ effetto erte si rimanevano. Frequenti, 
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e gravi maneggj si erano Ipeflè Hate intraprefi per 
porre una volta termine a tali differenze ; ma 
fempre in vano . Fio Sello volle , che si riaflù- 
meflero i maneggi, e fi riapriflc il Trattato, il 
quale finalmente venne terminato , e compito 
con tutta la pace , ed a comune fodisfazione . 
Corti, e pochi furono gli articoli dell’ accomo- 
damento : corti , perchè comprefi in poche pa- 
role , pochi perchè furono ridotti al folo numero 
di tre nella fcgucnte maniera. Primo, che le prov- 
vide , e nomine , alle quali non fi era fino a quel 
tempo dato corfo, il Jovellero immediatamente 
ottenere in tutta la loro pienezza . Secondo , eh; 
i benenzj , i quali erano attualmente vacanti, 
dovedero provvederli da Roma , lenza, che visi 
potefl; frapporre il menomo odacolo , ed impe- 
dimento, Terzo, che riguardo a quelli, i quali 
fodero per divenir vacanti in appretto , folle il» 
facoltà de’ rifpettivi Vcfcovi il poter ad elfi nomi- 
nare tre soggetti , tra i quali il Sommo Pontefice 
avelie eletto quello , che più gli folle piacciuto . 

Era però ftabilito , che afpro , e difficile, e 
faticofo, quant' altro mai,dovcffi edere il pre- 
ferite Pontificato ; c che appena terminato un af- 
fare , e (ciotta una difficoltà , altri tofio nafeere , 
ed inforgere ne dovettero , che tutta efercitaffero 
la prudenza, eia virtù del Capo Supremo della 
Chiefa . Uno per tanto di tali affari , ed una delle 
mentovate difficoltà nacque in quefi’ anno , di 
cui conveniente cofa è il fare una didima , ed ac- 
curata menzione per alcuni lumi , i quali può 
fpargere (ulle grandi vertenze, che ‘attualmente 
regnano , 

Giunta la vigilia della fèda dei Sant» Apoftol» 
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Pietro , e Paolo , li doveva fare al Papa a nome 
del Re di Napoli la confueca prefenuzione del 
cento, e cavallo bianco, volgarmente Ghinea, 
inlorfero di (graziatamente , ed accidentalmente 
nel tempo delia funzione alcune gare , e diipute 
di precedenza fra i Gentiluomini di Montìguor 
Cornaro Governatore di Roma , c del Mimitro di 
Spagna Cavaliere Mognino . Giunta a Napoli ( e' 
vi giunte pretto) la novella di tale accidente, ne 
▼enne rollo in conteguenza , che d‘ ordine di S. M, 
Siciliana tu fpedito dal Marcheie Tauucci al Prin- 
cipe di Cimitile Miniftro di quel Sovrano a Roma 
ilfeguente Reale difpaccio, 

„ E’ giunto a notizia del Re il ditlurbo fcatv 
dalofo cagionato da nuova . ed ideata pretenfìo- 
□e di precedenza occorfa fra la famiglia di cotdlo 
Miniiiro di Spagna , e quella del Governatore di 
Roma nell’occahone della Cavalcata per la pre- 
fenrazione della Chinea a villa di rutto il Popolo 
radunato per tale funzione. Quello fatto ha ri- 
chiamata tutta 1’ attenzione della Maeltà fua per 
le difguRofe confeguenze , che avrebbe potuto 
produrre nelle circoftanze del luogo , del tempo , 
e della maniera , che si è tenuta . Il difordine , 
che non è ora accaduto , e che può accadere in 
avvenire o fra i medelìmi, o fra altri in cotella 
Capitale, ove tanta, e tanto varie fono le com- 
parfe , e ì concorfi , non può prevederli , fin do- 
ve giungerebbe , ed a quali impegni obligherebbe 
quella Corte . Uno degli inconvenienti più gravi , 
e che più difpiaccrebbe a S. M. , farebbe il riichio 
di alterarli la buona, e lineerà corrifpondenza, 
che palla fra la Maellà fua , e cotella Corte , la 
qual corrifpondenza le è , più d' ogn altra cola , 
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a cuore . Sarebbe dato inevitabile quello ram- 
marico in quella occalìone , fé le cole fodero pal- 
late più avanti , fuffifte però Tempre il fofpetto di 
quello, che mai potede avvenire in un altro in- 
contro di fimil natura . Delìderando adunque la 
Maedà Tua , per quanto poda dal canto fuo, di 
mantenere , e confervare 1’ armonìa , ed il rifpet- 
to fuo verfo la Santa Sede , ha creduto opportu- 
no, e necellario togliere tutti i motivi , che gli 
podono in menoma parte alterare ; E vedendo 
con molta amarezza , che un atto di mera Tua 
divozione , quale quello della prefentazione del- 
la Chinea, è dato, e può eder quello, che di- 
venga 1’ occalìone dello fcandolo , e del dilgudo, 
haS M. rifoluto, che tale prefentazione non si 
faccia più per l’avvenire in quella forma, ebe 
può produrre il pericolo del disordine , Quando 
la M. S. voglia continuare qued’ atto di divozione 
verfo i Santi Apodoli , vi adempirti col far pre- 
Tentare la lolita offerta per mezzo del fuo Agen- 
te , o di altro , che venga dedinato dal fuo Mi- 
nidro predo la Santità del Papa . Efempi , ragio- 
ni , riflelfionì , cautele, umanità , rettitudine 
concorrono ugualmente a determinare la prov- 
videnza del Re in un adonto , la di cui forma di- 
pende dal fuo volere, e dall’ impulfo della fua 
pietà , e religiofa compiacenza . Qucfti fentimen- 
ti della Maedà fua , che partono dalla più (ince- 
ra, e perfetta amicizia , e dal defide rio il più vi- 
vo , ed il più codante , di mantenere tranquilla 
la fua filiale venerazione verfo il Santo Padre , ri- 
guardo alla di cui perfona conferva fua Maedà 
un’ affettuofo riguardo , vuole la defl'a sua Mae- 
dà , che da V, S. Uludriffima fieno comunicati a 

co- 
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cottilo Miniltero , affinchè nc lìa prevenuto . „ 
Quello dilpaccio era datato dei 19. Luglio , e fot* 
tofcritro dal Miniltro Bernardo Tanucci . 

Ben predo però finì quello Minidro di re- 
gnare i reali difpacci ; Concioffiaché , avendo 
egli chieda al Sovrano la Tua dimedione dalle.» 
eminenti lue cariche , il Re con un vigliato di 
Tuo proprio pugno gli fece intendere , che , con- 
fideranno , ficcome la continuazione nella dire- 
zione immediata degli affari doveva , malgrado 
lo zelo di lui , pelargli nell’età avvanzata, in cui 
si trovava, e ricordandoli , che varie volte ave- 
va egli deliberato di elferne scaricato , aveva per- 
ciò penfato , di combinare il fuo Regio fervizio 
, col minor danno della fua falute , e per confe- 
guenza di difpenfarlo , ed efimerlo dalle inconv- 
benze della Segreteria di Stato , e dalle altre affi- 
date alla di lui direzione , riferbandofi di consul- 
tarlo nella qualità di Conlìglicre di Stato fopra 
tutti gli affari , i quali richicdcffero i Tuoi lumi , 
e ne’ quali la di lui cfperienza potelfe giovargli ; 
Che era perciò venuto in determinazione di furro- 
gare in fuo luogo il Marchefe della Sambuca , cui 
gli insinuava di confegnarc tutto ciò , che era 
conveniente , c terminava il graziofo biglietto 
colla promelfa di lafciarlo godere dell’ intero 
loldo , ed emolumento delle* precedenti fue ca- 
riche coll’ aggiunta di mille ducati annui in pro- 
va della riconofcenza per i di lui buoni, e fedeli 
fervigj , e per lo zelo , ed attaccamento , col 
quale aveva servito tanto elio Re, quanto il di 
lui Padre pel corfo di tanti anni . 

Il Marchefe Bernardo Tanucci fu una di 
quelle ielle , il di cui Minillero rillarono un’ epo- 

C 3 « 


I 


3 8 CONTINUAZIONE 

ca confideràbile per gli airari da effe intraprefi , e 
regolati , ed uno di quegli Uomini , la di cui efi- 
flenza c una potente molla nella gran macchina 
politica; per quello io (pero , che non mi fi im- 
puterà a foverchia attenzione , fe ho voluto a 
quello luogo rammentare la maniera , con cui 
egli terminò la celebre fua carriera . Il ile gli die- 
de per Succeflore il Marchefe della Sambuea , co- 
me li è potuto rilevare dal biglietto , che si è te- 
fld riportato . 

Diciamo ora alcuna cofa della Tofcana ; e 
primieramente non è da tralasciarli il viaggio fat- 
to a Vienna dal Gran Duca , e dalla Gran Du- 
chessa per abbracciare colà 1’ Augufta Genitrice 
Maria Terefa, ed il Regnante Imperatele . Que- 
llo viaggio doveva efeguirfi fino dal mese di Mag; 
gio , e non a Vienna ; ma bensì a Gorizia, luogo 
deflinato dall Imperatrice Regina per quella con- 
solante vifita. Si dovette però cangiar penfiero 
per una pericolofa malattia fovraggiunca alla flef 
fa Imperatrice , malattia , la quale oltre all’ im- 
pedirle di poter abbracciare , come deflinato ave. 
va, a Gorizia tutti riuniti infìeme i Principi Suoi 
figliuoli, le Principefse loro Spofe , etuttalTm- 
periale famiglia , aveva dato non poco a temere 
per gli preziofi giorni di lei , dal qual timore ri- 
Sorfero con altrettanta gioja i Sudditi Suoi all’udi- 
re il totale Suo riflabilimento . Fù dunque , come 
difsi , differito il viaggio delle loro Reali Altezze 
il Gran Duca, e Gran Duchefsa di Tofcana, i 
quali il pofero ad effetto qualche tempo dopo di 
modo , che verfo il fine del mefe di Settembre fu- 
rono deffe di ritorno alla volta di Firenze , dove 
il Gran Duca profeguì ad applicare a quelle rifor- 
\ me , 
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me , e determinazioni , ie quali piu atte , ed op- 
portune gli fambravano al bene de Tuoi popoli ; 
E per non empire volume nel trafcrivere tutti gli 
Editti, motiproprj, ed ordini, in cui vennero 
tali riforme , e determinazioni comprefe , batteri 
l’ accennare fuccintamente il loro oggetto, e la 
loro foftanza . Primieramente adunque • venne 
fcemato in tutto il Gran Ducato il numero dei 
Monafterj ; In fecondo luogo venne proibito ai 
Frati il predicare alle Monache , e confettarle . 
Terzo t fi Aliarono le fomme delle doti per le Mo- 
nache, e venne proibito il riceverne alcuna riguar- 
do alle Converfe ; Quarto : fu fatto divieto dì 
poter fare le Milioni in ore, che potettero fover- 
chiamente diftrarrc le pcrfonc dai loro lavori. Fi- 
nalmente mediante un concotdato ftabiliro colla 
Santa Sede fi convenne . che in avvenire la Corre 
di Roma non potefse imporre pensione di Corta 
alcuna fugli Arcivefcovadi , e Vescovathdella To* 
fcani , alla riferva della Metropolitana di Pifa , t 
del Vefcovato di Arezzo * 

Un’ alt Soggetto occupò ancora la mente di* 
quel Principe, c fu il regolamenta del Commer- 
cio, ed a queft* oggetto provvide egli in modo, 
che il porto di Livorno divenifse maggiormente 
l’ emporio dell’ Italiano commercio . Il di *<. 
Settembre fece vela da quel Porto la Nave impe- 
riale nominata il Giufeppe , eMariaTerefa per 
commerciare al Malabar , ed alla Cina con pri- 
vilegio della Imperiai Corte . Qyefta fpedizione 
però portò un improglio, e fu , che le Nazioni 
commercianti nelle Indie Orientali appena rifep- 
pero, chearmavafi, e fi caricava quella Nave, 
c ne intefero il dettiuo , aprirono tofto un occhio 
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gclofo , cd inquieto entrando in fofpetto , che 
1 ’ Augufta Cala di Aufiria volefse per avventura 
rinovare la Compagnia di Offenda; Si acquieta- 
rono però b?n tolto alla ficura notizia, che loro fi 
fece pervenire , non edere fiato a quella nave 
accordato il privilegio fovr’accennato , fe non 
nella maniera, che accordato farebbe!! a qua- 
lunque panicolar negoziante, non mai però ad 
alcuna focietà. 

Abbiamo un tempo parlato lunghiftùna- 
mente della Corfica ; fumo fiati quindi alcun 
poco in lìlenzio intorno a quell* Itola; Tornia- 
mone ora a dire due parole . Vide ella in quell’ 
anno ripatriarfì alcuni de* (uoi abitanti , i qua- 
li per edere parenti di banditi , e per confe- 
guenza fofpetti al Governo , erano fiati arre- 
fiati , e trafportati nelle carceri di Tolone . 
Inoltre, quantunque nuove leggi, e fiabilimen- 
ti fatti fi follerò pel Governo dell* Ifola , ciò 
non ottante gli Statuti Civili del Regno anche i 
più antichi , fi odèrvavano ancora nel pieno 
loro vigore , fe non in tutte , almeno nella.» 
maggior parte delle Comunità . In queft* anno 
Je leggi Francelì prefero luogo daperturto , « 
non lì parlò più nè di Stato Corfo , nè di Co- 
fiituzion Genovefe ; E fìccome dopo tante guer- 
re quell campagne avevano un' eftreraa neces- 
lìta di coltura , perciò ad oggetto di aprir- 
ne , e iafciarne un maggior campo agli abita- 
tori , per Pontifìcia concelfione venne fcemato 
di diecifetre il numero delle fette j E finalmen- 
te colle rendite dei beni de’ fopprefii Gefuiti , 
cui la beneficenza del Re Crifiianilfimo aggiun- 
fe buona fomma di danari , vennero fondati a 
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Sartia , ad Ajaccio , a Cervione , cd a Calvi 
quattro Collegi per la educazione della gio- 
ventù . 

A Genova poi la Repubblica fece nel duo- 
decimo giorno di Marzo- eriggere un gloriofo 
monumento per tutta la famiglia Cambialo, 
facendo collocare nel Salone del gran Palazzo 
della Signoria una Statua di Marmo rapprefen- 
tante il tu Doge Giovati Battifta Cambialo mol- 
to nel 1773. , e ciò in fegno di publica grati- 
tudine , e ad eterna memoria di quel beneme- 
rito Cittadino , e Principe , il quale a proprie 
fpele , che rilevarono alcuni millioni di quella 
moneta tece formare la publica , magnifica 
fpazioia itrada , che apre , e rende libero il 
commercio, e la communicazione fra quella-» 
Capitale , e la Lombardia Aurtriaca . 

Inoltre la Repubiica diede qualche appli- 
cazione agli affari dei Frati , riducendo il nu- 
mero dei Domenicani a ducento feflantaquattro 
foggetti , e facendo alcuni altri regolamenti pet 
gli Ecclefiaitici fecolari . 

Giacché ftamo a riferire i piccoli fatti ac- 
caduti nelle varie parti dell’ Italia non omette- 
remo l’incendio del fuperbo Teatro di Milano 
accaduto la mattina delti 33. Febbrajo, appe- 
na terminata 1 ’ ultima fefta di ballo ; Un in- 
cendio di fole due ore diitfulle uno de’ più belli 
Edifizj , che in quello genere contalfe l’ Italia j 
Ma è già gran tempo » che fu detto , e fi sa, 
che il principio dei Teatri é di divertire , il fi- 
ne , quello di bruciare , Grave danno ne ven- 
ne in confegutnza tanto per la diftruzione del- 
la gran mole, quanto per la perdita di tntt’i 
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niobiii , di cui erano tuttavia adorni i pai* 

chetti . 

Ma la perdita più fenfibile per quella Cit- 
ta fu la morte del Reale bambino l’ Arciduca 
Giufeppe Francefco A*mbrogio , il quale fopraf- 
fatto da una violenta febre nell’ eti di ledici 
meli palsò nel feno del fuo Creatore ; Quella 
perdita però , e l’ Univerfal dolore da effe ca- 
gionato venne compensata , ed alleggerita del 
felice parto di quell’ Arciducheflà Beatrice , la 
quale nel decimo giorno di Dicembre diede al- 
la luce una PrincìpelTa , cui fu impollo il no- 
me di Marianna. 

A Mantova un trillo calo pofe fottofopra 
tutto il Ghetto dei miferi Ebrei . Nella fata di 
uno di effi celebravano con grandi allegrie il do- 
po pranzo delti 31. maggio alcune non fo quali 
. nozze , quando a un tratto tutta precipitando 
la vada Camera , fepelli fotto le fue rovine fot- 
tantacinque perfone , che vi perdettero la vi- 
ta , oltre trentacinque , che ne reftarono Ora- 
riamente mal conce , e ferite . Ed a propofito 
di diladri non è da tacerli , che l’ Italia tutta 
riferiti in qued' anno varie feoffe di terremoto , 
di cui però fu , grazie al Cielo , dapertutto mag- 
giore la paura del danno . 

Pafiatido ora ad altre materie , che col 
tempo all’Italia nodra , e per gli efempj, e per 
le confeguenze fi riferirono, comincieremo dal 
riportare una legge del Francefe Monarca, che 
io chiamerei quali legge politico-ecclefiaftica , 
intorno ai Cimiteri . Prima però fari bene di 
olforvarc, che effondo paflato fra i più il di a. 
di Agodo il Principe di Conti Gran Priore.» 

della 
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delia Sacra Religione di Malta , fi volle trafpor- 
tare quell’ inlìgne digBÌti nella Reale Famiglia, 
il che venne eieguito mediante una Bolla Pont 
tiricia , colla quale il Papa acconlentiva , che 
veniile conferita tal dignità! al Duca di Angou- 
lem Figlio del Conte di Artois: con altra Boi» 
la venne accordata allo delio Conte di Artois 
la facoltà di trafmettcrc il Gran Priorato al 
fecondo figliuolo , che potelic avere ; Di rite- 
nerlo egli lìdio nel calo della* morte dell’ uno, 
e dell’ altro, per confermarlo al terzo, quand* 
\ anche folle ammogliato , e purchd non avelie 
fpofafo una vedova . Infine per colmo di favo- 
re quella Bolla portava, che tutti quelli cam- 
biamenti li potellero fare lenza , che abbifo- 
gttafl'ero altre Bolle . Dobbiamo ancora foggiu- 
gnere , che la Reale Principelià , la Cornelia di 
Artois diede alia luce il quarto giorno di Ago- 
fio una Principelià , cui il Re accordò il ticok» 
di Madamigella di Francia, 

Notate cosi brevemente quefie cofe , che 
da tralafciarfi non erano , veniamo ora alla_» 
legge , che c la Tegnente . 

„ NelTunaperfonaEcclefiaftica, o Laica di 
qualunque qualità, fiato, e dignità eiler vi pof- 
fa . a rifcrva degli Arcivefcovi , Vefcovi , e Par- 
roci , Partorì di Chiefe, Supremi Capi di Tri- 
bunali, o Fondatori di .Cappelle, non potrà ef- 
fere lepolta nelle Chiefe , e neppure nelle Cap- 
pelle pubbliche , e particolari , Oratorj , e gene- 
ralmente nei lnoghi chiufi , .ove i Fedeli fi uni* 
feono per la preghiera , e celebrazione dei Sa- 
grofanti Mifterj , e ciò per qualunque caufa , 
c fotto qualunque pretefto polla allegarli . „ 

» Qli 
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„ Gli Arcivefcovl, Vefcovi, Par rochi , Pa- 
troni, Capi di Tribunali, e Fondatori di Cap- 
pelle eccettuati nel precedente articolo , non 
potranno godere di detta eccezione, fé non in 
quella guifa , vale a dire gli Arcivefcovi , e Ve- 
fcovi nella Chiefa delle loro Catedrali , i Pa- 
rochi nelle Chiefe delle loro Parrochie ; i Pa- 
troni , e Capi di Tribunali nella Chiefa di cui 
fon patroni , e fopra di cui hanno effi giurif- 
dizione, e i Fondatori delle Cappelle nelle Cap- 
pelle daefO fondate,’ ed a loro (penanti , e ciò 
a condizione per elfi, e non altrimenti, di fa- 
re fabbricare nelle dette Chiefe , o Cappelle, 
fe ciò n>n è (lato fatto, delle Tombe laflrica- 
te con grolfe pietre tanto nel fondo , quanto 
nella fuperficie . Dette Tombe avranno almeno 
72. piedi quadri di larghezza, e non potrà ef- 
fer fatta l'inumazione dei Cadaveri, fe non fet- 
te piedi fotto il terreno del fuo interiore fotto 
qualunque preteflo , che fi polla allegare „ . 

„ il diritto di edere fepolco nelle det- 
te Tombe cosi fabbricate , non potrà edere 
ceduto a nelTuno dai Padroni delle medelime 
fotto qualunque titolo , come anche un limile 
diritto non potrà edere concello in apprelio nè 
pure a ritolo di fondazione , e nel cafo , che 
i Fondatori delle Cappelle attualmente enfienti 
fiano divifi in diverfe Famiglie , o rami , chej 
abbiano ugualmente diritto di edere lepolti nel- 
le dette Cappelle , vogliamo , che la dimenfio- 
ne di dette Tombe li aumenti a proporzione 
del numero delle famiglie, mentre quella rida- 
ta alla mifura, ed eflenfionc di 72. piedi , ed 
ordinata Bel precedente Capitolo , non deve 
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«{Ter computata , che per una fola famiglia „ . 

1 1 „ Le altre perfone , le quali godono at- 
tualmente il diritto di edere fepolte nelle Chic- 
fé , da cui dipendono i chioftri , potranno ef- 
fe re iepolte net Chioftri medefimi , e Cappelle 
aperte in efS Chioftri dìftenti , nel calo » che 
alcuna ve ne elida , ben intefo pero , che tali 
Chioftri non fiano chiufi , oppure colla condi- 
zione di farvi fabbricare delle tombe fecondo 
la forma , e colla dimeniìone indicata di fopra 
all’ articolo fecondo , e colla condizione anco- 
ra , che 1’ umazione dei Cadaveri fi faccia fei 
piedi Torto terra al di fotte del Aiolo interno 
di dette tombe , e Amili conceffioni non fi do- 
vranno per qualunque titolo, fe non a quelli, 
che hanno attualmente un legittimo titolo , e 
ragione di edere fepolti nelle Chiefe , da cui fo- 
no dipendenti detti Chioftri , e Cappelle con- 
tigue , 

Quelli , cui appartiene il diritto di edere 
fepolti nelle Chiefe , alle quali non è anneflo 
Chioftro di alcuna forte , come fono le Chiefe 
Parocchiali , potranno fcegliere nei Cimirerj 
delle ftefte Parrochie un luogo feparato per la 
loro fepoltura, fare anche aprire il terreno, e 
fabbricarvi un fepolcro, purché il terreno me. 
defimo non fia chiufo , e ferrato ; In approdo 
però non potrd accordarli tale licenza , fe non 
a quelli , i quali hanno attualmente un titolo 
iegttimo, ed una giufta ragione di edere fepol- 
ti nella Chiefa fudetta , e non altrimenti ; E ciò 
in maniera, che vi refti Tempre nei Cimiterj il 
terreno accedano per la fepoltura dei Fedeli » • 


1 
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„ I Frati , c le Monache esenti , o non 
efenti , comprefi i Cavalieri , c Cappellani dell' 
Ordine di Malta , faranno tenuti a Scegliere nei 
loro Chioitri , ed in qualunque altra parte del 
recinto dei loro Moiulierj , e cafe un luogo con* 
veniente , fuori delle loro Chiefe didimo , e fe- 
parato per la loro fepoltura , con obbligo pe- 
rò di farvi fabbricare delle Tombe , come fo- 
pra indicate , e proporzionate al numero di 
quelli , che vi devono eifere fepolti , e i Supe- 
riori delle Comunità Regolari dovranno veglia* 
re nell’ oilervanza del precedente articolo, ed 
in calo di negligenza avvifame gli Arcivescovi , 
e Vefcovi Diocefani , affinchè provvedano a 
quanto occorre . „ 

i „ In conseguenza delle precedenti difpofizu* 
ni, i Cemiterj, i quali lì troveranno ingrandi- 
ti , e quelli , i quali Situati nel recinto delle 
abitazioni , potranno recar nocumento alla Sa- 
lubrità dell’ aria , faranno trasferiti , per quan- 
to lo permetteranno le circostanze , fuori del 
detto recinto in virtù degli Arcivescovi , e Ve- 
fcovi Diocefani ; e i Giudici de’ rispettivi luo- 
ghi , gli Uffiziali municipali , ed abitanti faran- 
no tenuti a concorrervi per quello , che potri 
a ciafcun d* elfi appartenere . „ 

„ Permettiamo alle Città, e Comunità, ciré 
faranno obiigarc a trafportarc altrove i loro 
Cimiterj in virtù del precedente Articolo , di 
acquistare i terreni neceflarj per detti Cimite- 
rj , derogando a tal effetto , in quanto il bisó- 
gno lo efigge , all’ Editto del mete d» Agofto 
1749. Vogliamo, che le dette Città, e Comu- 
nità lìano difpenfate per i detti acquisti da_* 
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ogni dazio d' indennità , ed ammortizzazione , 
che parimente loro riialciamo , con quello pe- 
rò, e non altrimenti, che i terreni co>iacqid- 
(lati non lìano impiegati ad altro u(o , ner- 
bandoci poi a provvedere quello , che concer<- 
ne i Cimiterj della nolira buona Città d( #4- 
rigi in conseguenza della memoria , la quale 
vogliamo , che ci lìa quanto prima preferita» 
dall’ Arcivefcovo di Parigi , Corte parlamene 
taria, e Parochi di detta uodra Città . „ 

Dopo quella legge , di cui come dilli, 
vedremo col tempo o l’cfcmpio , o la conse- 
guenza anche in Italia » un’ altra ugualmente 
celebre, e di pari natura; ma piò lunga aliai 
ci prelenta la Spagna in materia di matrimonj» 
Trattandoli di leggi, io non sò dilpenfarmi dal 
riportarle fedelmente , ed originalmente , quel- 
la di cui parlo è la feguente . 

• - ..IH* •. » 

D. CARLO PER LA GRAZIA DI DIO 
• ■ RE DI CASTIGLIA &c. 

, . • •• • • •« 

•A Ppartenendo alla Reggia mia autorità di 
.zx frenare con falutevoli provi denze i difor- 
dini , che s’ introducono nel corto del tempo 
col determinare per contenerli quelle pene* 
che accomodate alle circodanze dei cali , e 
qualità delle perfone rimettano nella rigorofa 
(ira oflervanza il fine , che le leggi ebbero in 
vida . Ed avendo faputo edere così frequente l’a- 
bufo , con cui i figlj di famiglia contraggono 
matrimoni difuguali fenza ricercarne il con^en- 
fo , e configlio paterno , a di quei parenti , o 
perfone, che fono in luogo di Padre , dal che 

con 
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con altri gravitimi danai, « offe fa di Dio ne 
rifultano la perturbazione del buon ordine del- 
lo Stato, non meno , che difcordie continue, 
e pregiudizi delle famiglie contro l’ intenzione, 

0 lo fpiHto della legge , che quantunque non 
annulli , ne divida limili matrimoni , ciò non 
oftante li hi Tempre deteinati, e proibiti , come 
oppofti all’ onore , rifpetto , e obbedienza , che 

1 tigli devono predare ai loro padri in un af- 
fare di tanta importanza , e graviti . . . 

- E non eflendofi finora potuto evitare quello 
frequente difordine per non eliere fiate Ipecih- 
camente dichiarate le pene civili , nelle quali 
incorrer debbno i contraventori , ho sfatto e Ta- 
rn inare quella materia con tutta quella ritlef- 
fione , e maturiti , che efigge la tua importa» 
za in una giunta di Miniflri particolarmente a 
ciò deputati , affinché lanciando illefa l’autorità 
ecclefiallica , e difpofizioni canoniche intorno 
al valor del Sagramento del Mattimonio ,. lua 
fuffillenza, ed effetti fpirituali , miproponeffero 
il rimedio più opportuno , più giullo , e più 
conforme alla Reale mia autorità relativamen- 
te al contratto civile , ed effetti temporali , 
onde evitare le funeile confeguenzc , che riful- 
tano da quelli abuli , e della trafgreffione delle 
leggi ftabilite per prevenirli . in feguito di ciò 
i (urrìferici Miniflri con loro relazione mi han- 
no fatto prefente la ferie di quelle leggi; che 
in ogni tempo furono promulgate da miei glo- 
riofi Antenati fopra quell’ interelfante ogetto, 
« fopra i prattici mezzi di riftabilirle nel loro 
debito, e conveniente vigore. < 

Que- 
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Quella loro relazione io l'hò rimetta al pie- 
no conlìglio fotto il dì 12. Febraro proifimo 
paflato , affinché in ellò eliminata con tutta.» 
1’ attenzione , che corrilponde alla fua impor- 
tanza , onore , e tranquillità delle famiglie ve- 
rnile in feguito data quella coniulta , che fi 
folle filmato a proposto. 

Nella quale intelligenza , e in villa dì quan- 
to ditterò i miei tre Fifcali , il fudetto conliglìo 
m’ efpofe il fuo parere, e la prammatica , che 
potrebbe convenire , e ciò con sua confulta 
dei a 9. dello fteflo mefe di Febrajo . E confer- 
mandomi in detto parere per dargli corfo , ho 
creduto bene di fpedire quella mia lettera , e 
prammatica fanzìone in forza di legge , che 
voglio abbia il medelìmo vigore, come fe lof- 
fi: promulgata da Tribunali . 

Per la quale , e per la regolata oflervan- 
za delle leggi del Regno , e dì quelle de’ Tri- 
bunali , che parlano fui punto de’ matrimoni 
dei figli, e figlie di famiglia comando. 

Primo . Che quindi innanzi , e conforme 
allo ftabiiiro nelle leggi fudette i tìgli , e riglie 
di Famiglia minori dei 25. anni per celebiare 
il contratto di fponfali, debbano chiedere, ed 
ottenere il configlio , e confenfo del loro Pa- 
dre, ed in mancanza di quello , della Madre, e 
in mancanza d' ambedue , degli Avi di tutte due 
le linee rifpettivamence , e quelli non cflendo 
di due parenti più prosimi , che fi trovinp di 
maggiore eti , nè lìeno interefiati , o afpìranti 
al detto matrimonio, e non vi ettendo parenti 
capaci di dare queito confenfo, dei Tutori, e 
Curatori . Bene intefo però , che predando i 
T.xr.T.L D Pa- 
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Parenti fudetti , Tutori , e Curatori il loro con- 
iente) , dovranno efeguirlo con approvazione 
del Giudice Reale , e con intervento della iua 
autorità , Tempre , che non fia intereflato in 
detto matrimonio, ed eilcndo , fi devolverà que- 
lla autorità al piu proifimo Correggitore , o 
Alcalde Maggiore Reggio . 

11. Che quella obbligazione comprenda le 
più alte Claflì dello Stato lenza eccezione al- 
cuna fino alle più communi del Popolo, affin- 
chè in tutte fenza differenza abbia luogo l’in- 
difpenfabile , e naturale obbligazione del rilpet- 
to ai Padri , ed ai Maggiori , che fono in fua 
vece per dritto naturale, e divino, e per l’im- 
portanza dell’ elezione dello Stato con perfona 
conveniente , il difcernimento della quale non 
può affidarli ai figli di famiglia, e minori fen- 
za , che v’ intervenga la deliberazione , e con- 
fenfo paterno per riflettere folle confeguenze , 
o troncare a tempo le rifulte perturbative, e 
pregiudiziali al publico , e alle famiglie. 

IH. Se taluno ardirà celebrare il matri- 
monio fenza il riferito confenfo , o configli per 
quello mero fatto così quelli , che lo contra- 
ranno, come 1 figli, e difendenti , che pele- 
ranno da un tal matrimonio , rimangano ina- 
bili , e privati di tutti gli effetti civili , come 
fono il dritto di chiedere dote , o legittima, 
di fuccedere come eredi forzofi , c necellarj nei 
beni liberi , che potellero toccar loro per ere- 
dità de’loro Padri, o Avi , al rilpetro , alla ub- 
bidienza de’ quali mancarono contro la difpo* 
Azione di quella prammatica , dichiarando , 
ficcotne dichiaro , pergiullo motivo di loro di- 
fere- 
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feredazionc la fudetta contravenzione , e ingra- 
titudine , onde non pollano chiedere in giudi- 
zio , nè allegare d' inonciofo , e di nullo il Te- 
li.uneuto de' loro Padri , o accendenti , lafcian- 
do quelli nel libero arbitrio , o facolti di di- 
fporre de' detti beni a loro piacimento , e len- 
za alcun altro pelo , che quello de’precili, c 
corrilpondenti ali «enti . 

IV. Dichiaro parimenti , che quanto ai 
vincoli , patronati , e altri dritti perpetui del- 
ia Famiglia, clic pollano competere ai conti a- 
ventori , o a cui avellerò dritto di (decedere , 
fuuo privati della loro porzione , e Iacee illu- 
ne rifpertiva , c tanto erti , quanto i loro di- 
fceudenti liano , e s‘ intendano pofpofti nell’or- 
dine delle vocazioni , in maniera, che pattando 
al più proiflmo in grado, in cui non lì veri- 
fichi eguale contravenzione , non pollano lue* 
cedere , fe non fino all'elUnzione delle linee de’ 
difendenti del Fondatore , o pendile , in tetta 
di cui furono ittituiti i vincoli , e Majorlcati . 

V. Se quegli, che contraverrà, fotte l'ul- 
timo dei difendenti, l'eredità patterà allora a’ 
trafverfali fecondo l’ordine delle loto vocazio- 
ni , fenza , che portino fuccedere i contraven- 
tori, e loro difendenti da quel matrimonio, 
fe non in ultimo luogo , e quando lì trove- 
ranno eftinte le linee dei trafverfali . Ben inte- 
fo, che con quella mia dichiarazione non si 
privino degli alimenti corrilpondenti . 

VI. I maggiori di venticinque anni adem- 

piano erti ancora al loro dovere con doman- 
date il conlìglio paterno per collocarft in Ma- 
trimonio , che in quella età non ammette più 
. D » dila- 
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dilazione , come reità difpofto in altre leggi . 
Quindi fe contraverranno , tralasciando di chie- 
dere il configlio paterno , incorreranno nelle 
delle pene , che Cono ftabilite , così quanto ai 
beni liberi , come quanto ai vincolati . 

VII. Efiendo mia intenzione , e volontà 
nella difpofizione di quella prammatica il con- 
servare ai Padri di Famiglia la debita , e re- 
golata autorità , che per ogni dritto loro con- 
viene nell’ intervenzione , e contento de’ matri- 
monj de loro figli , e dovendo dirigerli , e 
ordinarli la detta autorità a procurare il mag- 
gior bene , e vantaggio dei figlioli medefimi , 
delle loro famiglie , e dello Stato , egli è giu- 
do prevenire nel medefimo tempo 1’ abufo, ed 
eccedo , in cui poffono incorrere i Padri , e Pa- 
renti a danno , c pregiudizio dell’ arbitrio , e 
libertà , che hanno i figliuoli nell'elezione dello 
Stato, a cui li chiama la loro vocazione, e in 
cafo , che quello fia quello del Matrimonio , 
affinchè i Padri non obblighino, e codringano 
i figli fudetti ad accafarfi con perfona deter- 
minata contro la loro volontà, giacché l’efpe- 
rienza ha manifedato , che molte volte i Pa- 
dri, e Parenti per fini particolari, e privati in- 
tere® tentano impedire , che i figli prendano 
moglie, o contro la loro volontà, e vocazione 
li dedinano ad altro Stato, o Ce refidono ricu- 
sando acconfentire al giudo, ed onedo matri- 
monio , che i loro figli defiderano contrarre , vo- 
lendoli accafare per forza con perfona, alla 
quale quedi hanno ripugnanza , badando gene- 
ralmente più alle convenienze temporali , che 
agli altri fini , per cui fu indituito il S. Sagra- 
mene del Matrimonio. ' Vili. 


DEGLI ANNALI D'ITALIA. jj 
VI II. E avendo conliderato i graviffim? pre- 
giudizi fpirituali , e temporali , che riluttano 
alla Repubblica Civile , e Cridiana dal venir 
impediti i matrimoni giudi , ed onedi , o dall’ 
edere quelli celebrati lenza la dovuta liberta', 
e reciproco adetto de’ contraenti, dichiaro, e 
comando, che i Padri, Avi, Parenti, Tutori, 
e Curatori nel loro refpettivo cafo debbano 
precifamente predare il loro coufenfo , le non 
avranno giudo , e ragionevol motivo per ne- 
garlo , come farebbe, fe untai matrimonio of- 
fendefl'e gravemente Tonor della famiglia , o 
pregiudicalle allo Stato . 

, IX. E perciò contro l’irragionevol dillenfo 
dei Padri, Avi, Parenti , Tutori , o Curatori 
nei cali , e forma fpiegata rispetto > ai minori 
d’eta', e ai maggiori di 15. anni debba averli, 
ed ammetterli liberamente ricorso sommario 
alla Giudizia Reale ordinaria , il quale li abbi! 
da terminare , e rifolvere nel preciso termine 
di otto' giorni , e per ricorso nel Cordiglio , 
Cancelleria , e Udienza del rilpettivo Territo- 
rio nel termine perentorio di 30. giorni , c 
della dichiarazione , che li facelle , non v’abbia 
ad cder rimi filone , o revoca, ne alcun altro ri- 
corda ad oggetto , che tutto venga terminato 
con un atto solo , o lia, che quello confermi ^ 
o revochi la providenza del Tribunale inferio- 
re , affinchè non li differisca la celebrazione de’ 
matrimonj giudi , è ragionevoli . > 

X. Che li polla dar certitìcato solamente 
dell’ atro o favorevole , o contrario ; ma non 
delle objezioni , ed eccezioni , che furono 
propode dalle parti ad ogetto d’evitare le dif- 
' D 3 lama- 
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famazioni delle persone , e delle famiglie . E il 
procedo Ha puramente ftragiudizìale , ed infor- 
mativo, e benché in efso lì ascoltino le parti 
o in scritto, o verbalmente, ciò fia sempre a 
porte serrate . E dichiaro irteorfi nella perpe- 
tua privazione d’ Uffizio i Giudici , e Notati , 
che dedero, o comandadero farli copia sempli- 
ce , o certificata dei proceffi , che fi formané- 
ro, per fupplire all'irragionevol mancanza del 
diilenfo dei Padri, Parenti, o Tutori, poiché 
tali proceffi in qualunque Tribunale fi conchiu- 
dano, hanno da rellar culloditi nell Archivio 
Segreto , e feparato in maniera , che da nef- 
luna peffona pollano etìer regiftrati , ne rico- 
nofeiuti , né tampoco, polla .darli /feconda copia 
dell’ atto fenza ordine , e mandato efpreflo del 
Configlio. . 

« XI. Comando’ altresì , che fi confervi ne- 
gli Infanti , c Grandi il coilume , e obbligo di 
partecipare a me, ed ai Ré miei fuccedori i 
contratti matrimoniali , che intendono celebra- 
re effi, o i loro figliuoli, e immediati Succef- 
fori per ottenere la mia Reale approvazione. 
E fe inai , il che non c credibile , alcuno otn- 
mettelfe di fare quello decedano dovere am- 
mogliandoli fenza il Reale permedo , tanto i 
Contraventori, quanto la loro dipendenza per 
quello mero fatto reltino invalidi a godete ti- 
toli, onori, e beni provenienti dalla Corona, 
e la Camera non ifpedifca ai Grand» la cedo- 
la di fucceffione , finché quelli nuovi poflélfori 
in cafo d' edere accufati , non faccino collare 
nel tempo della richiella d’aver celebrati i lo- 
' ro 
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ro màtrimonj col previo paterno confenfo, e 
fucceffivamente col Reai beneplacito . 

XII. Ma lìccoine poifono accadete alcuni 
cali rari di circotiaiue così gravi, che non per- 
mettono il contrarre matrimonio, Sebbene con 
perfona difuguale , quando ciò fucceda in quel- 
li , che fono obbligati a chiedere il mio Keal 
permetto , deve edere rifervato alla mia Reai 
Perlona, e ai Ré miei SuccciTori il poterlo con- 
cedere . Refterà però in quello cafo ancora ni* 
fuffilìente, ed immutabile la difpofizione di que- 
fla prammatica in quanto agli effetti civili , in 
virtù di che la Moglie , o il Marito , che ca- 
giona la notabile difuguagliaiua , reitera priva- 
to dei titoli , onori , e prerogative , che gli con- 
cedessero le leggi di quello Regno, ne 1 difen- 
denti da quello Matrimonio Succederanno in 
tali dienitd, onori, vincoli, o beni provenien- 
ti dalla Corona, che dovrebbero ricadere nelle 
perfone , alle quali in mancanza loro corrilpon* 
da la fucceffione ; ne potranno parimenti que- 
lli difendenti dai detti difuguali matrimoni 
ufare dei cognomi, o armi gentilizie della Caia, 
della fucceffione della quale reftano privati . 
Ma prenderanno efprcffamente il cognome , c 
l'armi del Padre, o Madre , che averà cagio- 
nata la notabil difaguaglianza, concedendo lo- 
ro , che pollano fuccedere nei beni liberi, ed 
alimenti , che debbonfi loro corrifpondcre . Lo 
che fi proverà con chiarezza nel permeilo , e 
partito d' accasamento . 

XHI. Convenendo altresì confervare nel 
fuo fplendore le famiglie chiamate alla fuccd- 
fione dei Grandati , benché fia in gradi dillan- 
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ti, e in quella dei titoli , dichiaro ugualtnen- 
te , che oltre il confenfo paterno debbano chie- 
dere anche il Rcal permeilo della Camme ra nel- 
la maniera , colla quale fi chiedono le lettere 
di fuccefiìone nei tiroli procedendoli informati- 
vamente , e con la prefenza , che domandino 
tali ricorfi . 

XIV. Riguardo ai Configlieri , e Minifiri 
togati di tutti i Tribunali del Regno , cho 
prenderanno moglie elfendo già nella loro ca- 
rica , convenendo molto confervare il decoro 
delle loro famiglie , voglio, che oltre quanto 
fi è difpofto fin qui s’oflerviil coftume , e l’ufo 
di chiedere la licenza al Prefidente, o Gover- 
natore del mio Configlio, 

XV. Rapporto ai militari già fi trovano 
fpediti i miei ordini Reali riguardo alla licen- 
za , e circoftanze , che devono precedere il lo- 
ro accafamento . E comando , che fieno oflcr- 
vati quelli ordini medefimi colla circofianza 
però, che fe non dimandaflero il confenfo , o 
configlio de loro Padri , e Maggiori nei cali 
rifpettivi , e nella maniera , che llà fin qui di- 
fpofio in quella prammatica , incorrano nelle 
ilelfe pene , che gli altri , in quanto ai beni li- 
beri , e vincolati . 

XVI. Non ballando le pene civili , che fo- 
no flabilite per impedire le oft'ele di Dio , il 
difordine , e pafiìoni violenti dei Giovani , fe 
gli Ordinari Ecclefialìici di quelli miei Regni 
non tendono all’iltelfo fine , ficcome lo fpero dal 
loro zelo , per l’oflervanza dei Canoni , e feguen- 
do lo fpirito della Chiefa, che fempre detefiò, 
e proibì i matrimonj celebrati lenza notizia, e 

con 
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con pofittva , e giuda ripugnanza , o ragtone- 
vol ditlcnlo dei Padri ; Ho dimaro , e diino op- 
portuna cola l’incaricare gli Ordinar; Ecclefia- 
dici , che ad oggetto devitare le riferite con- 
travenzioni , e pene , nelle quali incorreranno 
i figliuoli di Famiglia , e per non dar cagione» 
né motivo di mancare all' obedienza dovuta ai 
Padri, nè di (offrite le iride confeguenze, che 
rifuitano da tali matrimonj , predino in com- 
pimento dell' Enciclica di Benedetto XIV. Ja_» 
maggior’ adidenza , e vigilanza nell ammiffione 
di Iponlali , e dimando , a cui non preceda il 
" fudetco confentimenro dei Padri, o di coloro, 
che debbono darlo gradualmente , benché tali 
contratti di fponiali fieno firmati , o ferirci da 
coloro , che vogliono (olenitizarli fenza il rife- 
rito contento dei Padri , o di quelli , che dan- 
no in loro vece . 

XVII. Che per troncar quedi Matrimonj 
difuguaii , ed evitare i pregiudizi dello Stato , 
e Famiglie, fi oflervi inviolabilmente dagli Or- 
dinar; Ecclefiadici , loro Vicarj , e Provicarj 
quanto fi difpone nel Concilio di Trento rap- 
porto alle publicazioni . 

XVI H. Per l’ollervanza di tutto il riferi- 
to , ed ufando noi deila protezione , che la 
potetti Reale deve accordare al più cfatto 
compimento delle Regole Canoniche , al rifpet- 
to dei tìgli di Famiglia ai loro Padri, e Mag- 
giori , al buon ordine , e tranquilliti delle fa- 
miglie , e da cui in gran parte dipende quella 
dello Stato, incarico i MML RR. Arcivelcovi , 
come Metropolirani , i RR. Vefcovi , ed altri 
Prelati nelle loro Dioccli, affinché procurino, 

che 


5 8 CONTINUAZIONE 

che i loro Vicarj , c Provicarj , Carati , Te- 
nenti , e Notati s' inltruifcano di quella pram- 
matica , e delle circoflanze in ella (piegate , 
onde ugualmente promovano , e concorrano 
alla Tua debita ofkrvanza , e compimento. 

XIX. Che relativamente a quella mia pram- 
matica , e difpolizioni , che facefiero i Prelati 
in conseguenza della medefima , e della lette- 
ra particolare , che loro fi dirigge con quell’ 
ideilo editto , pollano le parti interefiate ula- 
re dei competenti ricorfi . 

Ed affinché il contenuto di quella mia 
Prammatica lànzione abbia il Tuo pieno , e de- 
bito effetto y, comando a quelli del mio Con- 
figlio , Prefidenti , e Auditori delle mie Udien- 
ze, e Cancellerie, cagli altri Giudici , e Tri- 
bunali di quelli miei Regni, a cui appartiene, 
o può appartenere , d’ofl’ervare quanto è difpo- 
llo nella medefitna, e regolandoli relativamen- 
te al tenore di tali difpofizioni , publichino 
gli Atti, ed Editti, che faranno neceflarj , fen- 
za permettere , che fi controvenga in nelluna 
maniera , fenza rifleffo a qualunque legge , or- 
dinanza, Itile , o confuetudine in contrario, 
poiché in quanto a ciò io vi derogo, l’annul- 
lo, e voglio, che il fin qui difpollo rimanga, 
e perfeveri inviolabilmente , previa la publica- 
zione in Madrid, ed in altre Città, Villaggi, 
e luoghi di quelli miei Regni nella forma lo- 
lita , poiché tale è la mia volontà . E che alla 
copia (lampara di q uefla mia prammatica fot- 
toicritta da O. Antonio Marcinez Salazar mio 
Segretario, Contador diRifulte, e Scrivano dt 
Camera più Anziano , e di Governo del mio 
* Con- 
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Configlio , fi pretti la fletta fede , e credito, 
come al fuo Originate . „ 

Non il folo Spagnuolo Monarca fu quel- 
lo, che colla tette riferita legge abbia prov- 
veduto ad una materia cosi importante i an- 
che il Rd di Portogallo ne fece promulgarci 
una fomigliante. Avera di già etto pochi meli 
prima fatto publicare un’ ordine , in vigor del 
quale veniva proibito ai iiglj di famiglia il con- 
trarre inatrimonj fenza il confenfo de’ loro Ge- 
nitori; ma ficcome si cominciò tofto a pre- 
varicar da quella legge , ne fù perciò fetta un 
altra , colla quale if Re autorizzava i Tuoi Mi- 
niftri ad informarli efattameme di tutto ciò, 
che mai potette (decedere in ordine a tali con- 
tratti matrimoniali , ed a vedere , in quali cali 
poteva aver luogo la prima legge ; E 1' una , 
e T altra peròdi temette , che 1’ ultime fottcro , 
le quali portattero in fronte il nome di quel 
Sovrano , il quale fu si moleilato in tutto il corfo 
dell’ anno da gravi incotnmodi di faniti , che 
parecchie volte fi ebbe forte aimore di perder- 
lo . Negli ultimi giorni di Decembre qualche 
apparenza di miglioramento aveva ridettate le 
fperanze del di lui riflabilimento ; quando tut- 
to a un tratto venne attaiito daun colpo apo- 
pletico , per cui fi credette arrivato al termi- 
ne de' giorni fuoi . Pronti , ed efficaci foccorfi 
lo liberarono ancor per quella volta dalle fau- 
ci della morte j In un modo però , che non fi 
laido di dubitar forte , che troppo piò lunga 
ettere non potette la di lui vita. •> 

Chiuderò ora affatto di quell’ anno la Sto- 
ria col Decreto dell’ Imperatore , il quale ri- 

guar* 
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guarda l’ accettazione in tutti gli Stati Proie- 
ttanti dell’ Allemagna del Calendario Cattolico- 
Romano . 

„ Facciamo fapere , che , eflendoci flato rap* 
prefeiuato per parte degli Elettori , Principi , 
e Stati in un’ Affemblea generale della Dieta 
dell’ Impero per un’ avvilo detti 19. Gennajo 
feorfo , che i tre Collegj del corpo Germani* 
co erano volontariamente difpotti , in partico- 
lare per il bene del Commercio , ed il buon’ 
ordine in que’paefi , dove regna una divertita 
di Religione; ma colla riferva efprclla di man- 
tenere i dritti Signoriali rifpettivi tanto Eccle- 
- (ìaftici, quanto Secolari, e temporali , di in- 
trodurre , ed ammettere fotro il nome di Ca- 
lendario Generale dell’ Impero il nuovo Calen- 
dario ufato dai Cattolici Romani, e fecondo il 
quale la fetta di Pafqua , ed altre , che ne di- 
pendono , farebbero celebrate nel medefimo 
tempo , ad eccezione delle fette particolari , che 
fi oflervano in alcune Provincie , Paefi , e Cit- 
tà , che ognuno conferva , come di Diritto Si- 
gnoriale . Ora quello parere eflendoci flato 
prefentato con umililfima richieda di volerla 
aggradire, e che ci piacefle di farlo publicare 
in tutto l’ Impero , perciò noi per una volontà 
paterna in tutto l’ Impero inedefnno , abbiamo 
data la noftra approvazione per 1' avvanzamen- 
to del buon' edere generale , pel buon Ordine , 
e per la tranquil.ità di ognuno , come Noi ne 
diamo oggi partecipazione alla Dieta medefi- 
ma con un Decreto Imperiale, aggiuntavi una 
Dichiarazione del noftro Supremo Coniiglio Au- 
lico , che abbiamo graziofamente acconientito 
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ad una tale dimanda , e rifeluto , ch’ella venga 
publicata in tutta l’.cftensione dell’ Impero , 
come altresì in virtù della noftra digniti Im- 
periale , Noi vogliamo , che ognuno abbia ad 
uniformarvi!? convenientemente , e lenza con- 
tradizione ; Per tali motivi ordiniamo , e co- 
mettiamo a tutti, e ad ognuno in particolare 
per la noftra Imperiale Autoriti, e secondo la 
nollra efpreifa volonti , come pure in virtù 
della nollra condifcendenza , che abbiano in 
prefente , e per l’ avvenire in confide razione 
di quello parere dell’ Impero, a ricevere Cotto 
il nome di Calendario generale dello Hello im- 
pero quello , che è in ufo fra i Cattolici Ro- 
mani , ed a celebrare d’ ora in avanci eletta- 
mente , e quietamente in tutti i Paeii Imperia* 
li la fella di Pafqua , ed altre da ella dipenden- 
ti lenza la minima oppolizione , e fenza qualfi- 
voglia pretello in contrario . Ordiniamo inol- 
tre ad ognuno dei Capi del Paefe, di dar ma- 
no all’ efecuzione di quéfte lettere patenti , fel- 
le quali qualunque perfetta farà tenuta a rego- 
larli , affine di rìfparmiarfi ordini più rigo* 
xolì . ,, 
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Anno di Cristo mdcclxxvii. Indizione X. 

- di Pio Sefto Papa $. . " 

, di Giuseppe li. Imperadore 12. 

0 

P Armi d’ aver detto in qualche luogo , che 
fcritto era negli eterni decreti , che il Pon- 
tificato di PIO Serto dovefle efl'er al pari , c 
forfè più di qualunque altro , petiofo , e di gra- 
vitine cure, e di ipinofiffimi affari, e difficol- 
tà abbondante fopra modo , e ricolmo . Se 
bene io abbia detto , la quotidiana fperienza 
apertiffimamente il dimoftra . A chi però fa- 
rebbe mai caduco nell’ aniino , che il gran Pon- 
tefice da tante , e si gravi cure oppreflo , c 
coll’ animo rivolto ad ogni momento ai mali , 
che affliggono il Cattolico Gregge , e tempo , 
e vafto campo trovar dovefle per tentare a 
benefìzio, ed ornamento de’ proprj Stati le più 
difficili , e grandiofe imprefe , e le più degne 
di un’animo veramente e grande, e magnifico, 
e di qualunque più grande , e magnifica im- 
prefa capace < Pure l’ inconrraftabil fatto dimo- 
ftra , che , mentre egli efperto , e coraggiofo 
piloto fe ne fti intrepido Alila poppa dell’ agi- 
tata Navicella di Pietro , e le tempefte pre- 
vedendo, e feoprendo gli fcogli ,' che di nau- 
fragio , e d’urto fieramente la minacciano , fi- 
cura , ed intatta per le-procellofe onde la feor- 
ge , e la fortiene , gli occhi tiene nel tempo 
ftefl’o rivolti dall’alto del fuo Trono fopra i 
valli fuoi Stati , e della Maertà del Principato, 
e delle cure del Governo affatto follecito , e 
cerca, c procura, e vuole tutto ciò, che un 
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gran Principe , ed un Sovrano byiefico vuole, 
procura, e cerca, onde immenfo vantaggio ai 
Sudditi , fplendote grandiifimo al Regno , a fé 
iaimortal fama, e gloria Sempiterna ne nafce, 
e deriva . 

Spiacenti affai , che , Lui vivente , fcriven- 
do , tutto quello fcriver non polla di lui , che 
pur fi converrebbe , e quello per un giufto ti- 
more , che non manchi taluno di quelli , di 
cui tanto quello Secolo abonda , di quelli cioè, 
che nelle giufle lodi , e negli encomj anche più 
modefli de Principi , iludiati velligj van rin- 
tracciando di adulazione, elfi , cui molto più 
piacerebbe l’infame fatira, o la temeraria mal- 
dicenza , non manchi , dilli, taluno di colioro, 
che in quello , che guidamente per altro dire 
io potrei , materia non attinga , non già di- 
morder me, e di accularmi, che di tali mor- 
ii , ed accufe quel conto licuramente io farei , 
che fi conviene , ma bensì di parlar con mino- 
re rifpetto , e venerazione di un nome tanto 
d' ogni rifpetto , e venerazion degno , quanto 
lo è di qualunque maggior laude . 

Mi contenterò pertanto di efporre e fetn- 
plicemente , e brevemente , e quali come un' 
uomo il più indifferente le grandiofe imprcfe.» 
dall’ Immortai Pontefice in quell’anno o ma- 
gnanimamente incominciate , o coraggiosamen- 
te profeguite } E gii ognun vede , che io pri- 
ma d’ ogn’ altra , la difficililfima , e non inai 
perfezionata , e da tanti Secoli mai più intra- 
prefa opera del rafciugamento delle Paludi 
Pontine io fon per porre Sotto gli occhj de’ 
miei leggitori . Quella fu una delle più valle 
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idee concepite dai Santo Padre dai primi perio- 
di del Tuo Pontificato , idea , di cui nè Celare, 
nè Augufto potevano concepire nè la più uti- 
le , nè la più grandiofa , idea , che condotta 
felicemente a fine , come ne fanno Sperare le 
fuperate difficoltà , ed i non mediocri avvan- 
zamenti, riufeiri tanto più meravigliola , quan- 
to più difficile , e quali imponibile ad eseguirli 
veniva da taluni riputata. 

In fecondo luogo lì trovò in quell’ anno 
di già avvanzata non poco la fuperba Sacriltia 
della Balìlica Vaticana opera inlìgne , ed altro 
monumento della beneficenza del Gran Ponte- 
fice . Non paleremo fotto filenzio la rinova- 
zione , e ricoftruzione della Chiefa di Subbuco 
Abbazia polTeduta dal Santo Padre fin dal tem- 
po, in cui era Cardinale, la qual Chiefa , per 
l’ eccellente difegno , fupra di cui viene alzata 
aggiuntavi la qualità del luogo eminente , co- 
minciò fin di quell’ anno ad edere un’Oggetto 
di universale ammirazione . Quindi 1’ accrefci- 
mento non mai interrotto del Muleo Pio- de- 
mentino al Vaticano, dove con incredibili at- 
tenzioni , ed eleganza li andò Sempre , e si và 
tuttavia raccogliendo , e difponendo in ricco 
vaghiffimo ordine tutto ciò , che la Romana , 
e la Greca magnificenza trafmife fra le vifeere 
della terra inlìno a noi in bronzi , in marmi , 
in gemme ; pofeia la perfezione delle manifat- 
ture introdotta non Solamente a Roma ; ma 
prelfochè in tutto lo Stato Pontificio , e per 
conleguenza 1’ accrefciinento delle arti , e l’ in- 
coraggimento degli artefici ; Inoltre i foccorfi , 
che il generofo Principe , e Padre dettino , e 
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di cui liberalmente provvide i luoghi Pii , in- 
troducendovi ogni Torta di arti utili , ed al- 
lontanandone T ozio , che in limili luoghi pren- 
de si facilmente piede , e Tuoi regnare con 
tanto pregiudizio degli individui , e finalmente 
le provvide cure , colle quali rivolle a tutto, 
ed a tutti i Tuoi penlieri , furono i luminolì 
periodi , coi quali didinfe , fpiecialmente in 
quell' anno , il gloriolo luo Pontificato , e fic- 
come molti , e varj furono gli effetti di quelle 
cure , e varj gli avvenimenti , e fatti , che ac* 
caddero in quell’anno in Roma , così , dopo 
di avere rapidamente, e per così dire, di vo- 
lo tralcorli i primi , anderemo ora vedendo i 
fecondi . 

Fra quelli contar fi deve una promozione 
di Cardinali, a cui procedette il Papa in un 
Concidoro tenuto il terzo giorno di Giugno, 
nel quale furono decorati della Sacra porpora 
gli ieguenti degni filmi foggetti . Bernardino 
Onorati nativo di Ielì Arcìvefcovo di Sida , 
Segretario della Congregazione dei Vefcovi , e 
Regolari , che già era dato Nunzio alla Sere- 
ni'iima Republica dì Venezia, e dichiarato po- 
fcia Vefcovo di Sinigaglia ; Marc’ Antonio Mar- 
colini di Fano Arcivefcovo di Teiìalonica, e 
Prelidente della Legazione di Urbino , Grego- 
rio Salviati Romano , Uditore Generale delia 
Reverenda Camera Apodolica , e Guglielmo 
Pallotta da Macerata Teforiere Generale della 
medeiìma Reverenda Camera . Tutti quedi Car- 
dinali ebbero immediatamente i loro titoli , e 
furono, quello de’ Santi Pietro , e Marcellino 
per il primo , quel di Sant’ Onofrio pel fecon* 

T.xr.V.l. E doi 
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do; Quello di Saut’Eufebio pel terzo . Quello 
della Diaconia di Santa Maria della Scala toc-» 
cò all ultimo, r 

Una tal promozione fervi a rimpiazzare 
que’ Cardinali, che neicorfo di quell’ anno par- 
larono agii eterni ripolì , e furono : Il famotò 
Cardinal Torreggiani , il Cardinal Parraccia- 
ni , il Saldanha , lo Spinola della Cer^a , ed il 
Francefe Porporato de la Roche Aymont . 

Pochi giorni prima , che feguiil'e la teftè 
riferita Promozione aveva fatto in Roma il fuo 
folenne ingrelfo il nuovo Ambafciatore della.» 
Veneta Republica Andrea Renier perfonaggio 
d’ antichitfìma nobiltà , e di fquifiti/Iìma pru- 
denza. Nulla diremo delle circofianze di quel- 
la pompofa funzione troppo nota , o troppe 
volte deferitta fenza , che fe ne debba fare da 
noi una foverchia relazione . . 

Non tacerò , parlando degli avvenimenti , 
che fecero qualche ftrepito in Roma , uno di 
quelli aneddoti, di cui tanto abbonda quello 
Secolo o filofofico , o letterario, o comunque 
chiamare fi voglia , Hò detto di ripor quello 
fra gli avvenimenti , che fecero del rumore a 
Roma, perché in fatti ne fece moltifiimo , e 
fù , che videfi girare per le mani di molti 
un libro, fiampato a Forlì , e che portava il 
titolo di lettera dei Vcfcovo di N. in Roma 
tradotta dal Francefe . Un libro ! Anzi un li- 
bercolo ! Polfibile , che fia fiato un fatto , che 
abbia fatto tanto rumore , da doverne parlare 
negli Annali d’ Italia ? lo rifponderò , che fe ne 
domandi novella al Romano Governo , che ne 
fece tutto quel cafo , che far fi potrebbe di 
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un’affare molrofcrio, c di grave confeguenza. 
Il fatto proveri , s’ io dica il vero; Impercioc- 
ché comparto appena quel libro , venne imme. 
diatamence , c feveramente proibito tanto in 
Roma , quanto in tutto lo Stato Pontificio , 
come una fcrittura di Stato . Beco quello, 
di cui ella trattava . In primo luogo faceva.» 
certi brutti elogj del precedente Pontificato di 
Papa Ganganelli , e di quali tutti i fuoi Mini- 
Bri ; Quindi si pretendeva in certo qual mo- 
do di provare, che la fopprefla focietà de’Ge- 
fuiti futfìfteva tuttavia , perché non era (lata 
abolita nella maniera , e con tutte quelle for- 
inole , e folennità , che richiedeva un tanto af- 
fare Si folle però almeno 1’ Autore contenta- 
to di quello , farebbe (lato male ; ma non il 
gran male ; Quello grande , c peggior male 
fu , che pretefe di avvallarli a dare al Sommo 
Pontefice certi -audaci , e petulanti avvertimen- 
ti , coi quali gli veniva fuggerito , che uopo 
er3 il rimediare oramai agli abufi , e difordi- 
ni , di cui erano piene le Congregazioni di Ro- 
ma , e fpecialmente quella di Propaganda, le" 

J juali tutte , ad opinione dì quello inavveduto 
crittore , erano mal compolte , e peggio di- 
rette . lo non mi dilungherò inutilmente in un 
fatto di quella natura , dirò foto, che nulla di 
più ardito, nulla di più petulante, e mordace 
fi poteva vedere di quello faririco ferino , nel 
quale però si ra.vvifava il tutto difpoilo , ed 
efprelfo con tal arte , c finezza , e fagaciti , 
che tutto compariva coperto lotto il mantello 
della veritsi, dello zelo, e -della chiarezza. Le 
freccie però più avvelenate erano direttamente 
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lanciate coatro tutti quelli , che erano flati a 
fianchi di Papa Ganganelli , quand’ era fra vi- 
venti , e per confeguenza non li tralafciava di 
infettare indirettamente anche alla memoria 
del defunto Pontefice . 

Ma un libro di quella Torta , dirà qualcu- 
no , meritava qualche cola di più di una Cen- 
fura , e d' una proibizione ficuramcnte , ed in 
fatti gli fi ufarono tutti quei riguardi , che si 
meritava . Si fecero pertanto le più efatte pcr- 
quiiizioni per ifeoprirne tanto 1’ Autore , quan- 
to lo Stampatore , ed il diflribucore , nè fu 
troppo difficile lo fcoprirli tutti , fendofi in 
breve feoperto , ch’era quel libro ufeito dai 
Torchi de’ Marozzi di Forlì , e dalle mani di 
un difgraziato Ecclefiaflico , cui convien dire , 
che la folla di mali cronici , da cui era aifali- 
to , e tormentato , avelie alcun poco alterata 
la fantafìa. Se ne feoprì ancora lo fpacciato- 
re ; E gli uni , e gli altri vennero arreftati , c 
trafportati a Ravenna, dove da quel Legato il 
Cardinal Borromei li fece a tutti il proceflo , 
dal quale lenza molta fatica vennero tutti con- 
vinti del loro fallo i Gli Stampatori però la 
fcapparono netta producendo un biglietto di 
autorevoliffimo perfonaggio di già paffato all’ 
altro Mondo , con cui loro era Hata accorda- 
ta la licenza per quella (lampa . L’ Autore fu 
mandato allo fpedale di Roma , onde lì pro- 
curale di liberarlo , o folievarlo almeno dai 
gravi incommodi di fanirà , di cui abbiamo 
fatta menzione , e quindi fu ordinato , che do- 
velfe pattare a terminare i fuoi giorni nella for- 
tezza di Sant’ Urbano, in cui venne tinchiufo 

anche 
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anche l’ altro , che li era prefo l’ incommodo 
di Spacciare il libro , di cui li procurò di ri- 
tirare tutte le copie , che mai fu polfibile . In 
sì fatta guifa terminò un’ affare , il quale , fe- 
condo l’opinione di molti , poteva produrre 
un grave fcandalo , e dei feri difordini , quan- 
do la lettera del pretefo Vefcovo li folle mag- 
giormente fparfa , e resa publica fuori dell’ 
Italia, e quando il Governo di Roma non ne 
avelie efemplarmente caligato l’ autore . 

Fra le altre provvide difpolizioni di que- 
llo governo fotto gli aufpicj del fuo Principe 
merita fpecial menzione quella , con cui si fe- 
cero favillimi , ed ucilifl 3 mi provvedimenti in 
tutto ciò , che riguarda le arti , e le Scienze , 
e particolmente il gran punto dell’ educazione 
della gioventù , non folamente nobile , che ra- 
do , o non mai manca di educazione , e di 
educatori , ma dell’ altra gioventù volgare , 
povera , e plebea li generalmente , e con tan- 
to danno della Società trafeurata , poiché cogli 
accennati regolamenti fc le diede tutto il co- 
modo d’iRruirSi nelle arti più adattate alla Sua 
qualità , e di reuderlì a quello modo utile alla 
focietà, ed alla patria. 

Io parlai all’anno 177 3. di una difpoiì- 
zione del Re di Portogallo, colla quale li era 
ftabilito di trasmettere a Roma una fomma 
confiderabile di danaro da edere diftribuita-* 
agli Exgefuiti Portoglieli , i quali li ritrovavano 
in Roma Reda , e nelle lue vicinanze ; Io non 
sò , e non ho detto , quale , e quanta folle una 
tal fomma, e s’ ella ila Rata realmente , o nò 
tralmcda , o quando : so bene , che lino a quell’ 

E 3 anno 
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anno fufiiftettero colla Santa Sede , e la Corte 
Portoghefe alcune differenze riguardo al da-, 
naro fomminidrato dall’ erario Pomihzio ai 
predetti Exgefuiti Portoglieli per la loro ma- 
nutenzione fino dal giorno , in cui , prellochè 
ignudi, erano (lati trafportati, e fatti sbarca* 
re Tulle fpiaggc Ponfifizie . Quello fpinofo af- 
fare ebbe in qued’anno un elìto molto Felice, 
Imperciocchd la nuova Sovrana del Portogallo 
non fedamente fece compenfare il grave diipen* 
dio fino allora fodenuto nel mantenimento di 
tanti poveri Religiofi; Ma con un’atro di Cle- 
menza permife eziandio ad alcuni di detti Re- 
ligioni nati fudditi Tuoi , di ritornartene allo 
loro patrie . 

Altro affare fi conchiufe pure felicemente 
colla Corte di Spagna ; Imperciocché' Pio Se- 
llo aderì in fine alle iflanze del Cattolico Mo- 
narca in ordine ad alcuni articoli riguardanti 
la Religione nel nuovo mondo ; Concioffiachè , 
attefa la valliti delle Diocefi delle Chiefe Ve- 
dovili dell’ America Cattolica lotto il dominio 
della Spagna, le cofe erano ridotte al fegno, 
che, per quello, che veniva rapprefenrato per 
parte dello Spagnuolo Monarca , eravi un ur- 
gente necedirà di provvedere ai bifogni fpiri- 
tuali di que’ popoli ; Furono pertanto di con- 
certo colla Santa Sede eretti tre nuovi Vefco- 
vadi, uno da fìtuarfì nell’ America Settentrio- 
nale , c precifamente nel feno del Medico , me- 
diante lo fmembramento de’Territorj dell’Ar- 
civefcovado dello dello Melfico , e di parte dei 
Vefcovadi di Angelopoli , Mechoucan , e Gua- 
dalaxara; Il fecondo per collocarlo nel fico, 

dove 
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dove inferiormente vengono a congiungerfi , ed 
unirti le due Americhe , o più propriamente , 
le due gran parti , in cui 1’ America ti divide , 
e precifamenre nella Provincia del Maracavo, 
e ciò mediante alcuni Territorj da prenderti, 
e fepararti dall’ Arcivefcovato di Santa Fede.» 
di Bogotò, e del Vefcovato di Carcas , e linai- 
mente il terzo da cffer pollo nell’ America Me- 
ridionale , e da efl’cr compollo di alcune por- 
zioni del valliliìmo Vefcovato del Quitto nel 
Perù . - 

Sino dall’anno fcorfo il Papa aveva traf- 
metVa in Francia una Bolla riguardante i Ke- 
ligiofi della Congregazione di Sant’ Antonio di 
Vienna detta degli Antonini ; In vigor di tale 
Bolla i loro beni vennero incorporati , ed uni- 
ti a quelli dell’ ordine di Malta per formarne 
delle Commende ; ed i pochi individui , che 
rimanevano , ottennero delle penfioni , e la_> 
Croce di Malta . Il Clero di Francia aveva 
propofto di detiinare le rendite non Indifferenti di 
quella Congregazione al follievo degli infermi » 
e degl’ imbecilli del Regno ; ma il luo proget- 
to non venne accettato . Per intiero compi- 
mento, e per finale efecuzione delia Auriferi» 
Bolla , ed anche a tenore di quello , che ti era 
ad un tale propotito convenuto , gli Individui 
di quella Congregazione , che foggiornavano in 
Roma , ne evacuarono la Cafa , e la Chiefa, 
c pafl'arono a Vienna nel Deltinato trattati nello 
fteflb modo , che ti era ufato cogli altri loro 
confratelli , e fi diede cosi compimento alla 
totale unione delle pertone , e beni di quei Ca- 
nonici Regolati all’ ordine di Malta- 

E 4 
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Dalle cofe di Roma , dove fi videro in 
in queft’anno molti infigni Perfonaggi, e fra que- 
lli il Langravio di Affla Calici, il Principe Au- 
gufto di Saxe-Gotha , ed il Duca di Ollrogozia 
fratello del Re di Svezia , patteremo ora a quel* 
la di Napoli , dove non mena , che a Roma , 

1’ educazione della gioventù formò un oggetto 
c flenziale delle provvide Sovrane cure , le quali 
dopo di etterlì rivolte allo ftabiiimerito di varie 
Scuole, Collegi, e Convitti tanto nella Capita- 
le , quanto in varie altre patti del Regno , fi ri- 
vollero pure all’ Univerfità degli Studj, Corpo 
illuttre già fondato , ed ittituito in Napoli dall’ " 
Imperatore Filippo II. , accrefciuto in appretto 
in varj tempi , e da altri Sovrani di nuove Scuo- 
le , e di nuovi Profeflòri . Conofciutofi adunque , 
che nelle altre pubbliche Scuole ftabilite nella-» 
Reai Cafa del Salvatore fi infognavano alcune 
cofe , e fi facev ano certe lezioni . le quali e fi 
«degnavano, e fi facevano pure nell’ Univerfità j 
e che per altra parte e nell’uno, e nell’altro 
di detti luoghi mancavano molte di quelle , che 
le nuove , ed ultime feoperte fatteli nelle feien* 
ze , e nelle arti rendevano di molto ettenziali , 
ed interettanti , fi venne in determinazione di 
formare e delle pubbliche Scuole dell' anzìdetta 
Reai cafa del Salvatore , e della Univerfità un 
Corpo, ed una cofa fola perfetta però, ecom- 
pitiffima in tutto ciò , che può ettere uccella- 
no , e vantaggiofo ad un ottima ittituzione del- 
la gioventù cominciando dai primi elementi fi- 
no alle facoltà , e feienze più follevate, e fu- 
blimi . Turto quello Corpo venne riunito nella 
precitata Reai Cafa del Salvatore come luogo 
più commodo dell' Univerfità , c di qualunque 

al- 


\ 


DEGÙ ANNAU D’ITALIA 7 $ 
altro e per la Tua ampiezza , e per la fua fi- 
tuazionc , ed anche perché potefsero i Convit- 
tori avere le loro lezioni fenza raddoppiare in- 
utilmente i Maeftri . Fu inoltre fiabilito , che vi 
fi dovelfcro eriggere oltre alle Accademie di Pit- 
tura , di Sculrura , e di Architettura , un' altra 
per le feienze , ed un altra ancora per le belle 
lettere , e dovendoli tenere tutte quelle Acca- 
demie nel luogo dell' Univerfità , fi volle, che 
colà veniflc.ro collocate le Reggie Biblioteche 
Farnefiana, e Palatina desinate a publico ufo» 
e commodo degli fludiofi ; Sì volle ancora , che 
cola' fodero tral'portati gli due ricchifììmi Regj 
Mufei Farnefiano , ed Ercolanefe ; Che vi fitor- 
mafse un Orto Botanico , ed un Laboratorio 
Chimico; Che fi provvedeflero quante macchi- 
ne foffero neceflaric per le tìsiche fperienze $ 
Che nel grande Spedate degl* Incurabili vi foi- 
fe un Maeftro di arte Oftetricia , ed unTeatro 
Anatomico ; e nella Cala del Salvatore un Of- 
fervatorio Aftronomico ; L finalmente fi accreb- 
bero gli fiipendj ai Profefsori delle antiche Cat- 
tedre , e fe ne aggiunterò delle nuove . Tutti 
quelli favillimi , ed ottimi regolamenti fi vide- 
ro delcritti , ed efpreifi in un Regio Difpaccio, 
nel quale grandi elogi pure lì lelsero del nuo» 
vo Miniltro, e fucceisore del Marchefe Tanuc- 
ci , il Marchefe della Sambuca . 

Ho riferita 1* anno feorfo la diraelfione 
dell’ anzidetto Marchefe Tanucci dal Miniilero, 
e la graziola maniera , con cui venne trattato 
dal riconofeente fuo Sovrano; ora é da fcper- 
fi , che fra le incombenze , che tuttora gli ti- 
mafero affidate , fi coutava , oltre la cura della 

Reai 
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Reai Cafa di D. Filippo , anche il Procefso , e 
la caufa di alcuni dei cosi detti liberi Murato* 
ri , i quali nei primi meli dell’ anno erano {lati 
arredati , mentre tenevano la così chiamata log- 
gia , e celebravano le loro tanto decantate , c 
forfè sì mal conofciute Orgie ; Quindi (i era con* 
tro di efsi proceduto a’ termini dell' Editto del 
1751. del Re Don Carlo, di cui non abbiamo 
omeffo di fare a fuo luogo menzione , ed il lo- 
ro proceffo era tale , quale farebbe!! fatto con- 
tro veri rei di Stato . Tralafcio di dire , che 
effendo comparfa in pubblico una lunga loro di- 
fefa , ed apologia ; venne quella immediatamen- 
y.te proibita, e dotte penne fi prefero 1’ affunto, 
e la pena di rifpondervi , e confutarla . 

Terminatoli in quell' anno il famofo Procet 
fo fotto la direzione , e gli aufpicj d’ un sì abi- 
le Giureconfulto, e Minillro, qual* era il Mar- 
chefe Tanucci , fi pronunciò la fentenza , colla 
quale que’ famofi e mille r ioli rei furono tutti di- 
chiarati innocenti , e polli in libertà : Qualche 
cola di più: fendofi riaffunto l’ efame dei loro 
procefso , venne procefsato il capo Ruota Don 
Gennaro Pallantc , da cui erano flati fatti arre- 
nare . Così finì quella nuova fcena de’ Liberi 
Muratori , di cui tanto fi diffe , fi dice , e fi se- 
guiterà a dire senza , che mai se ne fia saputo , 
se ne sappia, o sia per avventura per sapersene 
più di quello , che ne sapeva Benedetto XIV., che 
pur ne sapeva molto , il quale condannò la Set- 
ta, perchè rea di novità’, c sospetta perciò ap- 
punto , che sospette sempre sono le novità , ed 
i Milìerj . 

Prima di passar oltre diremo ancora > che 

la 
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la Co^te di Napoli lieta per il natale del Prin- 
cipe Francesco Gennaro Giuseppe dato alla luce 
dalla Regina il giorno 19. di Agallo, ebbe poco 
dipoi motivo di rattriftarlì per la morte del Rea- 
le Infante Don Filippo Primogenito di S. M. Cat- 
tolica succeduta un mese dopo , vale a dire il 
di 19. Settembre per malattia di vajolo, cosa, 
che fece rilolvere il Re delle due Sicilie a farne 
eseguire l'inoculazione nella persona del Reale 
suo Primogenito , c di due Regie Figlie per mez- 
zo del valente perito Cavalier Gatti $ 'Esempio, 
che fu poscia seguito in altre Corti a preservare 
le vite preziose di altri Principi dai fieri insulti di 
quella pericolosa , e fatale pendone dell’ uman 
genere . 

Vediamo ora qualche cosa di altra specie . 
Tre Regj Ordini , o per parlar sempre coi terni i- 
ni soliti , tre dispacci emanarono dalla Corredi 
Napoli riguardanti le Regole della Cancellarla.» 
Romana . Tutti e tre furono , secondo il solito , 
diretti alla Curia di Monfìguor Cappellano Mag- 
giore . Col primo il Re ordinò , che fi doveflè con. 
cedere il suo alfonso , e permeilo ( Regio exe qua. 
tur) alle Bolle Apofloliche , per le provvide de 
Benefizj del Regno di collazione della Santa Sede, 
nei seguenti termini: 

„ Trovandoli per Sovrana dispofizione , e 
da più anni trattenuto il corso alle Regole del- 
la Cancellarla Romana , con emersene 1 tinello l'e- 
same alla Regia Camera di Santa Chiara , ed es- 
sendoli sospese in feguito le molte provvide fat- 
te da Roma in tal tempo, ha il Re preli in con- 
ilderazione gli inconvenienti , che seco inevita- 
bilmente ha portato quella sospenfione, nel non 

ave- 
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avere gli Benenzj , specialmente Curati ,i proptj 
Parochi , nel non edere socco r fi i poveri, e nel 
non adempirli le opere di pietà annesse per lo 
più ai beni Ecclefiaftici . 

Moda adunque la M. S. dagl’ im pulii della 
sua pietà , e da’ collanti riguardi per la Religio- 
ne , non meno , che dall’ iuterefle , e pregiudi- 
zio de" suoi sudditi , è venuta nella rifoluzione , 
che fi accordi , e diali l’ exequacur a tutte le 
prowifte di Roma finora fatte , le quali rima- 
nevano fospese per l’inefficacia delle Regole del- 
la Cancellarla , e volendo S. M. rimediare a li- 
mili inconvenienti , hà preso un temperamento , 
che hà creduto ellere il più proprio per darvi un 
efficace riparo . Ha dichiarato adunque, e dichia- 
ra la M. S. che per 1' avvenire fi darà collante- 
mente l’ exequatur , come fino ad ora ha ordina- 
to, che fi dia, a tutte le prowifte, che fi faran- 
no a Roma a favore di quelli , che saranno fiati 
raccommandati daS. M, al Papa, col reftare in 
tal maniera assicurata per una parte la dipenden- 
za , che i sudditi devono al proprio Sovrano , c 
per f altra rilevato il merito di quelli , che S. M. 
per ie precedenti informazioni , avrà creduto 
proprio , che vengano conlìderati nelle prowifte 
Ecclesiaftiche , c per essere ammessi alla parte- 
cipazione di quei beni , che la pietà dei Fedeli ha 
deftinati pel mantenimento dei Miniftri del San- 
tuario, e per foccorso dei poveri, confidando 
la M. S. , che Sua Santità vorrà concorrere a_» 
favore di quei sudditi , a favore dei quali sarà 
preceduta la sua Reale raccommandazione con 
quella ftelfa amichevole corrispondenza , che 
S. M. defidera , e vuole conservare , e mante- 
nere inalterabilmente col S» Padre . Am* 
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Ampio, e graziofifiìmo era quello difpac- 
cio , il quale portava la data delli 1 8. Maggio ; 
Affinché però non venifie per avventura fover- 
chiamentc eftelo , ed oltre a que’ confini , che fi 
era prefitti la mente , c la volontà del Re , venne 
per conleguenza (piegato , ed interpretato con 
un’ altro , nel quale lì riilrinfero le regole , di cui 
era quiiiione nella maniera , che fiegue • 

„ il Re noltro Signore ricorda i Reali Or- 
dini emanati dal Re Cattolico , e daila Madia 
Sua per doverli negare il Regio Exequatur a di- 
verti: fpeciali prowille della Romana Dateria.* 
pregiudicevoli o nel Regio dritto , o nel dritto 
publico del Regno , o alla ragione deprivati, 
ovvero alla ricevuta Canonica difciplina . 

Quantunque il Re col fuo difpaccio delli 18. 
del profilino (caduto Maggio per i motivi in elio 
fpiegati , si folle degnato di ordinare , che si fot 
fe accordato l' exequatur a tutte le provvide fino 
allora fatte da Roma , le quali erano rimade fo- 
fpefe, e che per 1’ avvenire accordatosi folle a 
tutte quelle , che si fanno dal Papa a favore di 
coloro , che avellerò meritata la Reale Commen- 
datizia ; Tuttavia però S. M. per meglio (piegare 
la fua Regia mence, o togliere l' adito ad ogni 
equivoco , e linitira altrui interpretazione , di- 
chiara, che il mentovato Regio difpaccio delli 18. 
feorio Maggio , non deroghi , né s’ intenda in 
maniera alcuna derogare a quelli altri Reali ordi- 
ni , che fi trovano di tempo in tempo emanati , 
o dal Re Cattolico fuo Augudo Padre , o dalla 
M. S. per doverli negare il Regio Exequatur a di- 
verte fpeciali provvide della Romana Dateria pre- 
giudicevoli o al Regio dritto , o al publico del 
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Regno , od alla Ragion dei privati , ovvero alla 

ricevuta canonica difciplina ; Tali fono : 

li I Reali Ordini delli la. Agofto 1750. con 
1 quali fu interdetto generalmente l’exequatur 
alle Bolle di Coadjutorie con future fuccei&oni . 

а. 1 Reali ordini dei ia.Novembre del 1750.' 
dei ji. Luglio 1751. dei 17. Maggio del 1751. per 
le provvide per affezione in Curia , e dei *. Giu- 
gno del 175 3. per la vacanza apud Sedtm, e l'altro 
dei a. Ottobre del 1751. , nel quale fu fpiegato, 
che 1’ unica riferva Canonica , odia vacanza-* 
apud Srdem comprende apertamente il foto cafo 
della morte naturale del Beneficiato in Curia , nè 
fi può edendere alla traslazione del medefimoad 
altro Beneficio . 

3. I Reali Ordini del primo Agodo 17^9. 
per le provvide dei Benefìzj Patronati con la de- 
roga alla metd delle voci dei Compatroni , o co- 
me vacanti in Curia fenza la fpiegazione ad prajin- 
tationem patrononim . 

4. I Reali ordini dei 24. Settembre 1759. per 
le provvide dei Beneficj Patronati con la deroga 
in tatui» alle voci dei Compatroni ob iitis penden- 
tiim . 

V. I Reali ordini dei 27. Giugno del 1750. , 
e dei ai. Maggio del 1759. in occafìone delle 
provvide fatte fenza concorfo delle Parrochie di 
Rocca Forzata, e di Mofellaro , e l’altro gene- 
rale dei 24. di Settembre del 1759. per le provvi- 
de dei Benefìzj Curati , Teologi , e Penitenziali 
fenza concorfo . 

б. I Reali ordini dei jt.di Agodo del 1753. 
per le provvide fatte in vigore della Codituzione 
di S. Pio V. non accettata in Regno . 

7. 1 Rra- 
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7. I Reali ordini dei 19. Agofto 17 69. per le 
provvide fatte con forinole non ricevute , o ripa* 
rate, o contradetre in Regno, o per non con* 
correre alle pendoni impoftc col confenfo dei pa- 
troni , od’ altri, ai quali fpett a per la qualità, 
e natura dei Bcnerizj . 

8. I Reali ordini dei 20. Settembre del 1757. 
dei 10. Luglio del 1759. , e dei 18. Agofto del 
1770. per le provvide fatte di quelle Dignità , che 
volgarmente diconfi Fcntofe , perché non fono 
veri benefizj Ecclefiaftici , ma semplici Uffizj . 

9. 1 Reali ordini dei 7. Agofto del 177}. , e 
de’ »<. Marzo del 1774* per le fatte provvide con- 
trola forma delle fondazioni deibeneiìzj, che fi 
provvedono . 

„ Perciò il Re dichiara , e vuole , che tutti gii 
enunciati Reali Ordini proibitivi dell’ Excquatur 
emanati dal Re Cattolico fuo Augufto Padre , e 
dalla M. S. prima dei citato Regio difpaccio del- 
li 18. fcorfo Maggio , reftino, e s’ intendano re- 
ftare nel perfetto loro vigore , e oflervanza ; ed 
ha comandato di prevenirlo alla Regia Camera , 
ed alla curia del Cappellano maggiore per loro 
intelligenza , affinché occorrendo sì ora , che in 
apprellò i cali di provvifte di «Roma fpiegati in effi 
Regi ordini proibitivi , fi neghi certamente Tulle 
medefime il Regio placito . 

„ Oltre i fudetti Ordini Reali , che. concerno- 
no la denegazione del Regio placito ne’ cafi delle 
mentovate provvifte della Dateria Romana , ha 
confide rato il Re , che vi fono altri Ordini Reali 
del fuo Augufto Genitore, che io vietano fopra 
altri referitti di vario genere de’ Tribunali , o 
Congregazioni di Roma , i quali fono . 

20. Il 
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to II Reale ordine delli 6. Marzo del 174 <J., 
col quale lì vieta l’ Exequatur nei Refciitti di Ro- 
ma per la tranfazione con la Congregazione aelia 
fabrica di S. Pietro per le Mede non celebiatc . 

il. I Reali ordini dei 22. di Settembre alla 
Regia Camera, e dei 26- dello Reno Mete del 
1750. all» Curia del Cappellano maggiore, vie- 
tanti darli l' exequatur ai Relcritti Pontincj per 
commutazione delle ultime volontà ad piai caupu 
per riduzione di Mede , per privilegi ai Notaj 
Apostolici, r per le lettere Facoltative circa il 
giuramento fuppletivo degli fpotì , quando na- 
y t no Fpedice dalla Congregazione del Sant' Uffizio , 

e non da quella dei VeFcovi , e Regolari , con 
, darli la norma , che accordandoli 1 ' Exequatur ai 

Privilegi di Protonotaj Apostolici , ciò li facetlè 
quotd konoret tantum , e con tal Clauiula ventile 
i anche accordato ai Brevi de' Veicovi a.lìilenti al 

foglio nell’ atto di creare Protonotaj Apoltolici * 
Ma negandoti aflòlutamente rifpeeto alla di loro 
eienzione dalla giurisdizione degli Ordinarj , ed 
alle provvide dei loro Pontiticj in vigore dell’ Af- 
fezione . 

. 12. 11 Regio ordine delli 30- Giugno del 

1758. vietante l’ Exequatur per la permutazione 
delie Parrocchie fra 1 ' un Paroco , c 1 altro . 

13. Ed il Reale ordine delli 1:. Decembre 
del 175 9. , con cui ti proibisce il Regio placito 
alle restrittive de’ vocali ne' Capitoli Provinciali 
de’ Frati . 

„ Onde parimente vuole S.M. la perfetta otfer- 
vanza di tali Ordini Reali , con negarti il Regio 
v Exequatur, o moderarti fecondo il preferitto dei 

medesimi, quando occorrano Referitti di Roma 

di 
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di fimi! genere , c che la Regia Camera , e Ja Cu- 
ria del Cappellano maggiore così debbano olle r- 
vare . „ 

Da! tenore di quello Difpaccio ben lì può 
comprendere , in quali contini vernile riltreua 
l’ampiezza del precedente ; Ma li potrà ancor me- 
glio comprendere dalle leguenti aggiunte , che in 
forma di note vi lì vedevano unite. 

„ Inoltre la Maedà del Re Cattolico con 
Tuo Regio Diipaccio delli a. Ottobre del 1751 
diretto alla Curia del Cappellano Maggiore ai nu- 
meri a, e {.dichiarò, cheiBenelìzj di patronato 
Laicale, e Patrimoniali fono tempre dati riputati 
efenti dalle Riferve Pontificie , ed anche dalla.» 
della unica Riferva apud Seder» , e per confeguen- 
za negò il Regio placito a tali provvide fatte da 
Roma , e generalmente ad altre limili , che mai 
da Roma si facelfero . 

Di più vi è il Regio ordine delli 16. Febbrajo 
del 17*4. del predetto Re Cattolico per rapporto 
alle provvide, che mai fi facellero a tenore della 
Codituzione del Sommo Pontefice Gregorio XUJ. 

Di più : precedente Confulta della Reai Ca- 
mera di Santa Chiara fatta nei dì 13. Luglio del 
17^6., fu negato il Regio Exequatur al privilegio 
accordato da Papa Paolo 111. alla Cafa Sforza 
Cesarmi , in virtù del quale domandava il per- 
meilo , di poter creare Proronotarj Apodolici 
in quedo Regno quoad bonores tantum per le fe- 
guenti ragioni ; 1. Che il diritto di concedere 
infegne onorifiche in ciafcu» Dominio anche in 
perfona degli Ecclefiadici , fpetta al proprio 
Principe . a. Perchè i Vefcovi nelle proprie Dio- 
cefi dovrebbero vedere altre perfone eoncrodi- 

Tom.xr.T.l. F din- 
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{finte con infrgnc oltre quelle , che Cogliono darli 
ai Capitoli del e Chiele Cattedrali . 3. che con- 
cedendoli con tadini in virtù del lopradetto pri- 
vilegio le menzionate infegne , potrebbe accade- 
re , che nelle pubiiche funzioni perfonc ignote , e 
di niun merico li vedeilero controuiltinte con 
abiti onorinci , il che apporterebbe e poco deco- 
ro alle publidie funzioni , e vilipendio alla {fella 
Dignità Ecdenaitica . 

La Maelti del Re Cattolico interamente fi 
uniformò alla predetta Coniulta con fuo Rea! di- 
fpaccio de’ io. ai Agofto del 175S. , e della me- 
deiima ordinò alla prefica Regia Camera 1' elatta 
elecuzione . 

Inoltre il Re noftro Signore con foo Reale 
Ordine delli 16. Maggio del 1767. diretto al Tri- 
bunale di Teramo , proibì la rinunzia dei Benerizj 
curati a favore di certa pedona. 

Con altro Regio Ordine de’ 18 di Giugno 
del 1768» diretto al prefato Tiibunale di Terauio, 
fece lentire al Vefcovo di quella città , che nelle 
vacanze , e provvifle dei Canonicati , dovelfc re- 
golarli fecondo le difpofizioni dei Canoni , con 
avere avanti gli occhj i meriti di coloro,! quali 
per dottrina , c probità di colfumi meritallero di 
ellere preferiti agli altri ; E con riflettere , che le 
rinunzie in fivorem fono per lo più Idi ve dell’ al- 
trui merito , e feoraggifeono gii Ecckfiaftici ap- 
plicati , e dabbene . 

Con Reai Ordine dei 10. Gennajo del 177Ò. 
diretto alla Regia Camera di Santa Chiara il Re 
noltro Signore dichiarò , edere della Sovrana fua 
Autorità il conofcere della legittimità , della Giu- 
ftizia, e della ragionevolezza de’ contratti di ven- 

dita , 
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dita, di locazione , diEnfitcuii, e di qualunque 
altro , che lì faccia dalle Chiefe dei loro beni , e 
di predare il fuo allento per la perpetua llabilità , 
e fermezza di quelli , ed altri , che mai vi fodero. 

Il Ree ferino nella rifoluzione dell’ Augudo 
fuo Padre , e fua , di negarli it Regio Exequatur 
alle provvide , che mai li facellero dalla Corte di 
Roma di qualunque Torta di Benefizj , i quali va- 
cillerò per rilutta appretto la Santa Sede; Oltre 
di che per il coiifeguimento del fecondo Beneficio 
incompatibile , il primo incompatibile non vaca 
in atto della collazione ; ma dopo la pacilìca pof-\ 
feidonc del fecondo , la quale lì predirne dopo il 
corto di due meli dal giorno, in cui è data pre- 
fa , fecondo le leggi Ecclefialliche , e le decitioni 
dei Tribunali . ,, 

Ad alcuno parerà , che a fpiegarc , ed in- 
terpretare il primo Difpaccio , a fidarne i contini, 
a manifedare la volontà del Re avetìe potuto ba- 
dare quello fecondo difpaccio eolie note fin qui 
divifate; Eppure li credette, che non ballale , e 
vi fi aggiunte quanto li leggerà in appretto indiriz- 
zato al Cappellano maggiore : 

„ Con difpaccio del di dpe Ottobre del 
1751. , precedente Confulta della Regia Camera, 
fi dichiarò fovranamente , che f unica Riferva 
contenuta in tutto il dritto Canonico per la va- 
1 canza di Beneficj apitd Sedetti , non dovefle com- 
prendere il cafo della rilutta , come quello folo 
della morte naturale del Beneficiato ; ed allora 
nel tempo dello coteda Curia, che aveva divcr- 
famente opinato venne redarguita , che appariva 
dalla fua lletfa relazione , non aver ella ufata la 
dovuta riflcifione al diritto così Regio , come 
publico di quedo Regno . Fa Si 
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Si è oggi fuppofto , che tal difpaccio non 
folle (lato mai in oflervanza, e che perciò ora, 
che con difpaccio del dì j 8. del pallaio Maggio li 
è redituita a Roma la facoltà di tir le provvide 
a tenore delle Regole della Cancellala debba Ro- 
ma eflér rimetlà in quel portello di provvedere 
nelle Vacanze per rifulta apud Sederti , nel qual 
portello dicefi , che fi trovava nel tempo , che 
quelle tali Regole fi fofpefero . E fi è fuppo- 
ito ancora, che la provvida delle prime Digni- 
tà delle Cattedrali del Regno Ila rifervata al 
Papa in vigore di altra Regola di Cancelleria, 
per cui non vi ò difpaccio in contrario, 

£d elfendone nel Reai Nome chieda infor- 
mazione a coteda Curia , la medelima ha rife- 
rito , che ricevuto appena il Difpaccio delti a* 
Ottobre dell’anno 17^1. domandò ella, fe do- 
veva aver luogo per i Benefizi di Padronato , 
o per quei di lemplice collazione ancora , e_> 
che conchiufe , che rifpetto a Benefizj di fempli- 
ce collazione farebbe intanto ella data favore- 
vole per f exequatur , fe follerò vacati quelli 
per rifulta in virtù di rinunzia, di promozione, 
e dì morte . Ed ha foggìunto , che così fiali quin- 
di praticato . 

Ma fatta diligente ricerca nei Regidri di 
queda Reai Segreteria , non fi c trovata rimedi 
per parere alla Regia Camera , come farebbe 
dato conveniente , né altrimenti rifolura . Si è 
trovato bensì, che fatto noto appena il Difpac- 
do dell’anno 1751. alla Corte di Roma , ed 
avendo la medefima rimedi una Memoria con 
documenti in fodegno della fua pretenfione , fi 
ordinò alia Regia Camera , non già di efami- 

na- 
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nare nuovamente l’affare ; ma con Difpaccio> 
del dì 16. Settembre dell'anno fteffo 1751. di 
tener prelente la fua Confulta , e di proporre 
la maniera , colla quale dottamente fi dovclle 
rispondere ai fogli di Roma, donde ha dedot- 
to il Re la fermezza dell’ Augufto luo Padre.» 
nel voler efeguito il mentovato Difpaccio , il 
quale in effetto fu appreflo efeguito : poiché nel 
dì 2 Giugno 1753. fi ordinò, chedoveffe negarli 
l exequatur alle Bolle con cui aveva Roma confe- 
rita al Prete D. Diego Lopez la Parrochia di 
S. Giovati Battifta di Gaeta ; L riflette ancora co- 
telìa Curia nella fua relazione , che doveva negar- 
fi , perche tali Bolle non fi erano fpedite nè per 
virtù di nomina dei Padroni della Parrochia , né 
per virtù di devoluzione per effere fiata vacante 
un triennio ; ma per rifulta apud Sederti , ed incon- 
trava perciò 1 offacolo del dilpaccio del dì 2. Ot- 
tobre 175 1.; E con difpaccio del dì primo d’ Apri- 
le del 1761.fi fece intendere al Vefcovo di Catan- 
z . ar ? ! c ^ ie . P rovv cdclfe colla fua ordinaria giu- 
rifdizione il Benefìzio fempliee di Santa Cateri- 
na della Rocca falucca della terra di Settignano 
vacato nella Curia Romana , e fe ne pafsò tne- 
ddìmamente 1 avvilo a cotefta Curia , affinché 
Italie in tale intelligenza nel cafo , che fi prefen- 
tallero Bolle di Roma per il Regio Exeqmtu) ri- 
fletto alla prowifia di tal Benefizio, con l’ avver- 
timento , che non avevano luogo in quefio Regno 
le Regole della Romana Cancellala circa le ri- 
ferve , e le affezioni . 

Ma oltracciò ha la M.S. confiderato, che an- 
che iiella ipotefi di effer vero, che il Difpaccio 
dell anno 1751. non folle mai fiato iiioffeivàn- 

F 3 za 
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za , pure 1 ' ofcitanza dei Magiftrati non deve mai 
far credere abolite le leggi , e fpeciahnente quel- 
le , che riguardano la publica utilità di quello 
Regno , e che contro un' efprcfla legge , fenza 
un’ altro cfpreffo Reai Ordine , che 1 ’ avelie rivo- 
cata, ogni, altro che fiali fatto non induce pof- 
felTo a favore di Roma , tanto più che quella tal 
legge li fece communicare allora per mezzo del 
Duca di Cerifano Minidro prelfo di quella Corte. 

Quindi è die redimita a Roma nel dìi 8. 
Maggio la facoltà di provvedere a tenore delle 
Regole della Cancellaria immediatamente nel 
dì i 6 del fulleguente Giugno dichiarò la Maedà 
fua , che il mentovato dilpaccio deidi i. Otto- 
bre 1751. come molti altri ancora, redaliero 
nel fuo vigore, e nella fua ollèrvanza ; poiché ol- 
tre di aver riflettuto a quanto fi è di fopra efpo- 
fto , riflette ancora , che volendoli lafciar correre 
l' unica riferva contenuta nel Diritto Canoni- 
co (laquale altro fondamento non hà che un’af- 
fcrta , e non mai provata confuetudine ) perchè 
nondimeno refirittiva della facoltà naturale dei 
Vefcovi , c pregiudiziale in mille modi alla buo- 
na difciplina Ecclefiadica, ed agli intereffi dello 
dato non meno , che de’ Tuoi fedeli Vaflalli , non 
era affano da ampliarli . 

Rimanendo dunque ferma S. M. in tal fuo 
ordine antecedente , hà dichiarato , e vuole , 
che affatto non fi ammetta altra provvida per 
vacanza apudSedem, fe non che foltanto quella, 
che avvenga per morte naturale del Beneficiata 
a tenore della Sovrana rifoluzione dell’ Augudo 
fuo Padre del dì due Ottobre dell’anno 1751. Ri- 
fletto 'poi alle provvide delle prime Dignità delle 

Cat- 
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Cattedrali del Regno , lafcia correre quello , 
che finora fi é praticato . 

Ecco adunque in qual modo, e col fecondo 
Difpaccio , il quale era datato del giorno i< 5 . 
Giugno , e con quella lettera al Cappellano mag- 
giore, che portava la datadelli 6 . di Settembre 
venne fpiegato , ed interpretato l’ altro indul- 
gente Difpaccio delti 18 di Maggio ; fpiegazio-, 
ne , ed interpretazione , in cui la Romana»» 
Curia non trovò tutto quel conto, elicila aveva 
veduto con fua fodisfazione nel riferito primo 
ordine delli 1 8. Maggio . Gli Storici Ecclefiafiici 
entreranno , quando lor piacerà , più addentro 
in sì fatte materie, che io non tratto fe non in- 
torno alla pura, e femplice relazione, eh’ elle 
poflono avere allo fiato civile , e politico di varj 
Italiani Dominj , relazione , che non bi fogna 
d’altro , che del racconto del folo fatto , che io 
procuro, il più, che pollò di narrare e puramen- 
te, e femplicemente . Con quello ftile , e con 
quella legge tempo c , che fi palli a vedere i nuo- 
vi regolamenti cui pofe mano anche in fomiglian* 
ti materie il Sovrano della Tofcana . 

Fra gli altri notabile è quello, che rilevali 
dalla leguente circolare diretta a tutti i Vefcovi 
dc’fuoi fiati per mezzo della Segretaria della Rea- 
le Giurifdizione , 

„ S. Altezza Reale per torre 1 * abufo , che 
tutto giorno vi aumentando ne’ fuoi fiati , di 
domandare a Roma fotto mendicati pretelli le 
difpenfe dalle Canoniche Collituzioni , che iute* 
refiino il ferviziodi Dio, e la difciplioa della-» 
Chiefa ugualmente , che la publica Economia , 
hi comandato, che in avvenire non fi fpedifea 
l' Excqiutur a quelle , che fciolgono gl’ impedì* 

F 4 men* 
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menti Canonici per abilitare le Perfonc ad edere 
ricevute nel Clero, a confeguire Benefizj , ad ef- 
fer; promofie agli ordini facri , ed alle Chiefe 
Cu ateo per diletto d’età, o fuori dei termini 
piefcrhti, e tutte le altre , che fi rifolvono in 
deroghe delle Coftituzioni de’Capitoli , o Comu- 
nità Rcligiofe , delle difpofizioni de privati , an- 
corché fi pretendeilero pie , le Compotìzioni col 
Tribunale della Fabbrica, le Coadjutorie , e le ri- 
nunzie a favore di ce r ta per fona , fe prima non 
abbiano ottenuta la permiffione di domandarlo 
dal Senatore Segretario del Regio diritto , a cui 
fono fiate date le neceflarie ifiruzioni di conce- 
derle , Tentiti però prima i rifpetcivi Ordinarj , 
e verificato che vi concorra l’ utilità della Chiefa, 
e che in qualche circofianza fia più utile , e ne- 
ceflario al publico di accordarla non oftante . 

E perche gli affari di quella natura per 1’ or- 
dinario fi diriggono dai Miniftri delle Curie Ec- 
clcfiafiiche , e non fi fpedifeono fenza le preven- 
tive informazioni dei rifpettivi Ordinar) , vengo 
incaricato , di far prefente a tutti i Prelati , 
i quali efercitano Giurifdizione Ecclefiafiica nel 
Gran Ducato , di ordinare ai loro Minifiri , che 
qualora fiano confultati , avvertanole parti del- 
la necefiìtà di avere la preventiva permiffione , 
e di non informar quelle , che fi prefentalfero 
direttamente, fe non fi efibifeano le licenze . Efe- 
guifeo con quella mia gli ordini Sovrani con 
V. S. Uluftri ffima , che prego a favorirmi un ri- 
feontro di averli ricevuti , per renderne conto 
a S. A. R. , ere. „ 

Né quella fola fù la provvidenza di quel 
Principe intorno all’ economia de’proprj Stati 
altre, e molte ne vennero infeguiro, di cui mi 

re- 
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reftringerò a dare una fuccinta , e breve contea* 

za . Fra quelle non tiene 1’ ultimo luogo il fa- 
vio regolamento degno pel bene dell umanità , 
e per cautela delle vite degli Uomini, dì efferc 
imitato, e feguito in ogni ben difpodo gover- 
no, e fu quello, che pretende varie regole, e 
metodi , che furono iteli , ed efpreffi in un Editto 
pubblicato il lecondo giorno del primo mefc_> 
dell' anno , da praticarli riguardo ai Corpi delle 
perfone edinte, e credute tali in tutto l’inter- 
vallo di tempo , che precedclle il loro interra- 
mento , colle quali regole , e metodi dubbio al- 
cuno prudente più non rimafe , che Perfone da 
equivoci , e fallaci fegni credute morte , ma vive 
ancora, venidero polle lotterra per elalare poi 
daddovvero 1’ anima fra gli ortori , e gli impeti 
dello fpavento , e della dilperazione cofe , che 
I’ efempio di tutti i fecoli ci hà'dimodrato , non 
eder così difficili , ed infrequenti ad accadere , 
come taluno per avventura fi penfa , Con un’al- 
tro Editto del giorno decimoquinto di Pebr^io 
regolò il Gran Duca 1’ articolo delle doti , che 
folevano darli alle Monache , o per meglio dire, 
ai Monaderi , oggetto , cui già prima d’ ora_» 
aveva egli rivolte le fue Sovrane attenzioni . 

Quindi volendo l’ Altezza fua Reale mettere 
la fua marina militare in uno dato rifpettabile , 
cfopra un piede più fermo, e rigorolo , coman- 
dò, che alle due Fregate Tofcanc fodero aggiun- 
te due grode Barche armate con batteria di 
Bronzo , e di più vi lì aggiugnelfero ancora due 
mezze galere oltre una galeotta di già elìdente , 
le quali navi tutte così unite venidero a formare 
una piccola dotta , la quale feorrendo Tulle Etru- 
fche fponde le potettero difendere dagli infiliti 

pur 
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pur troppo frequenti , c pericolofi degli Affricani 

Corfari . 

Inoltre dopo di avere in molti luoghi , con 
perfetta intelligenza colla Corte di Roma , de- 
terminati i confini de’ proprj Stati, volle in quell* 
anno , che la della cofa fi intraptendeffe , e fi 
efeguiife colla Corte di Parma . Ad agevolare il 
qegozio fi pofe di mezzo come mediatore il Re 
di Sardegna , il quale fi valle in quel delicato af- 
fare dei lumi , della faviezza , e della prudenza 
del fuo Miniftro a Roma , il Commendatore Gra- 
neri quello dello , che pafiato dìi Roma a Vien- 
na , e da Vienna a Madrid , palla ora al Ministe- 
ro degli affari interni degli Stati del fuo Sovrano 
in qualità di Ktinidro , e Segretario di Stato . 
L’ illuftre , .e dotto perfonaggio fi trasferì fui 
posto dei Limiti, fù di cui cader poteva qual- 
che quifiione , ed al fuo Re , ed a fe Hello gloria 
acquidò non lieve nell’ accordare il tutto con 
uguale perfetta fodisfazioni delle due Corti . 

Tutto lu quella terra none, che una fuc- 
ceffiva vicenda di bene , e di male , ed un rapi- 
do trafeorfo dal rifo al pianto . La Tofcana nc 
provò in quell' anno la verità di quello fatto . 
Dopo di eiferfi ella abbandonata -ai Sentimenti 
della giuda fua , e viva allegrezza nel vedere ac- 
cresciuta la famiglia del proprio Sovrano di una 
Principelfa data felicemente alla luce dalla Gran 
Ducheffa il giorno 44. Aprile , paflo alcun tem- 
po dopo alla più profonda tridezza per i gravi 
difadri , che defolarono quella bella porzione 
dell' Italia non meno , che alcune altre delle vici- 
ne contrade . Lafcio da parte , che fino dal me- 
te diGennajouna delle più draordinarie efere- 
feenze dell’ Amo aveva in più parti-cagionati gra- 
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vidimi danni , e fpecialmente nel Pifano , dove 
non valfero gli argini , di cui fono munite le 
fpondc del fiume , a trattenerne le acque furiofe, 
onde non fi ipignefiero a devaftare buona parte 
di quella rinomata, e fèrtile contrada j Taccio 
ancora le orribili tempefte , da cui furono tur- 
- bare , e fconvolte le onde del Mediterraneo di 
modo , che le fpiaggie fpecialmente Tofcane 
pteiloché coperte fi videro dei miferabili av- 
vallai dei frequenti difgraziati naufragj . Dirò 
bensì , che terribile, e pieno di ftrani , e fpaven- 
tofi fenomeni fù il mele di Ottobre , nel quale 
le parti più elevate della Tofcana atterrite ri- 
mafero da Varie fcofie di terremoto , cui fuc- 
cedette nel giorno decimoquinto di quel mele 
un furiofillìmo temporale , che ridufl’e varj di- 
ftrettifaduno fiato il più miferabilc , e compaf- 
fionevole . L’acqua dirottifiìma, la grandine fpef- 
Ct , e di fijiifurata mole , frequenti fulmini , un 
vento gagliardilfimo parve , che congiuraifero 
alla rovina di quei miferi paefi , (opra di cui ed 
in quella fera , e nella fufleguente mattina fcari- 
coiu replicatamente il crudo flagello accompa- 
gnato per maggiore fpavento da ripetute fcofiè 
di terremoto , cui fuccedette lo fpavento delle 
furibonde copiofifitme acque degli olrremodo 
gonfi , e minacciofi torrenti . Cafe , Molini , 
Ponti , beftiame , e quel , che è peggio , alcuni 
Domini eziandio furono firafcinati dall’ impeto 
delie acque a perderli nelle voragiui di quelle 
fpumanti, e frementi onde. La terribile fcolfa 
dilato® non fidamente nel Fiorentino , ma nel 
Livornefe, nel Pifano, nel Lucchefc , ed in altri 
finitimi , ed aggiacenti Paefi , in cui , oltre lo 
Ipavento, incredibile fu il danno, che ad onta_» 

dell’ 
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dell’ awanzata Cagione , ne rifentirono e le Cam- 
pagne, e le Perfone . 

Nulla però di più orribile, e dì più luttuo- 
fo , quanto quello , che avvenne nel giorno ftef- 
fo , e per la lìdia cagione a Parma . Le dirotcif- 
fitne pioggie cadute in breve fpazio di tempo dal 
Cielo fecero talmente gonfiare il fiume , che dà il 
nome a quella Capitale , che niuna memoria eravi 
d’ un si lìtaordinario avvenimento . Alle minac- 
ele del gonfio , e terribile fiume fi oppofero il più, 
che folle poiTibile , ed argini , e ripari ; ma e gli 
argini , ed i ripari non ballarono a difendere af- 
fatto la Città dall’ impeto delle acque . Sormon- 
tarono elle un’ opera citeriore di muro , e di ar- 
gine , che copriva le folle dei balìioni all' eltremi- 
tà d’ un , non sò quale , recinto , e (caricandoli 
ivi con impeto , ed in confideradile quantità!', an- 
darono lambendo le mura dalla parte Settentrio- 
nale , e quindi corfero ad unirli con quelle del 
così detto naviglio , il quale altro nou c , che 
una diramazione indultriofa del fiume Parma ad 
ufo, e fervizio di Molini , e Umili; La piena ec- 
ceffiva verlò dall’ alveo di quel Canale per ogni 
parte , e rovinò tutti gli edirizj ftrafeinando feco 
tutti i generi , che in elfi si ritrovavano, e eh’ 
erano fparfi in altri lìti baffi , e fotterranei della 
Città , la quale venne affatto allagata , rimanen- 
do così , fra le altre cofe , guaiti , e rovinati tut- 
ti i vini , di cui quella Città , e le Campagne vi- 
cine abbondano non poco , 

Tranquillo, ed oziofo non fi flette in sì lut- 
tuofa circofìanza quel Sovrano , ma fatto dar 
prontamente di mano a tutti i ripari poffibili , 
tanto fi fece , che furono ricondotte nel naturale 
loto alveo le inondanti acque ; ma a che vaifero 
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tante fatiche , e tante cure ? Nella notte della 
36. ai 17. dello Hello naefe crebbe di nuovo il fiu- 
me, e con tanta violenza crebbe, e con sì ab- 
bondante , e sfrenata copia di acque , che rotti , 
e diftrutti tutti i lavori fino a quel giorno con 
ammirabile diligenza , e con incredibile fatica 
eleguiti , non tanto la Città, quanto le campa- 
gne fi videro in pochi momenti affatto inondate , 
e coperte di acque anche in quelle parti , dove a 
memoria di Uomini , e da più fecoli non fi fapeva, 
che mai folle accaduto un limil dilallro . 

Il caritatevole , e pictofo Principe al nuovo 
infortunio fi pofe ad accorrere per ogni parte , e 
là fpecialmente , dove più grave feorgevaiì il bi- 
fogno di ajuto, e di riparo , e giacche inutili 
erano fiati tutti gli sforzi , c le attenzioni fue più 
alTidue , e faticole ad impedire il danno fatale 
degl’ infelici i'uoi fudditi , trovò il modo di ri- 
mediarvi in altra foggia, facendo lomminifira- 
re i più generolì caritatevoli foccorfi fpecialmen- 
te ai intieri Abitanti delle Campagne , i quali , 
oltre la perdita di quali tutte le autunnali raccol- 
te , afllittiflimi erano , e fopra ogni credere mo- 
lefiati dal defedante penfiero della futura calami- 
tà , cui si vedevano infallibilmente efpofii nel cor- 
fo del fulfeguente anno per 1‘ impoflìbilità , in cui 
fi trovavano, di poter gettare nelle inondato 
Campagne Temente di fona alcuna , nè di efe- 
guirvi alcun lavoro , onde qualche foccorfo in 
qualche genere di vettovaglia quindi fperare, e 
ricavar potelfero nei certi loro gravifiSmi bifogni . 
Una certa fatalità , e conbinazione di liete cir- 
coftanze parve , che dovelfero accompagnare 
f orribile dìfafiro nei luoghi , che dovettero per 
loro difavventura rifentirne gli effetti ; Imper- 

cioc-j 
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ciocché ficcome nella Tofcanz cagioti diletizia 
era nata poco prima de! terribile calo , nel parto 
della gran Duchclfa , così a Parma motivo di 
rallegrarli aveva dato a ciafcuno quello ■ con cui 
la Reale Infanta Moglie del Duca li era felicemen* 
te fgravata nel fettimo giorno di Settembre di una 
Reale Bambina , eh' ebbe al Sacro Fonte i nomi 
di Carlotta , Maria , Ferdinanda . 

Né alcun lì perni , che fiali di già terminato 
di parlare di difgrazie , e di trilli , e lugubri av- 
venimenti; Imperciocché anche gli Stati della.* 
Republica di Genova , e Genova lidia materia 
ci porgono , onde prolungare il metto racconto. 
Grave pertanto , e non così facile a ripararli fu 
il danno , che dagli fteSt fenomeni , di cui ab- 
biamo finora parlato , ebbe a provare la Republi- 
cada quale dalla ilrabocche vote copia delle acque» 
e dall’ impetuofo furor de' torrenti fu coftretta 
a mirare in più parti guada , e mal ridotta la ce- 
lebre , e bella , e vada drada fatjra codruire , Re- 
come in altro luogo riferito abbiamo , dal già 
Doge Gio: Battida Cambiafo lungo la polcevcra, 
e guada, c mal ridotta altresì fi vide la impor- 
tante, e gelofa drada detra della Bocchetta, i 
quali guadi , c danni gravi cure , c gravi fpefe 
cagionarono poi al Governo per ripararli , e 
ciò fenza contare le perdite , ed i pregiudizi fo- 
denuti dai particolari negli amenilfimi giardini , 
e nei fertili Ifimi liti , chela Ligure indudria con 
tanta fatica , e con tanta gelolìa mantiene , col- 
tiva nelle lue riviere , onde piacere , e l^lazzQ 
grandilfimo ai grandi , ed ai foradieri , ai colti- 
vatori utile , c vantaggio non indifferente nc de- 
riva . 

Più grave però , c moledo riufeì a quella 

Se- 
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Serenifiima Republica l’ incendio (deceduto nella 
llefl'a iua Capitale la mattina del terzo giorno di 
Novembre verfo le ore otto di Francia . Si accefe, 
lenza , che mai Te ne fia potuto {spere , e pene- 
trare il modo , ed il perché , nel Reale Palazzo 
un rapido , e violenta fuoco , il quale inveen- 
do in brcvitfimo intervallo di tempo da tutte le 
partile due celebri gran Sale chiamate l’ una del 
Maggiore , 1* altra del minor Contìguo , pofo 
tuttala Girti in nn edrema apprenlione , ed in 
un graviilìmo timore di quel maggior male , che 
ragionevolmente indi temer fc ne dovea per la Te- 
gnente circoftauza Ad amenduc quelle Sale con- 
finavano da una parte la publica Armeria ; dall’ 
altra gli Appartamenti del Doge , e dalle altre 
dnc parti il gran Cortile , e la publica via , Di 
l {otto elidevano, come elìdono tuttavia gli Ar- 
chivj dei Magidrati , e le Loggiedei Notai ; E più 
internamente tutti gli magazzini di munizioni da 
guerra , e fpecialmente di polvere , ed altre ma- 
terie combudibili ; ed oltracciò vi E trovava ri- 
porta una quantità 'Contìderabiie di Olio. Guai, 
(è fin colà dentro giungeva feintiila di fuoco-. 
Frattanto il dubbio, fe fi potefle , o nò cavar di 
colà dentro la fatate materia , pofe tutta la Città, 
ed il Popolo in uno fcompiglio , in uno fpavento 
da poterli più agevolmente imagiiiarc , che de- 
fcrivcre , Chi dimandava con cdrema aufietà , 
come andalfe la faccenda , chi s’ affrettava a met- 
ter da parte il danaro , ed il più preziofo per 
averlo in ordine in qualunque evento ; Chi corre- 
va da un canto, e chi dall' altro, chi incoraggi- 
va, chi fpaventava ; In fomma tutto , e tutti 
erano in quella confufione , e dordimenro , che 
fogliono naturalmente produrre- limili iropenfati 

acci- 
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accidenti , e tali non preveduti , ed imminenti 
pericoli : Buona parte però de’ Cittadini avevano 
di già prefo il faggio partito , e lì affrettavano di 
ufeire dalia Citta alla Campagna , dubitando per 
effetto d’un timore forfè eccedivo , che pene- 
trando il fuoco ai magazzini, buona parte della 
Citta non doveilè andarfene in aria Fortunata- 
mente per Genova le migliori fue tefte , e le più 
vili fue mani la falvarono da tanto pericolo . Dif- 
fi le migliori fue tefte , e le più vili fue mani , per- 
chè il provvido Magiftrato , e l’ UiBzialitd delle 
galere accorfì per rimediarvi , fi fcrvirono dei , 
cosi chiamati, Buonavoglia delle galere medefi- 
me , i quali fecondati dai Guaftatori, dai mae- 
ftrid’ Afcia, e da tutti i Muratori, chepodìbil 
fu di raccogliere , diretti da un’ Uìfiziale di Pa- 
lazzo , e da due Gentiluomini di Poppa , che fu- 
rono Carlo Staglieno, e Gio: Battila Spinola, 
tagliarono , e tolfero di mezzo tutte le comuni- 
cazioni, e foffocando le fiamme, e con grande 
quantità d’ acque ammorzandole impedirono , 
che il fuoco non poteife penetrare più addentro, 
e fino ai luoghi più baffi , dove efifteva la perico- 
lofìffima materia , di modo , che altro non rima- 
fe diftrutto , che le accennate due gran Sale , dan- 
no graviffimo invero , ma per niun conto da po- 
terli paragonare con quello , che infallibilmente 
fucceduto ne farebbe , fe tante non si fodero 
adoperate , e sì pronte, e sì efficaci precauzioni , 
e rimedi . Sei ore durò l’incendio , dopo 'e quali 
fi andò poco a poco feemando fino alle ore otto 
della fera , Qualche nuovo fegno fe ne vide anche 
la notte ; ma di poca , o niuna confeguenza . 

Grave danno , io di di , efler fiato, quello del- 
la diftruzione delle due Gran Sale del Palazzo Ge> 
f nove- 
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Movefe , poteva dire gravilsimo , e non (blamen- 
te per Genova, ma peri’ Italia tutta ; Impercioc* 
che e l’una , e l’altra perdettero in elle due rare , e 
vaghe cofe , che le adornavano . La (ala dei mag- 
gior Configlio aliai valla era dipinta a frefeo dal 
celebre Cavaliere Marc’ Antonio Francefchini Bo- 
lognese , e dagli Intendenti veniva riputata l’ o- 
pera la più famofa di detto autore . Gli ornati 
erano di Tomafo Aldobrandini aneli' egli di Bo- 
logna , e pittore infigne ,• oltre che era tutto allo 
intorno ornata di (lame di marmo , e di altri 
ornamenti di ftucco , e di oro . L’altra Sala del 
minor Configlio conteneva dei rari (fimi , e fu* 
perbifOmi pezzi , fra i quali tre grandi quadri 
del Solimene; Gli ornati erano del telici nomi- 
nato Toinafo Aldobrandini . Il danno fu calco- 
lato a parecchi millioni di quella moneta ; Que- 
llo danno venne però ben torto rirtorato colla-» 
ricortruzione degli incendiati edirizj fotto gli au- 
fpicj , e la vigilanza del Sereniflìmo Giufeppe Lo- 
mellino creato Doge fino dal quarto giorno di 
Febbrajo , ed incoronato il fello di Settembre . 

Gii il dissi , che non vi fu preffochè parte.» 
alcuna dell’ Italia fui Mediterraneo , che non 
provalle i trilli effetti di replicate tìerillimc tem- 
pefte . Non ne andò efente nè meno l’ Ifola di 
Corfica , la quale per altra parte andava rifioren- 
do, e riforgendo dalle pallate feiagure fotto il 
Francefe Governo , quantunque rimaneflcro tut- 
tavia alcuni fpiriti torbidi , ed inquieti , i quali 
intanto fi rimanevano cheti * ed occulti, inquan- 
to che frequenti , e quotidiani efempj facevano 
loro vedere , quanta differenza per ogni verfo paf- 
fallè tra i! Genovefe , ed il Francefe Governo , il 
quale rifolutissimo era di non lafciar viva nò 
T.xr.-P.L G me- 
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meno fcintilla dei pafsati incendj , che potefle in 
qualunque modo rideftarfi , e rilorgere a turbare 
la Corfa tranquillità , ed inquietare la pubblica 
pace ; Per la qual cofa fendofì incominciare nel 
giorno undecimo di Maggio le fefsioni dell’A- 
dunanza degli Staci , e facendoli lecito alcuni 
Soggetti di fare alcune oppofizioni , che bene 
non li accordavano colle mire del Governo , 
ed in certi punti infruttuofe le rendevano , ed 
inconcludenti , furono pertanto caligati due di 
que' (oggetti d’ illuftre qualità , e furono Mon- 
signor di Guernes Velcovo di Alcria , il quale 
venne relegaro nella fua Diocefi , ed un certo 
Signor Petriconi Cavaliere di San Luigi , il quale 
in buona, e licura Compagnia fu fatto passa- 
re a Tolone ad ulteriore difpolizione di S M. 
Criftianiflìma ; E’ da notarli , ehe quelli due_> 
Soggetti erano già flati Deputati della Corsica 
a quel Sovrano nell'anno 1755. > 

Intanto fu accordato ai Corli di potersi 
fcegliere alcuni Giureconfulti nazionali , ai quali 
folle data l’ incombenza di compilare , e for- 
mare un Codice di Legislazione civile conve- 
niente allo flato prefente di quel Regno , No- 
ve ne furono eletti , cioè tre delle Pievi di là , 
e fci di quelle di quà dai Monti . 

Nel mentre , che il Francefe Monarca ri- 
volgeva le provvide fue attenzioni fopra quel 
Regno di frefeo pulsato fotto il fuo dominio, 
l’ ottimo Re Vittorio Amedeo le fue rivolge- 
va a prò, e benefizio de’ fuoi fudditi del Regno 
della Sardegna , la quale arricchita di nuove 
Univerficà, illuminata da dotti Maeftri , che in 
ogni genere se gli fpedirono , ajutata dai foc- 
corli del benefico Monarca cominciò ad acqui- 
li 
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ilare quello iplendore , cqucilullro, che uà bea 
governato regno diltingue , quando da un aino- 
roio, e provvido Principe c governato. Fra le 
produzioni fcientifiche , le quali cominciarono 
in quell' anno ad illultrare i Sardi ralenti , va- 
rie opere si videro, fpccialmente di lloria na- 
turale del regno medeliino, che di fomma dima 
meritevoli vennero dai dotti generalmente ri- 
putate. 

Luogo qui farebbe di rammentare i cam- 
biainenti , che fi fecero in quelt’anno nel Mi- 
nuterò del Sardo He, cambiamenti, che varia 
materia, c molta porfero di ragionarne a colo- 
ro , che credendoli di molto faperne , meno de- 
gli altri ne lapevano , e che molto parlandone , 
provarono, che più opportunamente fatto avreb- 
bero a tacerli . Fatto Ha , che S. E. il Signor 
Marchese d'Aigue Bianche Miniftro del diparti- 
mento degli affari llranieri , chiefe , ed ottenne 
a lua difinessione ; ina con una pensione di ot- 
tomila lire di quella moneta , prova sicurissi- 
nia , che non era il Sovrano disguftato con lui, 
ed in Tua vece fu far rogato S. E. il Signor Con- 
te Pcrron di S. Martino, che attualmente dirig- 
gc ancora gli affari della difficile fua incomben- 
za con tutta quella lode , che pubblica ef- 
lendo , ed univerfale , non ha di mestieri dief- 
lcre qui , e da me rinovata . 

Rivolgendoli ora alla Lombardia , e trala- 
lciando 1 difaftri d’inondazioni , e devalfamcn- 
ti , che pure in qualche modo T afflill'ero nel 
tempo medefimo , che così mefte, e dolenti ren- 
devano altre parti dell’ Italia , di una grand'ope- 
ra conviene parlare, di un’opera, che da mol- 
ti creduta imponibile ad eseguitfi , venne però 
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in quest’ anno condotta a perkttiffimo , e conv 
pitissimo termine ; Quest’opera tu quella, per 
mezzo di cui (ì refe navigabile 1’ Adda dalla par- 
te fuperiore di Trezzo (ino a Padetnò , In 
prova del felice esito, e della sicurezza della 
navigazione , il Reale Arciduca Ferdinando coll’ 
Arciducheiia sua Spola volle fcorrerlo in va- 
ghissima nave per quest’ effetto preparata , co- 
la , che venne efeguita nel mefe di Ottobre , in 
\ cui la Reai Coppia fi vide scorrere quel tratto 
di acque da Brivio per l’Adda , e per il Navi, 
lio detto della Martefana , fmontando pofcia a 
Monafteroio . Pochi giorni dopo , vale a dire 
il giorno 18 . detto dello mele que’ Reali Con- 
forti partirono per Vienna così perfuafi dai 
Medici , i quali opinarono, che 1 aria nativa 
avrebbe non poco contribuito a riftabilire l Ar- 
ciduca da alcuni incotnmodi di fanità , che da 
qualche tempo il moleftavano, ed a ridonarlo 
alla primiera defiderata falute . 

y Vide queft’ anno Pavia nella celebre fua 
Univerfità uno fpettacolo forfè più (ingoiare , e 
grande di quello , che veduto abbia Roma , 
quando cinfe in Campidoglio le tempia della 
celebre Conila dell’ immortale alloro . Maria 
Pellegrina Amoretti di Oneglia giovanetta di 
vent’ anni, educata da un (avio, e dotto Ge- 
nitore, fornita di rari talenti , innamorata del- 
/ lo ftudio, e della feienza, cui da più teneri an- 
ni fi era Tempre veduta indefessamente appli- 
cata prefentoffi a quella rinomata Accademia 
non per Sciogliere in armoniofi verfi la poeti- 
ca lingua , non per dettare negli uditori il dol- 
ce incanto dell’ eftro Febeo , e della foave li- 
ra i ma per, dar prova di fe Retta in una del- 
i • " . le 
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le più vaile , più difficili, e ad un tempo def- 
fo più neceifaric , e più utili faenze , vale a 
dire, nella Giurifprudenza . Rigidi , Teveri fu- 
rono gli efami , e niente affatto indulgenti gli 
{laminatori ; Ma la dotta , ed intrepida fan- 
ciulla con tanta fermézza li ToiUnne , e tale 
{piegò fondo di fapere, e di dottrina, che per 
unanime , e concorde voto le fu accordata la 
richieda' Dottorale Laurea in Legge , avendo 
ella deilata una vera , ed eflrema ammirazione 
Colla facilità , e.fodezza y colla quale rifpofe 
agli argomenti , e tutte, fciolfe le difficoltà , 
che le furono propofte alla prefenza di un gran* 
didimo concorfo , e di ogni qualità di Spetta- 
tori . Oratoci, e ; Poeti fecero a gara nel tef-, 
Terne , e celebrarne gli elogj , ed il merito , i 
quali elogj tutti .comparvero pofeia alla luce 
uniti in un fol volume a gloria della valenrif- 
fima giovane , -doli- Itajia * .e del femmtnil fello .. 

Spiacemi , che dell* .vgrjc pajti d' Italia r 
e dello flato loro ragionando , dapertutto di 
disgrazie , e difaftri a ragionare , mi tocchi . 
Cosi mi converrà fer* tifi dire alcuna cofa 
della Veneta Repubblica ; Imperciocché nella 
Primavera ilrane . inondazioni devadarono le 
Campagne dei Poleiìne , del Padovano , e di 
alcune altre Provincie , e nell’ Autunno una di- 
rottiifima pioggia accomgagnata da furiosa 
marea, ruppe gli argini del Mufone, e le im- 
petuofe acque allagarono uno de’ più vadi ter- 
ritori » portando , e traendo feco cafe , tnoli- 
ni , e tutto quello , che fgraziatamente fi trovò 
Lotto la direzione della corrente . In confeguen- 
za di un tale infortunio , di cui non vi era 
(memoria in quelle parti , che altra volta acca- 
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duco forte il fomiglianre , molte- belle , c_> 
deliziofe ville , che nella Tievilana Provincia 
tanto fpeffo s’incontrano , graviffimo danno ne 
riportarono . A quelli mali però il prowidif- 
limo Principe non mancò di torto applicare i 
più pronti, e più necellarj rimedj ; E ficcome 
prudente effetto di una faggia politica è Tem- 
pre ftato il profittar delle lezioni , che dare 
iògliono le disgrazie , onde prevenirle , ed andar 
loro all’incontro , affinchè altra volta non acca- 
dano , così il Veneto governo chiamò da Firenze 
il Signor Abate Xinienes . e da Milano il Signor 
Abate Frifìo amendue rinomati limi Id rollar ici , 
affinchè cfaminafl'ero un vallo piano Tonnato 
di già dal chiariffimo, e dotti (lìmo Colonnello 
Anton Maria Lorgna, che per fovrano coman- 
damene porto vi aveva la mano a direzione , 
e regolamento di que’ fiumi , i quali nei paefi 
fottopoftt al 1 Veneziano dominio più frequenti, 
e più-gèavi danni arrecar fogliono con irtra- 
oidinarie, e non prevedute efcrescenze , ed in- 
ondamenti . Il piano del Veneto Geometra, que- 
gli fleffo, cui tanto deve la Scuola militare for- 
mata , e mantenuta a Verona dalla Screniffima 
Repubblica , venne interamente approvato dai 
due ftranieri Idrortatici , i quali generofamente 
regalati là fe ne ritornarono , d’ onde fi eran 
partiti . 

Delle Venete cofe ragionando ci fia permeilo 
di accennare il publico folenne ingreffo fatto in 
quella Città Regina dell’ Adria da Monfìgnor Vin- 
cenzo Ranuzzi Bolognefe Nunzio Aportolico a 
quella Republica nel giorno vigefimoquinto di 
Maggio . Splendida , e magnifica fù la cotnpar- 
fa del Prelato in quel feftevole giorno , e nel 
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giorno fcguentc , in cui fi portò alla publica_» 
Udienza del Serenilfimo Doge in pieno Collegio. 
Più bella però leguitò elio a farla dando nella 
perfona fua alla Veneta prudenza largo campo 
di ammirare un (ingoiare efempio di eminente^ 
Religione , di non ordinaria perizia nel maneg- 
gio degli affari , e di una confumata virtù, che 
il chiamava a quei più grandi onori , che ne for- 
mano di prefente la giufta ricompcnfa . 

Prima di far pailaggio ad alcun’ altra cofa , 
la quale , febbenc all' Italia appartenente per 
qualche, ragione , da lei però , e dalle vicinanze 
fue a ftranieri Paefici chiama, non fata perav- 
ventura inutile il far commemorazione del ce- 
lebre Capitolo della facra Religione di Malta 
tenutoli , e terminatoli in queft’ anno. Sino dall’ 
anno feorfo aveva elfo avuto il fuo principio , 
vale a dire nel giorno delli 14- di Decembre do- 
po , che precedentemente , cioè alli 27. di Otto- 
bre il nuovo Eminentilfìmo GranMacftro della-» 
Religione Fra D. Emanuele di Rohan aveva prefo 
folenncmente il portello di quella eminente Di- 
gnità . Fino da quei primi giorni qualche difeor» 
dia erafi introdotta fra quegl’ illuftri membri . 
Imperciocché il primo atto Capitolare fendo 
flato quello , che (labili un aumento di Tafl'e fo- 
pra tutti i Priorati , e le Commende , nè piacen- 
do a taluni quello , da eifi chiamato, aggravio, 
in varie difpute , e pareri eranfi divifi quelli , che 
opinavano o in favore , ed erano i più , ovvero 
contro, eh’ erano i meno , di quella Capitolare 
rifoluzione , alla quale aggiunte ellèndofene del- 
le altre, le quali ugualmente , e forfè più della 
prima ad alcuni difpiacevano di nuove difpute , 
ed oppofizioni , e protclle furono cagione . Ad 
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orna però degli oppofitori, tutti i provvedimen- 
ti , che opportuni , e vantaggio!? parvero all’or- 
dine, vennero approvati dal Capitolo , il quale 
principiato , come dilli , nel giorno vigefìmo 
quarto di Decembre del partito anno , termine 
ebbe , e compimento nel decimoquinto del fuf- 
feguentc mele di Gennajo ; Nè dal folo Capito- 
lo forza acquiftarono , e vigore i nuovi provve- 
dimenti i ma eziandio dalla folenne approvazio- 
ne , e conferma , che di effi fece poco tempo di 
poi il Sommo Pontefice , a cui in vano ricorfe- 
ro, e per via di appellazione gli oppofitori ; Im- 
perciocché il Santo Padre dopo fcrio, e maturo 
efaine, non folamente chi ufe f orecchio agli op- 
pofitori j e difapprovò le loro oppofizioni , e non 
accettò la loro appellazione ; ma anzi approvò , 
come dirti, e confermò tutto quello, che fiera-» 
dal Capitolo operato , e ftabilito . 

E affinchè fi fappia in che confifteflero i prin- 
cipali ftabilimenti , ed operazioni , di cui fi parla , 
c dà fapcrfi , che , oltre la Tafla, come fovra im- 
porta fopra tutti i Priorati , e le Commende , la 
qnale , per quanto fi dille , afcendeva ad un mez- 
zo millione, il rimanente confifteva r Primo in 
una nuova forma determinata per 1 ' elezione del 
Gran Maeftro , di cui fù eftefa 1 ’ autorità più 
ampiamente di quello , che per lo avanti non 
folle ; Ed in fecondo luogo la formazione ftabi- 
lita di un nuovo Battaglione di mille trecento 
uomini fatti raccogliete , cd arrolare in varie 
parti di ftranieri Paefi , affinché ftrviflero a te- 
ner in freno la Maltefe Milizia , dalla quale non 
pochi difturbi , ed inquietudini furono di tempo 
in tempo arreccate a quel Governo . 

Chi 
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Chi crederebbe , che aveffimo di nuovo a_» 
parlare dei Gefuiti? E pure il dobbia/no fare ri- 
ferendo un fatto , che dopo tanti odj , e tante 
accufe , e tante difavventure diicaro non ha ai 
già membri della Società , che limetta alla luce, 
ed alla memoria de’ porteti, fc a tanto potraa 
giugnerc quelle deboli fatiche , li tr^fmetta . 
Erano i Gefuiti eftinti , eftinta però non era ne- 
gli Avverfarj loto, e l’ avverinone , con cui gli 
avevano riguardati , ed il timore di vedergli ri- - 
forgere un giorno dalle loro rovine . A qual fe- 
gno giugndle fi fatta avverfione , e timore , chia- 
ramente il dimoltra il fatto , di cui fiamo per 
ragionare. Aveva il Conte di S. Germano Mini- 
ftro della guerra in Francia formato un nuovo 
piano per la fcuola militare , ed irtituita una fpe- 
cie di Seminario di Capellani per i Reggimenti. 

Si fparfe , fenza , che fi fapefl'e d’ onde , fubita 
voce ^ che molti Ex-Gefuiti farebbero flati in 
quel Seminario compre!!. Se giunta forte novella, 
che i Turchi erano alle porte di Parigi , non fi 
farebbe menato tanto rumore , e deftato tanto 
fracarto , quanto fe ne deftò per una voce , di 
cuf fi ignorava perfino il fondamento . Tutto 
quello però non fù il più bello della feena . 11 Si- 
gnor di Angran uno dei Prefidenti della terza Ca- 
mera delle inchiede fece al Parlamento il dii 8. 
Febrajo una lunghilfima denunzia , in cui , non 
folo pretefe provare il pericolo diremo del Re- 
gno , quando s’ avverafle la fparfa voce ; ma vi 
denunziò , e parlò con grande entufiafmo di al- 
cune pretefe profezie , in virtù delle quali fi pre- 
tendeva , che i Gefuiti farebbero flati in quefl’an- 
no rirtabiliti nella Francia . Inoltre vennero erti 
acculati, d' avete a Lione un Capitale di diciot- 
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to millioni di Franchi falvati dalla loro dìltruzio- 

ne per fervirfene al nuovo loro riftabilimento . 

Il Parlamento trattò la cofa , come merita- 
va di edere trattata , vale a dire: fopprefiè l’ac- 
cufa del Signor Prefidenre Angran fervendoli di 
un’ onorato pretefto , il quale fu , che , fendofì 
refa tale accula publica colle ftampe , venne proi- 
bita , perchè fi era contravvenuto alle folite re- 
gole della ftampa , e dei Libri , e non fe ne par- 
lò più. Quanto alle profezie, vennero effe trat- 
tate con tutto quel difprezzo , che fi meritava- 
no fimili inezie ; Riguardo poi agli diciotto mil- 
lioni di Capitale , fi efaminarono coloro , ch’era- 
no indicati di averli in mano , e di amminiftrarli 
per conto degli Ex Gefuiti . Efaminati ancora-* 
furono i Teftimonj prodotti in prova dell’accu- 
fa, la quale in fine fu trovata affatto falfa, ed 
infuffifiente , ed affatto degna del fuo Autore , il 
quale fu un certo Barone di Goftraufe , il quale 
bandito dal paefe degli Svizzeri fua Patria per , 
non fò quali , misfatti , era divenuto uno degli 
efploratori dei creditori dell’ eftinta Compagnia. 
Ebbe però egli un condegno premio di tante fue 
attenzioni , poiché venne rinchiufo nel Caftello 
d’ Ifpreffo Marfiglia . , 

Anno di Cristo mdcclxxvih. Indizione XI. 
di Pio Sello Papa 4. 
di Giuseppe II. Imperatore 1$. 

Q uantunque il prefente anno non fia uno 
__ de’ più Iterili di avvenimenti , che lo Sta- 
to d'Italia intereffarono ; Alcuno però non ne 
fomminiltra di quelli , dei quali fi polla dire , che 
fidino veramente un Epoca per la loro importan- 
za 
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za , e per le loro conseguenze , per la qual cofa 
ne aneleremo così di mano in mano , e Senza af- 
fegnare ad alcuno un particolare , e distinto luo- 
go , teffendo la Storia in modo però, che Tordi* 
ne fi conServi , ed il metodo , che , per quanto 
Sì è potuto , fi c cercato fino qui di conservare , 
e mantenere . 

E cominciando da Roma i primi Oggetti , 
che agli occhj ci fi presentano , Sono le continua- 
te cure del Santo Padre per rendere Sempre più 
floridi i proprj Stati , e felici i Sudditi Suoi . Fin 
da quando occupava egli la carica di TeSoriere 
Generale della Camera Apostolica nudrite aveva 
le fiefle idee , ed acquifiati varj lumi , di cui , di- 
venuto Principe , ebbe maggior campo di poter 
far uSo, onde moltiplicare della Stella Camera 
Apollolica le rendite , e Scemare ai Popoli gli ag- 
gravj . Il rafeiugamento , che tanto gli Stava 
a cuore , delle Pontine Paludi , ottime Speranze 
cominciava a dargli di una felice riufeita per la 
felicità de’ varj Sperimenti in queft’ anno esegui- 
ti i E Siccome più di ogn’ altro Sapeva , che il 
fondamento più (labile , e più Sicuro della felicità 
di tutti gli imperj è la Religione , perciò egli Ca- 
po Supremo della Religione, volle , eh’ efla e fer- 
vide, e Serva di bafe al bene del Suo Principato, 
infticuendo, ed approvando , a preferenza d’ogn’ 
altro, quelli istituti , che la Religione coltivan- 
do, allo (tato fervono, ed utili ugualmente ad 
ainendue fi rendono . Frà quefti istituti io non ta- 
cerò quello delle Oblate pie operarie della Con- 
cezione , le quali alla maniera di vere Religio- 
se c vivendo , e vertendo , attendono Special- 
mente alla istruzione, ed educazione delle fan- 
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dulie , punto più , eh’ altri forfè non crede , di 

fomma gelofia , ed importanza . 

Altro Ordine , ma puramente religiofo fu 
dal Papa approvato , e fu quello delle Monache 
di S. Norberto . Di quello lilituto fu Autore.» 
nell’ anno 1767. il pio Sacerdote Svizzero D.Giu- 
feppe Helg , da cui erano fiate erette nell’Elvezia.' 
varie Cappelle , e Chiefe anche Parochiali , ed 
in ilpecie nella Diocefì di Coira nella Rezia avev* 
eretto un Monade ro delle Monache, di cui par- 
liamo , le quali hanno per principale oggetto , 
ed impiego 1 ’ Adorazione perpetua del Santilfimo 
Sacramento , cantando in coro con perenno 
Laude tanto di giorno , quanto di notte nella 
natia loro favella inni ad onore di un sì gran 
Miflero . Nella Germania fi era di gii propagato 
un tale Jdituto , e varj Monaflerj le n’ erano in 
varie parti formati , anzi in Roma della uno di 
già fe ne contava con una Chiefa fondato dallo 
, dello Iditutore . 

' Mancavano al Sacro Collegio non pochi 
Membri , Il Santo Padre ne riempì il numero con 
‘ una copiofa promozione fatta il primo giorno di 

Giugno , nella qual promozione furono anche 
creati que’ Cardinali , che chiamatili delle Coro- 
- ne . Le Perfone date in tal promozione compre- 
fe fono tutte di particolar menzione meritevoli, 
e furono : Francefco Saverio Deldago Patriarca 
delle Indie Occidentali, ed Arcivefcovo diSivi- 
' glia ; Domenico della RocheFoucauld Arcive- 
fcovo di Rohan , Giovanni Enrico Frankenberg 
Arcivefcovo di Malines , Gitifeppe Battiani Arci- 
vefcovo di Strigonia ; Tommaiò Maria Ghilint 
Arcivefcovo di Rodi in ptrtibus , e Segretario della 
S. Confuluj Carlo Giufeppc Filippo Martiniana 

Ve- 
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Vefcovo allora di S. Giovanni di Moriana in Sa- 
voja , in oggi di Vercelli ; Ludovico Renato 
Edoardo di Rohan allora Coadiutore con futu- 
ra fuccelfione dell’ Eminentilfimo Vefcovo di Ar- 
gentina ; Ferdinando deSouza, e Silva princi- 
pale della Patriarcale di Lisbona tutti Cardinali 
Preti, ai quali fi aggiunfero i feguenti Diaconi. 
Giovanni Cornaro Patrizio Veneziano , e Ro- 
mualdo Guidi * 

A recare le Cardinalizie Berrette agli dra- 
nieri Porporati due ragguardevoli (fimi perfo- 
naggi furono delibati dal Papa , vale a dire per 
la Spagna Monfignor Fabri Ganganclli Nipote 
della Santa memoria di Clemente XlV. , e per 
la Francia S. E. D. Romualdo Onefti Nipote di 
fuf Santità , da cui venne anche incaricato di 
prefentare le falde benedette alla Regia prole da- 
ta poc'anzi in luce dalla Regina di Francia . 

Non Tempre però , e non tutti gli oggetti, 
che occuparono 1 * animo di PIO Sedo furono al 
par di quelli lieti , e giocondi ; Già da bel prin- 
cipio il diflìY da gravi cure , e da gravi difficoltà 
dovevano edere occupati, e ripieni quello Papa, 
c quello Pontificato . Fra quelle non tiene T ulti- 
mo Luogo il celebre feifrna di Utrecht , che già 
da alcuni anni nato , e crefciuco rapidamente, 
tentava di prefente di (tender più ampie, e più 
profonde le fuc radici, fe la vigilanza del Su- 
premo Pallore troncate , ed almeno accorciate 
non le avelie con quei rimedj , cui di raro si , ma 
neceflàriamente talvolta forza è di metter mano . 
PIO Sedo pertanto full’ efempio , e ad imita- 
zione de’ Predecellori fuoi Benedetto XII., Cle- 
mente XII. , Benedetto XIV. , e Clemente XIII. 
inviò una Lettera Apodolica in data dei 22. di 

Lu 


\ 


HO CONTINUAZIONE 

Luglio a tutti i Cattolici dimoranti in Olanda y 
dottandoli , ed ammonendoli a guardarli bene 
di non preltar alcuna fede , ed obbedienza a_* 
que' fallì Vefcovi , a que* Weudo-Paftori , di cui 
niun dubbio era , che veri , e dichiarati Scifma- 
tici non follerò , e che ofato avevano temeraria- 
mente di arrogarli una Dignità , che fi poco loro 
conveniva fenza punto paventare le Canoniche 
pene da effi incorfe , e l' evidente nuditi delle.» 
loro elezioni . Quindi dal generale al particolare 
difendendo , e menzion facendo della pretefa 
elezione fatta di un certo Adriano Broekman al 
Vefcovato di Harlem dal falfo Arcivefcovo di 
Utrecht, dichiarò nulla , illegitima, e facrilega 
la di lui elezione , vietando allo Hello pretefo Ve- 
feovo Adriano forto pena di fcommunica ipfofx- 
80 inturrendt qualunque Torta di efercizio di giu- 
rifdizione , che altronde vano farebbe ftato , e 
di niun’ effetto , e valore . Proibì nel tempo flef- 
fo a qualunque Vefcovo, ed Arcivefcovo di con- 
fecrarlo ; E ficcoine chiaro feorgevafi dello Itile 
di quella lettera , che l' animo del Papa era di 
non ifcherzare alfolutamente , così il fatto il fe- 
ce apertamente vedere , mentre furono in feguito 
alla llefl'a Lettera formalmente , e folennemente 
feommunicati tanto 1 ’ Arcivefcovo di Utrecht, 
il quale aveva ordinato, quanto il nuovo Ve- 
fcovo Broekman , il quale era flato ordinato il 
giorno ai. del mefe di Giugno • 

In mezzo a sì fatte difpiacevoli occupa- 
zioni di rigore , e di feverità altrettanto piò 
gravi al Papa, quanto più alla dolcezza , ed 
alla Clemenza è l’ animo di lui naturalmente 
inclinato , e difpollo , ebbe egli la fodisfazione 
diveder una volta terminato il lungo, e nojo- 
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fo affare delle Regole della Cancelleria Ro- 
mana colla Corte di Napoli mediante una cer- 
ta , e lilla norma, che di comune confentimen- 
to venne determinata , la quale toll'e affatto di 
mezzo tutte le alienazioni , ed i motivi di con* 
troverfia , che agitati li erano per tanto tempo. 
Quella norma venne refa publita dal Sovrano 
delle due Sicilie con un Reale dilpaccio , il 
quale però non fu il folo, né il più intereflan- 
te , che emanafie da quella Corte , impercioc- 
ché altri fe ne videro tratto tratto nel corfo 
dell’ anno fopra diverfi Oggetti , e materie , in- 
torno alle quali nuovi provvedimenti fi diede- 
ro, e nuove direzioni . Ben lungi dal riferirli 
qui tutti originalmente , come ho fatto di tan- 
ti altri , la natura de’ quali di. così fare per- 
fuadevami, ne riferirò loltanto brevemente gli 
oggetti , e la foiìanza . Con uno di efO tutti 
, i beni tanto feudali , quanto Allodiali degli 
eftinti Gefuiti vennero dichiarati Beni Fiscali , c 
ne venne affidata l’ amminift razione alla Reai 
Camera di Santa Chiara , cui fu accordata pie- 
na facoltà di vendere , ed affittare i Feudali, 
e quanto agli allodiali , doveffero fervide quelli 
per la fodisfazione delle opere pie, ed altre pre- 
fcritte dal Tellatori nella maniera prefetittadai 
Comandamenti del Re . 

Quindi ficcome fotto il fortunato governo 
di Ferdinando feguitava a rifiorire , ed avvanzarfi 
a gran paffi nel Regno delle due Sicilie ogni più 
nobile, e vantaggiofa coltura delle feienze, e 
delle arti , venne perciò fotto i Regj Aufpicj illi- 
tuita un Accademia di feienze , che appena nata 
crebbe cotanto , che molte altre adulte di gid 
fopravvanza , ed uguaglia ; ed inoltre varj ottimi 
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Regolamenti furon fatti nelle Univerfità per ilìa- 
bilirvi un metodo , ed una norma d' infegna- 
menti onde tutto quel profitto trar fe ne potelfe , 
che di sì fatte illituzioni c la naturale , e necelfa- 
ria conseguenza, quantunque non Tempre , e non 
dapertutto quella tal conlegucnza ne nasca- 
si ebbe ancora particolarmente 1’ occhio Co- 
prali Commercio , e venne formato , e Inabilito 
a Napoli un luogo publico di adunanza , offia di 
Borfa , come a Londra, ed in alcuni altri luoghi 
fi chiama , dove tutti ì Negozianti, Banchieri, 
ed Alficuratori ebber di li innanzi tutto il com- 
modo di ritrovarfi infieme raccolti , e meglio 
difporre , e concertare gli intereffi loro , dai 
quali in buona parte quelli del publico dipendo- 
no . L’ anima di Genovefi avrà cominciato a ral- 
legrarli di si fatti ftabilimenti , egli , che tanto 
tempo aveva -predicato incorno alla necelfiti di 
provvedere di buone Coftituzioni il Napolitano 
Commercio , onde renderlo tanto attivo con 
gli ftranieri , quanto il può naturalmente diveni- 
re , fendo così abbondanti i due Regni di prodot- 
ti d’ ogni qualità , di necelfiti , vale a dire , e di 
ludo, c unto poco abbisognando , che altri ne 
vengano in erti introdotti da Foraftieri Paefi , 

Di più ficcome la fperienza aveva fatto com- 
prendere, che la fertilità de Paefi non bada a pre- 
venire le careftie, quando non fi tiene in freno 
T ingorda , e Scellerata avidità de’ Monopolifti , 
di que’ flagelli , anzi di que’ Carnefici , anzi -di 
quelli afl'adini dell’Uman genere , che fi pafeono , 
e s’ ingranano dei lofpiri, delle miferie, e delle 
carni dei loro fintili , non hi uno di quei freni , 
che la loro aftuzia non può Sciogliere , nè rom- 
perei loro oro , vennero perciò formati tre pu- 

blici 
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blici depomi , oitìa magazzeni publici di grano , 
ad imitazione di quei della Sicilia volgarmente 
chiamati Caricato; , uno a (Napoli , a Manfredo- 
nia l'altro, il terzo a Cocrone . Incffi, a norma 
delle regole pteferitee dal Governo , i propricta- 
rj vennero obligati a trafportare , e conlegnare 
tutti quei grani , che fi tollero potuti , od avellerò 
a ina 1 intenzione di fpedire fuoti del Regno, 
ficuridimi , che farebbero Ilari meglio cullodi- 
ti , che le rimalti fodero predo di loro medefimi . 
Ognun vede, che con una provvidenza di quella 
natura lenza tante righici leggi , e minaccie. di 
galera, e di forca, che talvolta altro frutto non 
producono , che quello di fagrihear alla pubblica 
vendetta qualche vittima meno rea di molte al» 
tte, lì trovò il mezzo di mantener l'abbondanza 
fenza impedire i polleifori di efercitare quel com- 
mercio , che la qualità de’ tempi , ed il bifogno 
dello (lato loro poteva permettere. ■ t 

Ciafcunsà, che Napoli è una Città, come 
tutte le altre Città grandi, e ripiene di Popolo, 
vale a dite uua Città , dove i borfajuoli , i ladri , 
i belli umori non fono farrfi , come in canti altri 
Paefì. A prevenire pertanto i delitti di codorò 
a prevenirli, dilli, che dovrebbe edere la cura 
più eflenziale di qualunque Governo , ed a. punir» 
li, bifognando , venne divifa la vada , e popo- 
latidima Capitale in dodeci , diredìmo quali « 
Quartieri , o Contrade , in ciafcuna delle quali 
furono adegnati alcuni Giudici , e Miniftri della 
Giudizia , i quali amminidradero nei cali , che 
il meritadero, una pronta , e fommaria Giudizia, 
e negli altri fpedidero con maggior follecitudint 
le caufe , ed i procedi . 

Famofìdìmo era predo i Romani i) porto, di 
Tow.xy.V.I. Il Brio- 
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Brindili , e per la Tua ampiezza , e per la Tua op- 
porr unirà i li tempo , e le rovine l’avevano poco 
a poco guaito di modo, che non confervava de- 
gli antichi tempi fuoi più altro , che il nome . 
Giada qualche tempo lì era polla mano al Tuo 
rilloramento. In quell’ anno fu refo tale, che li 
vide praticabile nello Hello modo , in cui lo era 
ai tempi degli antichi Padroni del Mondo . Final- 
mente lì accomodarono le Itrade principali del 
Regno , le ne formarono delle nuove ; fi ornò 
Napoli con nuove magnifiche , e deliziofi.'Iìmo 
palleggiate, e tanto nella Capitale , quanto in 
ogni angolo , per così dire , del Regno , fi fece 
ammirar la magnificenza , e la beneficenza del Re, 
la vigilanza , e 1’ abilità de’ luoi Miniltri . 

Quello però , che delcomun piacere, e dell’ 
univerlate coniazione fu 1’ oggetto più dolce , e 
più degno , fu la vita del Re prelervata felicemen- 
te col mezzo dell’ inoculazione del vajuoio da uno 
di quei pericoli, cui tanto frequentemente per 
quella fatai malattia fi vede foggetta la fpecie 
umana . Le vittime da ella rapite alle Borboniche 
famiglie furono per avventurai! motivo, per cui 
Ferdinando fi alToggettò di buon grado a quell’ 
operazione felicemente efeguita dal celebre Ca- 
valiere Gatti chiamato per tal effetto da Firenze , 
dove non ritornò , fe non carico di preziolì doni , 
e regalato di un generofo perpetuo adeguamento. 

Ecco adunque , direbbe qui qualche poetico 
cervello, ecco Cerere, e Nettuno, e Bacco, e 
Minerva, e tutta la propizia famiglia dei pacifici 
Numi forrider lieti verfo le greche contrade , e le 
ficule Sponde , eccogli verlare loro in feno i più 
bei loro doni , ed ornarli di propria mano di ce- 
leiìi fiori, e colmarli dipiùdiilinti favori; ma 
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ahimè , gira tutto all' intorno Marte tiero , e mi- 
naccioio , e l’alta languigna fcotendo , e le ferali 
penne, che orribilmente gli ondeggiati fui capo, 
par , che già' fcoira dall’ uno all altro canto lira* 
gì portando, e lutto, e rovine, e pianto . lo, 
che poeta non fono , non iltarò a divertire i miei 
lettori colla pacifica famiglia , nè Cogli fdegni , 
e l’ ire marziali , dirò bene , che il favio Siciliano 
Monarca btfn prevedendo nei tumulti della mari- 
tiina guerra tra la Francia, e l’Inghilterra per 
ragion dell’ America , che li fiera ardeva nel cor- 
fo di quell’ anno , un’ incendio , che poteva get- 
tare per qualunque accidenti: , anche fortuito , 
qualche fcintilla ne' propri Regni , non folo cre- 
dette a propolito di dichiarare a tutte le Potenze 
interelfate illillema di Neutralità da elio abbrac- 
ciato, c che voleva coftantilfìmainente offervare , 
ma di più volle , che publica li ren delle , e palelc 
una tale tua determinazione colia tegnente dichia» 
razione, la quale aveva la data deili 19 - di Set- 
tembre . 

„ intendendo Noi di ottervare la piò efatta 
neutralità nelle circotlanze prefenti dell’ Europa , 
abbiamo voluto , nel manifellarne quella noilra 
pacifica difpolìzione , dar anche alcune provvi- 
denze per prevenire qualunque incontro , che po- 
tette alterarla , o dillurbar il commercio ne’ nollri 
dominj ; poiché Eccome in coerenza di quella 
noilra dichiarazione non dubitiamo , che le Po- 
tenze , le quali fono in guerra , uferanno nei 
nollri porti , fpiagge , e mari adjacenti quel con- 
tegno , e quel riguardo, che per cotlumanza co- 
munemente ufata fra tutte le Nazioni li pratica- 
no in limili cali colle Potenze neutrali nel non fare 
atto alcuno di oftiliti, di violenza, o di fupe- 
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fiori i nè tra loro , nè lòpra i battimenti di qua- 
lunque bandiera ; nell’ ollervar le ioli te regole nel 
partir dai Porti , o (piagge neutrali , e nel non 
impedire la libera ufeita , ed il libero ingreflo di 
qualunque battimento nei medelìmi Porti , 
(piagge neutiali , così per la nottra parte voglia- 
mo , ed ordiniamo , che lì oflervino dai notiti 
fudditi le feguenti ittruzioni . 

I. Proibiamo efpreiTamente a tutti i nottri 
Sudditi di qualunque rango l’ arrotarti , e ier- 
vire irt qualunque maniera fopra battimenti del- 
le Nazioni in guerra, e ciò lotto pena. di car- 
cerazione, ed altre più gravi a nottro arbitrio 
al loro ritorno nei nottri Dominj , le ricufatTe* 
ro di ritornare . Sarà lecito bensì a qualunque 
battimento di Nazione in guerra, di rinforzare 
il luo Equipaggio , purché non fia di perfone 
Suddite , ma toreftieri , che fi ritrovino di pai- 
faggio , e volontariamente vadano a fervire , 
ficchè non poflan prenderli con violenza da al- 
tri Battimenti i Marinari né pur della medefima 
Nazione . 

II. Proibiamo in tutti i nottri Dominj il 
vendere , fabbricare , o armare per co ito dette 
Nazioni in guerra qualunque legno Corfaro , o 
da guerra lotto pena di ducaci due mila per 
cialcheduna trafgreffione da applicarli per la_» 
metà al ritto , e per 1’ altra metà all’ accusatore 
palefe, o fegreto, oltre ad una pena grave af- 
fllictiva di Corpo da incorrerli irremitfibilmen- 
te dai trasgrelTori ad arbitrio del Giudice fe- 
condo le circoftanze dei cali , che (decederanno , 
nelle quali pene s’intenderanno incorfi anche.» 
tutti quelli , che a tali Armamenti daranno 
ajuto , aififtenza , o favore con ttieuza della.» 
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loro deftinazione , benché non vi abbiano inte- 
reffe , o participazione . Reità bensi permeilo 
alle Nazioni in guerra il riiarcire dei danni lof. 
ferti i loro proprj Bailimenti , c comprare 
ciò , che a quell effetto fari ad etti neceliario; 

III. Proibiamo ai noitri Sudditi , e chiun- 
que altro abbia avuto permeilo da Noi , d’inal- 
berare la nofira Reai Bandiera ( lotto le pene 
efpreife di fopra all’ Articolo primo) imbarcare 
lotto nome di pailaggieri , o in qualunque al- 
tra forma , o lotto qualunque preteilo Marina* 
ri , o Soldati per qualunque Nazione in guer- 
ra, e parimente rimbarcare, e traiportare ar- 
mi , polvere , e tutte quelle munizioni , che.» 
vanno comprefe lotto il nome di contrabbando 
di guerra per conto , e fervizio delle Nazioni 
in guerra . Sia permeifo bensì il caricare , e 
traiportare qualunque altra Torta di mercanzia , 
ancorché folle di prede di effe Nazioni fatte le- 
gittimamente , e condotte nei noftri porti , e 
proviiìoni da bocca per conto , ed ufo delle 
Nazioni in guerra . 

IV. Proibiamo ai fudditi noftri di prender 
parte , o intereife alcuno direttamente , o indi- 
rettamente negli Armamenti di guerra , o di 
corfo delle Nazioni in guerra , ancorché follerò 
fiate fatte fuori del noftri Dominj lotto pena 
di Ducati due mila per ogni trafgreffione , ed 
altre a noftro arbitrio . Permettiamo bensì, 
che dalle Nazioni in guerra fi pollano racco- 
modare , e fare amminiftrare , o vendere nei 
noftri Dominj le prede da effe fatte in luoghi, 
t tempi legittimi, e condotte nei noftri porti. 

V. Dichiariamo incori! nelle pene di iopra 
minacciate, ed altre più gravi, fecondo le cir- 
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cortame . tutte le Perfone di qualunque Stato, 
rango , e condizione , che avranno contravve- 
nuto al difpolto del prefente Editto, e voglia- 
mo , che la cognizione di limili trafgretfioni 
'appartenga privativamente al noftro Supremo 
Magiftrato di commercio di quella Metropoli 
per le trafgrelfioni , che faranno cominelle in 
quella noftra Sicilia citeriore , e nei noflri Pre- 
fidj di Tofcana, e per quelle trafgrelfioni , che 
faranno cominelle nella noftra Sicilia ulteriore, 
vogliamo , che la cognizione ne appartenga-» 
privativamente a quel Supremo Magiftrato di 
commercio di Palermo, i quali Tribunali do- 
vranno decidere inappellabilmente fopra le me- 
defime , previa Tempre la partecipazione da darli 
a noi per la noftra fegreteria di Stato , ed af- 
fari erteti. 

E Umilmente ordiniamo, che i fuderti Tri- 
bunali lìano privativamente Giudici in tutte le 
controverlìe , che potettero inforgere fopra le 
qualità degli effetti, e mercanzie, legitimità di 
prede, e d'ogn’ altro, che per coltumanza co- 
munemente ricevuta, e rifulrante dai Trattati, 
che fono tra le varie Nazioni dell* Europa, po- 
tettero inforgere in limili cali colle Potenze neu- 
trali , e delle quali la cognizione fpettatte ai 
noftri Tribunali. 

E perchè tutto ciò venga a notizia d'ognu- 
no , vogliamo , e comandiamo , che quelle no- 
ftre Dichiarazioni , cd lilruzioni da Noi firma- 
te , e fottoferitte dal noftro primo Segretario 
di Sraro fieno publicate nei luoghi foliti, e con- 
fueti di quella Capitale , e luoghi marittimi dei 
noftri Dominj „ . 

A quello modo , con quella Dichiarazione 
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cercò S. M. Siciliana di a.ficurare il rifpetto 
dovuto ai Tuoi Porti, e la tranquillità de prò-» 
prj Sudditi . In mezzo però alle dolci fodisfa- 
xioni , ch'ei dovette provare , nel vederli cosi 
nel cafo di render tranquilli , e felici tanti uo- 
mini al fuo Regno foggetti , un improvvido 
colpo turbò, ed amareggiò la pace , e la cal- 
ma di quello buon Sovrano , della Reale fua_* 
fpofa, delia Corte, e del Regno , c fu il col- v 
po, che tolfc di vita negli ultimi giorni dell" 
anno, vale a dire nei giorno 17. del mefe di 
Decembre il Reale Primogenito Infante Carlo 
Fiancefco Gennaro Duca di Puglia , il qualo 
era nato il quarto giorno di Gennajo del 1775. 

Non pieno tranquillo , nè meno florido del 
Regno di Napoli fu in quell’ anno il gran Du- 
cato delia Tofcana . Leopoldo era perfuafo , 
che uno Stato , come diceva Genovefì , non 
è , che una grande , e numerala famiglia , e 
che il Sovrano non ne è , che il Capo , ed il 
Padre ; con quelli principj di Governo ognun 
può ben penfarfi , quanto profperamente do- 
vefler procedere le cafeTofcanc, in ordine alle 
quali però la più celebre di quell’ anno è il fa- 
molo Trattato conchiufo dal gran Duca cafl' 
Imperator di Marocco . Quel barbaro Principe 
aveva fpedita a Leopoldo una folenne Amba- 
sceria nella ferfonadi Muhamed Ben- Abdil-Mei- 
lac Generale , e Governatore di Marmora . Fi- 
renze , che di frefeo l’aveva veduco giunger* 
fra le fue mura , il vide poco di poi , vale ,a 
dire il decimoquinro giorno di Gennajo am- 
mefl'o all’ Udienza publica del Sovrano , in cui 
1 ’ Africano Ambafciatore efpofe la dimanda del 
fuo Sovrano per il tifeateo del Rais , c del di 
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lui equipaggio fatto (chiamo nel 1775. dalla Re- 
gia Fregata Tofcana l’ Auftria comandata dal 
prode Acton , come abbiamo dittefaitieme , 
e minutamente a fuo luogo riferito , e palesò 
inoltre il defiderio del Re fuo padrone, di con- 
chiudere ( fon parole dell' Ambafciatore ) un 
Trattato di pace tra il gran Duca della Tofca- 
na, e l’Imperator di Marocco. Cottele , e be- 
nignamente l’accoKe Leopoldo, ed ai defiderj 
di chi lo mandava graziofamente accondefcen- 
dendo, il giorno fello di Febrajo fece da' fuoi 
Miniftri con eflò fofcrlvere un Trattato ne’ luf- 
feguentì articoli comprefo . 

I. Dal giorno, che fono flati fortoferitti ì 

prefenti articoli è flato convenuto , che celli 
ogni oftilirò tanto in mare , quanto in terra 
fra i fudditi del gran Ducato di Tofcana , e 
quelli dell’ Impero di- Marocco , tal che liano 
gli uni , e gli altri fìcuri vicendevolmente , do* 
vendo edere tra efO la migliore intelligenza, e 
pace inalterabile . • ;•**» : 

II. In confeguenza non dovrò alcun Sud- 
dito Tofcano reilare fchiavo in Marocco , nè 
alcuno dell’ Impero di Marocco remerò fchiavo 
in Tofcana . 

III. Nel cafo , che dagli Armatori delle 
rifpettrve Potenze fia prefo iln Badi mento ad 
nna di effe nemico , nel quale fi trovino Sud- 
diti Tofcani , o Marocchini , non dovranno quelli 
edere fatti fchiavi , ma faranno ferviti, ed atti- 
lliti alle loro Patrie con tutto quello , che pof- 
federanno . 

IV. Se nei Battimenti predetti vi faranno 
effetti caricati per conto dei Negozianti Tofca- 
ni , o Marocchini , e fi troverà a bordo qual- 
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che parteggierò Negoziante Tofcano, o Maroc- 
chino , cne giuftirichi d’ aver nel basimento 
mercanzie di lua proprietà , il Capitano fari 
obligaro di far eliminare il fuo manifelto , c 
verihcaca la proprietà de’ fuddetti effetti, come 
anche il deporto dal partaggere Negoziante , 
dovranno eliere rertituiti gli effetti ai Sudditi , 
ai quali appartengono , e melio in libertà il 
partaggere , ed in quella guifa farà pure libero 
qualunque fuddito delle ricettive Potenze , che 
lì troverà nel Battimento nemico , quando an- 
cora fosfe al fervizio del medefìino in qualità 
di Marinaro fatariaro . 

V. Sarà in avvenire libero commercio fra 
le due Potenze , ficchà 1 Tofcani dovranno go- 
dere nel Regno di Marocco di tutte- quelle fa- 
cilità , che vengono ivi accordate ai Sudditi 
delle altre Potenze più amiche , e così pure i 
Sudditi di Marocco goderanno nel gran Duca- 
to della Tofcana di tutti i privilegj , che fi con- 
cedono alle Nazioni più favorite. 

VI. Se V incontreranno per Mare due Ba- 
ttimenti delle due rifpettive Potenze , o frano 
quelli armati in guerra » o Mercantili , e che 
uno di elfo abbia bifogno di qualche loccorfo 
dall’ altro o in viveri , o in altra cofa neceffa- 
ria alla Navigazione , dovrà efferli fommini- 
ftrato , e qualora il Bartimento forte profilino 
a perderli , dovrà 1' altro almeno procurare di 
ricuperare , e porre in ficuro l’equipaggio , che 
in quello folte per ritrovarli . 

VII. Se i baftimenti Mercantili, ed Arma- 
tori delle due Potenze entreranno nei porti de’ 
riflettivi domini , dovranno i Capitani efatta- 
mentc obbedire alle leggi , che fon prefcrirte 
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nei fudetti porti, ed in confeguenza gli Arma- 
tori non potranno far corfo contro i Batti- 
menti dei loro nemici dentro i prefitti limiti 
dei porti dei rifpettivi dominj per non pregiu- 
dicare al loro commercio . 

Vili. Se qualche Battimento delle due Po- 
tenze inveftirà in uno dei rifpettivi Territorj , 
dovrà edere ficuro il battimento , il luo Equi- 
paggio , e le Tue mercanzie. 

IX. Se qualche A.nbafciatore delle due 
Potenze verri ne’ loro rifpettivi Dominj , fa- 
ranno fatti al medefimo gli (tetti onori (oliti 
praticarli agli Ambasciatoti , e facendoli rico- 
no fce re in tal carattere , tanto alla fua venu- 
ta , che alla fua partenza gli faranno fatti t 
faluti collo (paro del cannone , e riceverà le 
altre dimottrazioni di dittinzione, che conven- 
gono al fuo carattere . 

X. Qualora vengano Confoli Tofcani a fta- 
bilirfi nei Regni di Marocco, potranno inalbe- 
rare il loro padiglione fenza alcuna contrarie- 
tà, e farà la loro cafa (Scura , e privilegiata 
per qualunque perfona , che entrerà in dia , 
(ebbene polla aver commetto qualunque delitto. 

Xf. Se feguirà qualche cattiva intejligenza, 
che dette luogo all’ alterazione dei presenti Ar- 
ticoli, dovranno prenderli tutte le più oppor- 
tune mifure per conciliare le differenze prima , 
che (i patti dalle parti ad alcuna ottilità , nè 
potrà procederti all’ aperta rottura di pace , fe 
non previo un’armittizio di meli fei. 

XII. Succedendo fra le due patti la guer- 
ra , il rifcatto degli Schiavi delle due parti re- 
tta fiflato alla ragione di cento pezze da pa- 
garli per ciafcheduno d’ elfi fenza dittinzione 
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dal Capitano lino al mozzo con dichiarazione, 
cne non larà farro (chiavo il ragazzo minore 
di anni dicci , né 1' Uomo , che oltrepaifi gli 
anni cinquant’ orco , né potrà cadere in fchia- 
viiu veruna ragazza , o Donna di qualunque 
età, e per gli altri, che faranno fatti fchiavi, 
dovrà edere fatto in ogni anno Scuramente il 
rifeatto 

Tale fu il tenore di quello Trattato , il 
quale dimodra da per fe lidio , di quanta pru- 
denza Ita (lato (rutto , e quanto vantaggio ab- 
bia partorito alla Tofcana per poco , che li 
rifletta ai gravi , e frequenti pericoli , cui le 
corfe degli Africani pirati efponevano quei fud- 
diti non meno , che la maggior parte degli 
Abitanti dell’ Italia . Tanto valle una fola buo- 
na lezione data ai barbari , quale fu quella , 
che diede luogo all' Ambafceria , ed al Tratta- 
to , di cui favelliamo . Leopoldo però , il qua- 
le aveva già .fatto vedere , quanto f Italiano 
valore, qualora lia ben diretto, fuperi di gran 
lunga r Africano , volle in quella circotlanza 
far vedere ancora , quanto fuperall'e in magna- 
nimità , in umanità , in cortelia il Moro Impe- 
ratore • Non folamence pertanto egli ricusò 
qualunque rifeatto , che gli venirté offerto, dei 
Salami Corfari , e del loro Capo ; ma tutto 
al contrario vediti convenientemente a proprie 
fpefe , e regalati di foprapiù , alle loro contra- 
de, ed al loro Sovrano rimandogli , di ricchi 
doni colmando eziandio il minidro , che venu- 
to era a feiogliere le loro catene , il quale lie- 
tiflìroo , e contentiamo fe ne partì nel mefe 
di Marzo . • 

Un’altro Trattato, ma di ben diverfa na- 
tura , 
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tura, e con ben diverto Principe conchiufe, é 
flipolò il gran Duca , e fu quello , che con- 
chiufo venne , e llipolàto con la Corte di Ro- 
ma per la terminazione , -e ftabilitnento dei con- 
fini dei due Stati riguardo ai paefe adjacente 
alla Chiana. Lunghi dima, e più di quello, che 
mai creder fi polla , anticnirfima differenza fu 
quella , cui venne con quello Trattato posto 
fine. Imperciocché non iia per avventura difca* 
ro il fapere , che fino dai tempi , e nel Ponti- 
ficato di Eugenio IV. varie , e gravi differenze 
erano sù di quello punto inforte, le quali per 
alcuni motivi, e vicende , che poco giovereb- 
be il riferire , rimafero poi interrotte , ed in 
fofpefo . Cofimo de’ Medici primo gran Duca 
ne trattò feriamente col prelodato Pontefice 
nel fuo primo viaggio a Roma ; Ma la morte 
del Papa impedì il dar compimento all’ affare . 
Fu quello pofcia riaffunto da Ferdinando Se- 
condo , cui venuto era in penderò di affidarne 
la direzione , e la cura all’immortale Galileo 
Galilei fuo Matematico . La guerra in quel 
tempo iniorta fra Odoardo Farnefe Duca di 
Parma, ed i Barberini nipoti di Urbano Vili, 
fu la cagione, per cui tutto rimafe nella pri- 
miera dubbiezza , ed indecifione . Finalmente 
PIO Sello , e Leopoldo in pochiffimo tempo ad 
un sì lungo , e nojofo quiltionare pofer termi- 
ne con un definitivo Trattato , che venne ri- 
dotto in publico llrumento il quarto giorno 
di Febbraro . 

11 Clero tanto Regolare , quanto Secolare 
continuò in quell’anno ad effere un’oggetto 
delle Sovrane attenzioni del gran Duca . Lun- 
ga cofa farebbe il riferire tutti i Regolamenti , 
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Ordini , e Provvidenze , che tanto in generale > 
quanto intorno a’ particolari Oggetti fi diedero 
(opra di quello punto . lo ieguiterò a fare , 
come opportuna nente parmi gii di aver fatto 
altra volta, cioè a dire, riferirò brevemente, 
e (emplicemente la foftanza degli accennati Re< 
golamenti. Provvidenze, ed Ordini. Con que- 
lla norma procedendo comincerò per dire , che 
. per quello , che il Generale riguarda , co- 
mandò il gran Duca a tutti gli Ordini , e Con- 
venti di Religioli , che prefentar dovell'ero fra 
un dato termine una (incera , e didima nota 
di tutte le loro rendite , del danaro , che per 
qualunque motivo , ed oggetto veniva Ipedito 
a Roma , e di tutti i loro Individui . Il fine di 
quello Sovrano comandamento era di riceve- 
re , ed ottenere tutti i maggiori lumi , onde 
procedere poi alla foppreffione di que' Conven- 
ti , e Monafteri , che d’ un diffidente manteni- 
mento mancallero , e di quelli ancora , che 
meno opportuni , e vantaggio!! ventilerò giudi- 
cati : In fatti' guari non tardò ad edere fop- 
prefl'o il Convento delli Eremiti di Monte Se- 
nario , uno dei Santuarj della Tofcana , i quali 
riuniti furono all’ Ordine , ed al Convento dei 
Servi di Maria colla riduzione dell* lilituto di 
quelli all’iftttuto di quelli ultimi . Fu ancora-» 
abolita 1’ Abazia dei Canonici Lateranenfi di Pi- 
iloja , ed ai fuoi Individui venne deflinato un 
conveniente allegamento ; Efilleva fuori della 
Terra di Montevarchi nella Provincia di Val- 
detno di fopra un Monallero di Monache de- 
nominato di San Michele Arcangelo della Gi- 
nellra ; Anche quello Monallero fu fopprelTo, 
c le ttcntafei Religiofe , da cui era abitato , 

ven- 
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vennero trasportate nel Monallero dello Spirito 
Santo della Città di Arezzo . 

Tutte quelle cofe non riguardavano , che il 
Clero Regolare . Venendo ora al Secolare , vol- 
ta il Gran Duca, che venillè anche da ciTo ri- 
mefsa una fedele , e didinta nota di tutti i Be- 
ne tizj , di qualunque forca, da elfo polfeduti • 
Qpindi fra le altre cofe comandò , che i Bene- 
nelizj femplici venilfero applicati , e dillribuiti 
alle Parrocchie , e cure d’ anime di minore , 
e fcarfa rendita , affinchè i Parrochi follerò cosi 
provvidi di una onefla , come diedi , congrua , 
e fi feemaffe quella talvolta enorme differenza 
di rendite fra una Parocchia , e 1’ altra con 
quello di più , che un Parroco talvolta di fati- 
cofii'simca, e valla Cura incaricato, di minori 
rendite , e di più fcarfo fodentamento è prov- 
vido di un’ altro, il quale di breve pafcolo , e 
della cura di piccol gregge debba fodenerc il 
pefo . Seria raccomandazione fu dopo di que- 
llo fatta ai Vclcovi , affinchè non accrefceflero 
il numero degli Ecclefiadici oltre di quello , che 
richiedefse una vera necefsità, ed utilità delle 
loro Chiese a norma delle Ecclefiadiihe Leg- 
gi , ed attenti deffero , e vigilanti nel rimuo- 
vere dai facri Ordini tutti coloro , che meno 
degni ne poteflero elfere o per i loro eodumi , 
o per la loro dottrina . Paffando poi ad altre 
cofe , provi Jde di Vefcovo Pontremoli da lui * 
dichiarata Città nobile , e Vefcovile ; Rinovò le 
antiche pene, e‘ ritnife in rigore le leggi, che 
vietano il commercio carnale degli Ebrei con 
donne Cridiane , e quello de’ Cridiani colite 
Ifraelitiche donne . Dichiarò nulle quelle pro- 
messe di matrimonio , che venifsero a fard da 

qua- 
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qualunque individuo delle Tue Truppe fenza pri- 
ma averne riportato il Amano iuo beneplaci- 
to, ed afsenfo; Molti regolamenti rinovò, e 
molti prefcrifse di nuovo intorno all’ impor- 
tantitfimo , e si fpefso tralcurato , e molte vol- 
te ancora fcelleratamente efercirato regolamen- 
to, ed amminiHrazione di tutti gli fpedali,ed 
altre opere, e luoghi pii della Tofcana . 

Nè contento di trattenerli nei valli confi- 
ni di sì latte materie , passò ad altre ancora 
meramente riguardanti il bene politico , c ci- 
vile de’fudditi luoi ; Imperciocché divifa aven- 
do la Aia Marina in due Dipartimenti , coman- 
dò , che uno rimanellè , come per lo avanti a 
Livorno, e l’altro paflar dovelle a Porto Fer- 
raio colla metà , oflìa con quella porzione , che 
gli era Hata affegnata , di navi da guerra To- 
Icane tutte coi loro Uffiziali , e quello , che di- 
cefi equipaggio, per elTer colà apparecchiati a 
qualunque occorrenza . 

inoltre allo Hello modo , che già fatto ave- 
va il Reale Aio Cognato , il Re delle due Sici- 
lie ,* di cui riportata abbiamo la folenne dichia- 
razione , folennemente del pari , e con pubblico 
editto dell! trenta di luglio , fpiegò Leopoldo le 
rifoluziòni Aie , di volerli mantenere affatto neu- 
trale , ed indifferente nelcorfo, e fra i tumulti 
della prefente guerra fra la Francia , e l’ Inghil- 
terra , e determinò tutte le regole , e provvedi- 
menti , che efattamente voleva, elle fodero of- 
fervati tanto nel porto di Livorno , quanto in 
tutti gli altri porti , e Stati della Tofcana per 
il più rigorofo , ed inalterabile mantenimento 
della rifoluta , e dichiarata neutralità , 

Dopo di avere cotanrc cofe provvifto , e 
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date tante difpolìzioni , partì il Gran Duca ne» 
gli ultimi giorni di luglio alla volta di Vienna , 
dove , per quanto lì dille , era aipettato , e_» 
chiamato dall' Imperatrice Regina fua madre, 
e dal fratello Imperatore ; E pochi giorni do- 
po, vale a dire li otto difettembre feguitollo 
la Gran Duchetta fua fpofa . 

Quando taluno avrà letto l’ ordine del Re 
di Francia intorno ai Cimiteri , ed alla proi- 
bizione di feppellir i cadaveri nelle Chiefe da 
me didefamente riportato, ci feoinmetto, che 
avrà detto : che importa a me , e che impor- 
tar deve all’ Italia , che in Francia i morti lì 
fotterrino nelle tombe , nelle Chiefe , oppure 
all’aria aperta nei cimiterj ? Legga coftui , ciò , 
che di preferite lì dirà, e feguiri, giuda l’op- 
portunità, a dirli in appretto fu quello punto, 
e. vedrà , che non affatto fenza ragione , ed 
inconlideratamente fu da me quel Decreto ri- 
ferito! Imperciocché contenendo elfo tutte le 
ragioni , per cui lo dettò fi fece poi in Italia , 
baderà d’ ora in poi riferire i fatti , fenza più 
etter codretti ad aggiugnervene le ragioni , 
tanto più , che tali ragioui , quantunque lo 
dette delsifsime , non vennero dai riflettivi Go- 
verni Italiani refe pubbliche , almeno per la_» 
maggior parte, allor quando dalle dette ragio- 
ni a far l’ ideila cofa s’ indutt'ero . Fra i primi 
adunque, che fecero efeguire quello, che già 
in Francia , ed in qualche altro luogo erafi efe- 
guito , devefi annoverare il Re di Sardegna , 
il quale in qued’anno appunto edefe anche a 
quedo riguardo le paterne fue cure a un di- 
pretto nello detto modo , con cui erano date 
dal Francefe Monarca ordinate le cofe , quan- 
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do noti lì voglia por mence a qualche piccola 
eccezione fattali dal Sardo Re a favore dei Feu- 
datari , ai quali venne pennello di cller fepolti 
nelle Chiefe dei rifpetcivi loro feudi . Ad un 
opera così falcare concorfe anche molti/lìmo 
lo zelo , e la paftoral follecicudine deH'Arcive» 
fcovo di Torino Monlìgnor di Rord , il quale 
Lotto la Regia protezione Teppe con tutta cau- 
tela, e prudenza fupe rare molte difficolti , che 
• fi frapponevano all’ cfecuzione dei Reali difegni 
da elio promo/fi , e collantemente foftenufi . * 
Un nuovo Vefcovato venne anche da quel 
Monarca eretto nella Città di Sufa , a cui fu 
defiinato , e promoflò con nna di quelle sì de- 
gne elezioni > che di tanti octimi Pallori prov- 
videro , e provvedono le Chiefe Vefcovili di 
que’ Stati , Monlìgnor Ferraris di Gianola per» 
fona celebre tra le altre cofe per l’ Evangelica 
Tua eloquenza , di cui aveva date molte prove 
dalle più didime cattedre delle Chiefe dello 
Stato . 

Per non tacere affatto in quell'anno le 
cofe della Repubblica di Genova , una fola_» 
ne ‘diremo, vale a dire il nuovo vantaggio da 
quel Governo procurato alla navigazione , ed 
al commercio, dichiarando di bel nnovo porto 
. franco quello della Tua Capitale , porto , a di- 
re il vero , non troppo ficuro , e difefo dalli 
infulti. dei venti , e del mare , ma opportunif- 
fimo , e commodiffimo per la fua Umazione 
all'Italiano Commercio. 

Perdette in queft’ùnno la Repubblica di Ve- 
nezia il Serenilfimo fuo Doge Aloife IV. Gio- 
vanni Mocenigo pailato agli eterni ripolì l’ul- 
timo giorno dell’anno, e perdette in cfso al 

T.\r.T.I. !.. fo- 
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folito un’ottimo Principe , ed un Cittadino al 
pari di qualunque altro antico , e moderno, 
benemerito della Patria , e degno delle di lei 
lagrime. Didi al folito, poiché nefsuno igno- 
ra le fomme qualità , che la Veneta faviezza 
efigge da tutti coloro , che 4Ìla fuprema di- 
gnità vengono da efsa innalzati , Era egli flato 
eletto Doge , eome opportunamente a luo luo- 
go accennammo , il dì 19 . Aprile del 1763., • 
e fi può perciò dire di lui , che molti an- . 
ni concatle di Regno , ficcome molti ne con- 
tava di vita , fendo egli nato il giorno de-, 
cimofefto del primo anno del fecol noilro . 

• Tutti quefti lunghi anni del viver fuo, tutti fu- 
rono impiegati in fervizio , e vantaggio della 
Patria fpecialmente con molte Ambafciate in 
diverfe parti, ed in diverfe Corti, fra le quali 
illuftri furono quelle di Madrid», e di Roma , 
dove comparve in qualità di Ambafciatore or- 
dinario della Repubblica , e due ftraordinarie 
alla Corte di Napoli tutte due in uguali circo- 
ftanze di tempo , per due uguali motivi , aven- 
do fofienuta la prima . quando afcefe al Trono 
delle due Sicilie il Re Carlo pofcia Monarca 
delle Spagne , e la feconda quando gli fuccedec- 
te il Regnante Sovrano Ferdinando di lui fi- 
glio . Giunto egli era per gradi alla fomma di- . 
gnità della Patria , che grata alle fatiche , ed 
ai fervigi di quello fuo tìglio lo aveva prima 
di riporlo fui Ducale fuo leggio ornato dall’o- 
nore di Cavaliere della Stola d’oro, ediPro- 
curator di S. Marco . 

Gran romori \li truppe s’erano intanto le- 
vati nella Lombardia Auftriaca per le cagioni, 
di cui fra poco diremo alcuna cofa; Impercioc- 
ché 


»«gle 


DEGLI ANNALI D’ITALIA. 
che a norma degli ordini colà giunti dallTmpe- 
ml Corte di Vienna , le Auftriache milizie del 
Ducato di Milano , e di Mantova , e delle altre 
terre di quel dominio, dovettero raccoglierli, 
c pafsare nell’ Alligna , dove pacarono 
pure |e numerofe reclute Lombarde, le quali f. 

rcnd j rc numerofe al più , che fofse 
po libile , mediante un generale perdono , o In- 
dulto accordato a tutti que' difertori, i quali 
entro un prefifso termine lì fofse ro reftituiti 
al militare loro dovere . 

Una lieta novella giunfe in tutte le parti , 
e (penalmente in Italia, a rallegrare il cuore 
de. poveri Ex-Gefuiti di là appunto ,• d’onde 
il primo nembo era Torto della fiera tempefta , 
da cui tutti erano rimarti fommerfì , vale a di- 
na l 3 ^ t0 8 all °- La novella fo, che IaRegi- 

fi affi ei |A m r avevil dat * 8h ordini più preci- 
1 » affinché fi procedeffc alla Pofizione de’Pro- 
ce i atti nel corfo degli anni precedenti per 
comando del. già deporto Miniftro Marcbefedi 
Bombai , e fingolarmente quello sì celebre , e 
si importante degli attentati contro la perfona , 

L,Vn% i' 1 fU m " el Qiial giorno na- 

• mf5n, P r da qUC r Aurora » c ‘l uali effetti da 
quelle fperanze,’ fi anderà rilevando a mifura, 

fione': n£ Prefcntera 1 opportunità , e l’occa- 

fi g ra _n proverbio , ognun muore qutlviffè, 

h avvero ma. in altro tempo , ed in altra per- 
fona, fi avvero fenza dubbio a Parigi , il deci- 
r,!° rn ° d ‘ ma 8S io * c perfona del fa* 

del mef° fflu dÌ * Circa la ineta ' 

del mefe di febbrajo era egli giunto a Parigi 

li dal 
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fuo deliziofo foggiorno di Farney porto non 
lungi dai confini della Savoja , dove aveva con- 
fumati gli ultimi anni del viver fuo in quei let- 
terari , e filofoiici delirj , che formarono , c 
formano rutt’ora il più fo.ave pafcolo di fptri- 
to della galante Signorina, dello Zerbinotto li- 
bertino , dello fciolo sfaccendato, i quali len- 
za principi, fenz.a fiftema , fenza rtudio, fenza 
fatica , lenza virtù aflordano rutti gli angoli 
dell’Europa, e moltiffimi per conleguenza dell" 
Italia di quella gran parola Filofofìi : Fìlofofii : 
fenza faper né meno cofa Ita Filofolìa , che vo- 
glia dire , e cofa vi voglia , non dico per ede- 
re, ma foltanto per giunger afapere, e com- 
prendere fìa f efler Filofofo . Ma non mettia- 
moci a moralizzare fu di coterta Filofofìa , che 
troppo a filofofar vi farebbe . Voltaire adunque 
morì, qual vide , vale a dire motteggiando , 
c deridendo la Religione , non gii la fua , che 
niuna non ne ebbe mai , ma quella, in cui era 
nato . Gli ultimi frutti, che colfe della riputazio- 
ne , e ftima , che fi era acquiftato co’ fuoi talenti, 
i quali niun potrà mai negare che grandi fodero, 
furono i più atti ed a dar pafcolo a quella fmi- 
furata ambizione , la quale, fe mal io non mi 
appongo , fu l’efca fatale , che F accefe a farti 
un nome celebre a fpefe della Religione , della 
pietà, e del buon coftume . Una folla di com- 
pietti perfonaggi gli fu incontro al fuo arrivo, 
e di piaufi rifùonarono i luoghi tutti , per cui 
o pad'ava, o fi tratteneva, le Sale , i Teatri , 
le Accademie, e direi quafi per fin le contra- 
de. Ma la Giuftizia, che comincioflì a rende- 
re alla fua irreligione nei primi momenti , che 
feorfero dalla fua morte , fu terribile . Niuna 

Chie- 


Digitized by Google 


DEGLI ANNALI D’ITALIA ijj 
C hic fa , niun luogo facro volle ricevere la fred- 
da, ed efanimc fua fpoglia, e fe un nipote di 
lui Conigliere del Gran Coniglio non aveva 
tanto di credito di farla feppellire in una fua 
Abbazia , il fuo caJavero farebbe flato privo 
dell’ diremo onor del fepolcro . Gli ironici 
fcherzi , ed una Confeffion di fede' anfibia oc- 
cuparono gli ultimi momenti di fua vita , che 
terminò in un’ eri ottuagenaria . Gli Annali 
della miscredenza, e dell’irreligione , e quelli 
( rendiamo a tutti la dovuta Giuflizia ) della 
letteratura , dell’erudizioriiS', ddla poelìa , con- 
ferveranno alla poflerità il nome , le fatiche, 
li fludj , e le vicende di queflo loro Ejroe , di 
cui gli Annali d’ Italia hanno oramai parlato 
più di quello, che per avventura abbifognalle- 
Non taceranno effi però i vantaggi ripor- 
tati dal Cattolicifmo nell’Inghilterra , e dove 
uno de’ mezzi , che venne riputato più pro- 
prio , ed acconcio a cattivare gli animi di più 
migliaja di Cattolici a favore del Re, e della 
patria , ed impegnarli a fervir coraggiofamen- 
te , e fedelmente nella guerra, che sì fieramen- 
te ardeva cogli Americani , fu di accordare 
agli fiefli Cattolici Romani di tutti tre i Regni 
tutti que’ privilegj , di cui.godcvano gli altri 
Nazionali . Gran queilioni , e grandi difpure 
inforfero più volte intorno a queflo articolo. 
Finalmente il partito favorevole la vinfe, ed il 
parlamento approvò un ,, Decreto per alleg- 
„ gerire i Sudditi di S. M. profetanti la Reli- 
„ gione Papillica da certe penalità , ed inabi- 
„ litazioni impofle fopra di loro da un atto 
„ dell’ undecimo , e duodecimo Anno del Re 
„ Guglielmo . 

li D,t 
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Di un -grande , e celebre fatto ragion vor- 
rebbe, che lì parlafl’e di preferite , vale a dire 
delle fiere contefe , e della orribile guerra , 
che fi accefe tra la Cafa d’ Auftria , alcuni 
Principi dell’ Allemagna , ed il Re di Prulfia 
per la fuccefsione agli Stati della Baviera in_» 
feguito alla morte dell’ Elettore Maflìmiliano . 
Ma troppo lunga cofa farebbe il favellare mi- 
nutamente del pofleflo prefo di que’ Stati dall’ 
Elettor Palatino , della Convenzione feguita tra 
l’Imperatrice , e l’Elettore , in confeguenza del- 
la quale gli Aùftriaci occuparono la Baita Ba- 
viera , delle ragioni dell' Elettor di Saflonia , 
del Duca di Meklemburgo Schvverin , del Prin- 
cipe di Lemberg , e della Cafa di Brunfvvich ; 
Delle prime vìe di fatto , cui ricorfe la Cor- 
te Imperiale ; De’ guerrieri preparativi del Re 
di Pruffia , e di mille altre cote , le quali fo- 
le un volume formerebbero più copiofo di quel- 
lo, che f Iftoria Italiana racchiude; per altra 
•parte come lafciar ignorare un’ affare tanto 
ierio , e di tanta confeguenza dipartendoli così 
totalmente da quella norma , che fi c feguita- 
ta fin' ora ? 

A conciliare le cofe il meglio , che fi pof- 
fa , io nulla ho provato di più opportuno , 
quanto il riportare la lunga sì , ma interefl’an- 
tifiìma memoria pubblicata dalla Corte di Vien- 
na in rifpofta ai manifefti , alle note , alle ra- 
gione addotte dal Pruffiano Monarca relativa- 
mente a quello fatto . 

Doppio vantaggio fe ne potrà quindi ri- 
cavare ; Primieramente per il metodo , e la 
precifione , con cui viene trattato il vere me- 
rito della gran Caufa . In fecondo luogo per 

la 
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la chiara idea , che ivi lì dà delle contrario 
ragioni ; Oltredicche' i fatti ancora vi fono per 
la maggior parte, ed in più luoghi accennati. 
Eccola pertanto : , 

„ L'efecuzione dei motivi , onde la Corte 
di Berlino cerca di giuftihcarc la turbolenza , 
che ha dì nuovo arrecato con vie di fatto al 
ripofo dell’ Alemagna è già univerfaltnentc ri- 
conofciuta . Niente di più facile farebbe {lato 
quanto di /coprire feiua indugio il poco fon- 
damento di tai motivi; e di porlo davanti agli 
occhi di tutto ir mondo . L’ cflerlì differito a 
farlo fino al prefente c un effetto dell’ amor 
fenza limite di S, M. I. e R. A. per la pace , 
che non ha mai defiderato più ardentemente 
cola alcuna quanto di confcrvare la tranquil- 
lità Pubblica , e eh’ erafi determinata d’ ado- 
prare antecedentemente per riftabilirla tutti i 
mezzi poffibili della dolcezza , della modera- 
zione , e della sondi feendenza . 

.Ma tutto effendo- fiato infu Sciente non 
refta a S. M. 1. e R. A. ; che difenderli da 
una patte con far ufo delle fue maggiori for- 
ze contro un nemico cosi irreconciliabile, ed 
efporre nèllo Hello rempo dall’ altra parte a 
tutte le Corti ftraniere , a fuoi Altiffìmi , ed 
altri Constati dell’Impero, e allUùiverfo in- 
tiero la vera origine, la realtà, e tutto il te- 
nor dell’ affare , che la Corte di Berlino ha 
cfpofto nello fiato il più imbrogliato , e odio- 
fo , e di cui ella fi abuia, come di un prete- 
fio da un gran pezzo defiderato per lòdisfare 
le fue mire pericololiflitne d’ingrandimento. 

A tal fine fi fpiegherà in primo luogo la 
maniera, dalia quale ha realmente avuto ori- 

1 4 gine 
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gine la Convenzione tra la Corte Imperiale , 
e Reale, e la Corte Palatina ; dipoi fi metteri 
più in chiaro la condotta di S. M. Pruffiana tan- 
to per quello riguarda i Cuoi motivi di contra- 
dizione, quanto in rapporto alla negoziazione 
amichevole , che ha avuto luogo in feguito j 
E finalmente fi analizzerà minutamente , e fi 
confuterà la dichiarazione della Corte di Ber- 
lino rifpetto alla iuccelfione di Baviera . 

Gii nel dì 14. febbrajo 1777. S. A. E. Pa- 
latina aveva palefato in una fua lettera fcritta 
al Principe di Kaunitz Cavaliere di Corte , e 
Miniilro di Stato delle LL. MM. II , c RR. la 
fua brama di andar di concerto , e d’ inten- 
dercela Ceco loro Copra un aggiufiamento atni- 
.chevole delle fucceffioni di Baviera ; A quella 
propofizione poi CoggiunCe : „ 11 Baron di Rif- 
fer mio Miniftto prelìo S. M. e' iilruito , ed au- 
torizzato da parte mia d'intraprendere una sì 
importante negoziazione (ubito, che voftra di« 
lezione giudicherà a propofito d’ entrarvi ,, . 
In confeguenza di una limile propofizione ami- 
chevole precedente fu comunicato Cubito do- 
po confidenzialmente 1’ eftratto d’ una riduzio- 
ne fatta per provare le pretenfioni della Corte 
Elettorale Palatina Culla Cucce (Tionc di Baviera» 
e per quella parte fi corriCpofe ad una Coini- 
glianre confidenza con rimettere Umilmente ne! 
mefe di Marzo 1777. al Miniftto Palatino Ba- 
rone di Riffer 1’ eftratto d’una eCpolìzione cir- 
coftanziata delle prctenzioni della CaCa Arci- 
ducale Nei primi giorni di luglio 1777. il Ba- 
rone di Riffer congegnò uno Cerino oppofto 
alla detta cCpolizionc delle pretenzioni Auftria- 
che . Vi fi rifpoCe tofto articolo per articolo f 

Efic- 
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-E fìccome lo dello Miniftro propofe ancora in 
(crino alcuni dubbj, ed obiezioni ulteriori fu 
tal materia, non fi differì nè meno di diluci- 
dare ancor quelli in una maniera fodisfacente . 

Dopo tutti quelli paf>i precedenti per di- 
venire fcambievolniente ad un aggiulìamento 
amichevole, il Minillro Palatino Barone di Rif- 
fer lì portò per ordine della fua Corte nel 
mefe di Ottobre 1777. a Manhcim, e di la a 
Due- Ponti. Di più : Avanti la fua partenza fi 
fottomiiero alla fua infpezione nel depolito de- 
gli Archivj fecreti della Córte Impeciale , e 
Reale i documcuti Originali , fu di cui fi fon* 
darono le principali pretenfioni della Cafa Ar- 
ciducale . 

Qu<*do Minillro ritornò a Vienna nel prin- 
cipio di Decembre munito di plenarie iftruzio- 
ni per parte di S. A. E. Palatina, e d’una Ple- 
nipotenza fpedita a Manheim ài io. di Novem- 
bre 1777. In una prò memoria rimeifa ai 18. 
dello dello mefe egli dichiarò, che S. A. E. Pa- 
latina era del tutto difpoda , e fermamente ri- 
foluta di aderire al compimento di un accor- 
dò amichevole, ed a concludere una conven- 
zione fulla cognizione reciproca delle pretèn- 
zioai dall’ una parte, e dall’altra nei Paefi di 
Baviera , tanto di quelle della Cafa Arciduca- 
le di Audria , che di quella della Casa Pala- 
tina ; Perilchè fi progettò la convenzione me- 
defima , e di concepire il comun conl'enfo ri- 
fpetto alla forma , od alle efprefsioni . La fot* 
tofcrizione dei due Minidri Plenipotenziar/ fi 
fece' pofcia ai 3. gennajo dell’anno corrente, 
ed ai 14. le ratificò S. A, Jfe. Palatina . 

Pr* 
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Per quello , che riguarda il Signor Duca» 
di Due-Ponti in tutto il corfo di quello afta- 
re, la Convenzione è Hata conchiufa per parte 
di S. A. E. Palatina per fe, fuoi Eredi , e Sutcef- 
fori nella dignità Elettorale , e poteva conchiu- 
derfi con tanto più di (Scurezza , in quanto , 
che il Signor Duca aveva dichiarato preventi- . 
vamente al Signor Elettore , che fi uniformava 
a tutto ciò, che S. A. E. Palatina folle per fa- 
-te tanto in quella occorrenza, che in tutte le 
altre , le quali rigpardalìero la Cafa Elettora- 
le Palatina . Ancora nel mele di febbrajo il 
Signor Duca confermò quell'assicurazione, e 
manifellò il lùo defidetio di accedere come 
parte principale contraente alla Convenzione 
conchiufa con S. A. E. Palatina ; Laonde tu fpe- 
dito ai 15. di febbrajo al Commendatore Ba- 
ron di Lehrabach il Formolario di un atto di 
aderire per patte del Signor Duca di Due-Ponti, 
e d’ accettazione dall’altra parte ; Ma poco ap- 
pretto è loprav venuta una mutazione inafpct- 
tata nei lenti menti del Signor Duca . Furon 
mette in opera per patte di S. M. Prulfiana .da 
varj Emiffarj alcune pratiche coperte , e fegre- 
te , ed alcune promelle , e minaccie . Il Signor 
Duca vacillò . I fuoi Miniltri cercarono diverli 
futrerfugj, o fecero nafeere ogni forta di dub- 
bj ; S’ ingegnarono di fchivare una dichiarazio- 
ne pofitiva fotto pretello , che fi doveva pren- 
dere una precedente ifpezione di documenti, fu 
i quali principalmente fi fondavano le preten- 
(ìoni della Cafa Arciducale . Invano fe gli fece 
fapere, che dipendeva dal Signor Duca diman- 
dare di nuovo a Vienna quella perfona di con- 
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Edema , che avelie giudicato a propofito , per 
farle prendere da fe medefima la fudetta ifpe- 
zione, ed dammare i documenti originali. Il 
Signor Duca abbandonò Monaco aU'improvvi- 
fo, e prèmile , a dir vero, dì ritornarvi di la 
a 1 2 * giorni , e tutte le ftcurezze , che aveva da- 
te egli dello avanti la fua partenza al Baron 
d’ Iterbach , ed al Minidro Palatino , e quelle , 
che lì ritrovarono tutto dì dal fuo Minidro 
d’ Hoenfclt fi accordavano tutte lenza eccezio- 
ne a dite , che certamente il Signor Duca ac* 
cederebbe alla convenzione! Tuttàvolta gii sfor- 
zi raddoppiati per parte delia Prufììa 1’ eccita- 
rono con tanta violenza, che non elegui la fua 
prometta di ritornare a Monaco, e dimanda- 
to al Minidro incaricato del voto Palatino de’ 
Due- Ponti alla Dieta il progetto d’urta dichia- 
razione , che doveva farli a uome dei Signor 
Duca contro la Convenzione conchiufa da S. M. 

I. R. A. con S. A- E. Palatina ; E iìcoome que- 
da dichiarazione fu foppretta per ordine del Si- 
gnor Elettore; Il Signor diScheld fi dimife af- 
fatto dal, voto Ducale di Due-Ponti ; 'Mentre 
gl’ Inviati di S. A. E. Palatina , fendo date chiù- * 
fe tutte le vie deli’ accordo , avevano richieda 
formalmente la Corte ■ di Berlino d’ ajutarc a 
’ procurare colla forza , e coll’àrmì quello , che 
non fi fotte potuto effettuare in altra maniera . 

Dalla narrazione fuccinta , ma fedele di 
tutti quedi fatti rifulta evidentemente : -che la 
Negoziazione tra la Corte Imperiale, e Reale, 
e la Corte Palatina , è data principiata affai 
prima della morte del defonto Elettore, e che 
era ancora di già terminata) riguardo al fuo 
oggetto reale in un tempo, che non fi aveva il 
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minimo fofpetto d' una morte fi proffima ; Che 
Ella e Hata condotta fra le due Potenze colla 
maggior Cognizione di Caufa dopo una matura 
deliberazione , e col mettere per lungo tempo 
a confronto le ragioni, che vi erano a favore, 
e contro un limile affare ; Che perciò una con- 
venzione ultimata in feguito d’ una tale Nego- 
ciazione non può effere 1 effètto del timore, ne 
della forpreia „ Che S. A. E. Palatina aveva tutte 
le ragioni polfibili di coartare una certezza-» 
full’ addurne del Signor Duca di Due- Ponti , e 
che fenza dubbio ella averebbe avuto effettivamen- 
te luogo , fe la Corte di Berlino non avelie 
fconvoltoe Cielo, e terra per diftogliere il Si- 
gnor Duca, come ancora renderlo parte quere- 
lante , c coftituire in tal guifa fe lidio in prete- 
lo Protettore . 

Le objezioni , che la Corte di Berlino ha fat- 
to contro la Convenzione de’ ?. Gennajo , t che 
procura al prefente di foftenere coll’ armi fono 
di due fpccie , egualmente , che la qualità in 
cui la detta Corte ha preio le armi è anche ella 
rifpettoalle fue pretenlioni di due generi . Ella 
• fi oppone , e fà la guerra come „ Elettore e Prin- 
cipe dell’ Impero , e come garante della pace di 
Weftfalia , della Capitolazione , e di tutto il fi- 
licina Germanico „ . E perche ? „ perchè un tal 
fiftema farebbe affatto rovefctato, fe fieftguillc 
la Convenzione de’ 3. Gennajo . e dovelle fufsi- 
ftere il progettato fmembramento della Bavie- 
ra ,, • Ella fi oppone e fa la guerra „ Amica, e 
’ Alleata del Signor Elettore di Sallonia , e de’ Si- 
gnori Duchi de’Due- Ponti , e di Mecklemburg „ . 
E perche 1 „ perchè elfi han tutti realmente la 
fua alfifienza „ . 

• . Si 
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Si lafcia prima decidere a chiunque , fé una 
porzione di paefe del valore prelTo a poco d’ un 
milione di rendita colta dalla Cafa Palatina , ed 
acquiftata dalla Cafa d’ Aulltia , c un oggetto 
che debba tanto interellare lo Hello ger- 
manico . Frattanto egli è certo , che un lòlo 
membro dell’ Impero non può efl'ere autorizzato 
a rifolvere di fua autorità , fe tutto il filìema.» 
dell’ Impero patifce in qualche occorrenza , e fe 
c efpofto al pericolo d’ edere rovefciato o no i 
Imperciocché fe nemmeno S. M. l’ Imperatore può 
determinare niente „ in cofe di grande impor* 
tanza fenza i Signori Elettori Principi , e Stati , 
fetnbra , che tanto meno un folo de’ fuòi Stati 
aver debba un potere così eAefo unicamente 
di propria autorità. Se dunque la Corte di Ber- 
lino nella prima qualità, nella quale pretende di 
aver prèfo le armi, non fa un torto manifello , 
ed ingiufto , fe non fi e fefa colpevole d’aver 
violato incontraftabilmentc la tranquillità Pub- 
blica , eia pace di Weftfalia, devefi dimoftrare, 
eh? tutto il Corpo Germanico , e confeguente- 
mente i Signori Elettori , Principi , e Stati ab- 
biano dichiarato la convenzione de’j.Gennajo 
come contraria alla coftituzione dell’ Impero , 
che abbiano riconolciuto la realtà del Periglio 
sì altamente decantato a Berlino , per tutto il fi- 
ftema Germanico , che abbiano fatto fopra di ciò 
delle rapprefentanze generali aS. M* I. c K- A. ; 
c che quella non avendogli afcoltati, ed ellendo 
fiate chiufe tutte le vie legali dell’ accordo , e del 
diritto abbiano richieflo formalmente la Corte 
di Berlino d’ ajutare a forzare per mezzo delle 
armi quello , che non fi folle potuto effettuare 
in veruna altra maniera , 
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La Condotta della Corte di Berlino, come 
amica ed alleata de’ fuddetti Principi non è me- 
no ingiulla ed ollilc . Se non hanno ragione egli- 
no Belli di ricorrere alla via delle armi , per qual 
titolo vi può egli edere autorizzato il loro al- 
leato ? Il Signor Duca de’ Due-Ponti dimanda nel 
„ Riftretto dell' efpofizione de diritti fidecom» 
midarj della Cafa Palatina del Ramo Guglielmi- 
no , che quello affare lìa regolato e decifo in una 
maniera conforme alle leggi , e alla Conllituzio- 
nedell’ Impero . E quello è ciò, cui P Imperatrice 
Regina fi è mollrata da lungo tempo difpofta , 
e che ha offerto da fe medelima . S. A. L'Elet- 
tore di Saffonia domanda , che fi foddisfaccia 
all: fue precenfioni Allodiali : Dappoiché S. M. I. 
e R. A. s’ c tirata fuori d’ ogni contellazione col- 
la detta Corte con rinunziare al gius di regreffo , 
e che le ha afikurata la piena foddisfazione di 
tutte le fue pretenfionijin quanto che effe riguar- 
davano la porzione della Baviera , che gli è de- 
voluta , gli altri punti di tutta quella vertenza 
concernenti P allodio fono un oggetto , che non 
riguarda in verun modo la Corte Imperiale ,• 
e Reale , e eh’ è affolutamente ad ella (tramerò . 
La Cala di Mecklemburgo non domanda nulla 
da S. M. I, , R. A. , c ciò , che ella domanda di- 
pende unicamente da S. M. P Imperatore , e da 
tutto il Corpo Germanico . Come adunque , ta- 
le elìendo lo Rato delle cofe , fi può egli immagi- 
nare ancora per parte di quelle tre Cafc la mi- 
nima ombra di ragione, e il più mefchino.pre- 
tefio per giultincare una guerra contro la Cafa 
Arciducale ? E fe quello non lì può immagina- 
re , come mai un amico, e un alleato delle Ri- 
dette Corti pallierà le fue vie di fatto, e sfuggi- 
rà 
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ri l’accufa d’aver violato apertamente, ed in r 
giuftamente la quiete dell’ Aliemagna . 

La Condotta delia Corte di Berlino riguar- 
do alle negoziazioni, che hanno avuto luogo con 
cita e Hata egualmente ingiuita , fondata Soltanto 
fu delle vedute d’ imerefle particolare ; ingiuriofa 
all’ onore , e alla conliderazione dovuta a S. M. 
l' imperatrice Regina , incompatibile colla con- 
fervazione dell’ equilibrio nell' Impero Germani- 
co - tra gran tempo che S. M. I. e R. A. non 
aveva alcuna cofa più a cuore , quanto di rimuo- 
vere fe folle poflìbile le confeguenze veramente 
moiette , e perigliofe , che neceffariamente , ed 
inviolabilmente dovevano" rhùltarne tanto per 
1' equilibrio , -che aveva fuffittito fino al preden- 
te in tutto jl filicina del Corpo Germanico , 
quanto in particolare per la Conftituzione del 
Circolo di Franconia , e degli altri circoli vicini 
minacciata di un totale rovefcianjenro , fe a 
S. M. Prufliana riufeiife di concludere effettiva- 
mente la riunione progettata dei paefi di An- 
fpach , e di Bareith alla Primogenitura dell£ 
Cafa di Brandeburgo . 

Di gid durante la negoziazione della pace 
di Hubertzburg S. M. I. R. A. non efitò di dare 
a conofcere alia Corte di Berlino i giudi timori, 
che aveva fu tal particolare , e d’ infilìere fopra 
una ficurtà fulficiente coltro una sì* pericolo- 
fa innovazione , ed offerire la feparazione della 
Tofcana dalla primogenitura della cafa d’ Au- 
ttria , come fù poi effettuata per compenfate 
l’impegno, che S^M. il Re di Pruffia ritrove- 
rebbe, di nulla cambiare alP ordine della fuc- 
ceffione riguardo ai Paefi di Anipach , e» di 
Bareith , vale a dire di ofiervare la SanziQncj» 
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Prammatica della cafa di Brahdeburgo legal- 
mente confermata dall’Imperatore, e dall’Im- 
pero, al che S. M. Pruda è inoltre obligaca . 

Dal canto di S. M. Pru.’fiana fi cercò di 
fchivare un tal punto , come non riguardante 
in alcun modo la negoziazione di pace in qui» 
Rione , e liccome l’ altre circoitanze refero per 
allora impraticabile intorno al prefato Ogget- 
to un interpofizione ulteriore, e decifiva , non 
reftò altro partito da prenderli , che quello di 
lafciare la cofa, come era. 

Intanto fi palesò abbaftanza , che la Corte 
di Berlino era fermamente rifoluta di effettua- 
re il fuo difegno una volta formato con tutti 
i mezzi poilibili , ed anche con quello delle 
armi . S. M. !• R. A. rivolfe perciò la fua folle- 
citudine a render meno pericolofo per tutto il 
corpo Germanico , c per l’ equilibrio , che vi 
era fuflìflito fin’ ora, ciò, che non poteva al- 
tronde imp*edirfi fenza rinovare il fuoco della 
guerra . L’ eftinzione eventuale , ed effettiva- 
mente accaduta oggimai della linea Guglielmi- 
na di Baviera parve , che fomminifiralfe un’oc» 
cafione favorevole per ottenere l’ intento . Sua 
M. I. R. A. aveva delle pretenfioni fopra alcune 
parti della Succeffione , a cui erafi fatto luo- 
go per la mancanza : Niuno poteva con giu- 
ftizia prendere in cattiva parte , che» ella cer- 
caffe di farlo valere , anche fenza avere un al- 
tra inira accefforià . Tuttavia il motivo prin- 
cipale per un tal paffo fu di alficuraie , alme- 
no in qualunque maniera , con realizzare sì 
fatti diritti , e T equilibrio dell’Impero , che le 
circoftanze non permetterebbero d’ impedire 
l’ elocuzione delle mine d’ ingrandimento for- 
mate dalla Corte di Berlino . ' su 
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Sii quelli riilelfi pertanto , e full’ ar- 
dente defiderio di mantenere la tranquilliti 
publica , furono fondate le propofizioni di ac- 
comodamento fatte ^ilìa Corte di Prufiìa , in 
vigor deile quali per allontanare , per quanto 
folle pofSbiie, il pericolo, che minacciava il 
circolo di Franconia , fi offerì principalmente 
la permuta dei due Margraviati , e fi acconfentì 
alla perfine a quella delle due Lufazie , come 
di paefi, fui quali fi erano avute da lungo tem- 
po a Berlino fegrete mire , quantunque una 
fimil permuta (conforme lo dimoftra il primo col- 
po d’occhio fopra la carta) fia per varj mo- 
tivi foggetta ai più grandi , e più importanti ri- 
fchj per il Regno di Boemia . La rifpofta della 
Corte di Berlino a quell’offerta tu : Ch'era cofapoco 
equa voler paragonare , e compenfare un acquilo prefen- 
te , ed affatto precario della Cafa d' * duftria con un acqui- 
no lontano , ed incontrovertibile . Le confide ra- 
zioni feguenti faranno vedere , fe a torto fi fia 
propolla una tale compenfazione . 

Dalla parte dell' Aulirla fi tratta dell’ ac- 
quino di un’ eilenfione di paefe di circa un mil* 
lione di rendita annuale , Dalia parte della 
Prufiia trattali da un’acquillo, il di cui valo- 
re è per lo meno doppio. Che l’acquitlo dal 
canto dell’ Aullria fia prefente , e che quello 
della Pru fia fia puramente futuro , ella c una 
circoftanza , che dipende dal corfo non preve- 
duto "degli eventi , e. gli umani penfieri avreb- 
bero potuto con altrettanto poco di certezza 
contare fui cafo contrario. L’acquillo dell’ Au- 
llria non altera in conto alcuno la Collituzione 
dell’ Impero , e quella del Circolo di Baviera 
fopra tutto, quando le cofe reliina nel tnede- 
T.xr.T.I. K fimo 
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fimo Stato , Quello della Pruffia è precifamen- 
te d' una natura diametralmente oppoila. L in- 
fluenza pericolola , che gli darebbe in tutto 
l’Impero, particolarmente nel Circolo di Fran- 
conia , e ne' circoli vicini , fi conofce fubito in 
un modo moleftiffimo . Ella è fiata confidata 
da S. M. il Re di Pruflìa medefimo , come lo 
provano ad evidenza le fue proprie parolo 
citate in appiedo nella Blfpofla all' efpofixjone 
della Corte di Berlino . Quelle fted'e parole atte- 
ftano nel medefimo tempo , che quel Monarca 
non hi Tempre riguardato il detto acquifto, 
come incontraftabile . Infatti edo non può af- 
folutameute efeguirfi. Te non di confcnio dell' 
Imperatore, e di tutto l’impero, come fi pro- 
va in una deduzione publicata su quello og- 
getto feparatamente . 

E' cofa dimoftrata nella citata opera , che 
l'ordinanza di famiglia fatta dall’Elettore Al- 
berto Achille, ed in virtù della quale gli Stati 
della Cafa di Brandeburgo in Franconia deb- 
bono reftar fiparati dall’ Elettorale fintanto 
che vi è più d’ un Margravio vivente , è dive- 
nuta , mediante la conferma Imperiale accor- 
data di confenfo di tutto l’ Impero , una San- 
zione Prammatica formale , uno Statuto genti- 
lizio, ed una vera legge dell’impero; Che nell’ 
atto medefimo di conferma tuttociò , che fodc 
fiato ilabilito in contrario , o lo foffe per l’av- 
venire , viene rivocato dall’Imperatore di fua 
certa fetenza , e dichiarato nullo , e di niun 
valore sì per allora , come in futuro , ed in 
futuro , come per allora col parere degli Elet- 
tori , Principi , e Stati dell’ Impero , e di fua 
Plenipotenza Imperiale ; Che le medefime di- 
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fpofizioni fono Hate riconofciute dall’ Ordinan- 
za rinomata di famiglia progettata a Gora nel 
^598., e iottofcricta a Magdeburgo ai 29. Apri- 
le 1599. nei termini feguenti . Tipi fumo adun- 
que unmimxmcntc di parere , che L‘ ordinanza dell' 
Erettore Alberto Achille confermiti dall' Imperatore 
Federico III. in pretendi , e di con/ènjó , e di 
parere di tutti gli Stati adunati in Dieta , deve ef- 
fere ofervata fin d adeffo , e per fempre da 7{pi , e 
da’ Nj'lri Succejfori , e tenuta prò px8 ) , & Statuto 
f amili a , rjuod tranfit in formam cantra&usi ed at- 
tefa la fua conferma fopra mentovata , prò 
Tragmatica Sanzione, & lege publica. Che in vir- 
tù di quella Ordinanza di famiglia , ciafcuno de’ 
futuri Elettori prima , che venga ammello aj 
Governo è tenuto ad obligarfi formalmente in 
ifcritto, ed a firmare un’atto, col quale pro- 
metta per fe , e fuoi eredi, Cafa, e Succellori, 
fulla fua parola di Principe , fui fuo onore , e 
fulla fua fede in luogo di Giuramento folenne, 
d’offervare formalmente , ed inviolabilmente 
tanto l’Ordinanza di famiglia, dell’ Elettore Al- 
berto Achille del 147 3., che quella del 15 99. 

Che parimcnre fecondo le proprie parole 
de’ Margravi Giorgio Federico Carlo , e Alber- 
to Wolfgang quell’ ordinanza di fucceffione , 
perché confermata dall’Imperatore, e dall’Im- 
pero è divenuta in tal guifa autenticamente una 
legge generale folenne , ed accettata per tale 
non poteva edere annullata fe non per confen- 
fo di tutti coloro , che avevano dato a una tal 
legge la fua forza obbligatoria . Che in con- 
feguenza S. M. l’ Imperatore , e tutto il corpo 
Germanico hanno non fedamente diritto , ma 
fono ancora tenuti a non permettere una tale 
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alterazione unilaterale di quella fanzione Pram- 
matica ; attefo , che ( come i fuddetti Margra- 
vi lo hanno altresì già dimoilrato nella rap- 
prefentanza, che indrizzarono nel 17*4. a S.M.I.) 
una limile alterazione interella la tranquillità 
generale , e il bcneffere del Circolo di Fran- 
conia , fe non di tutto l’Impero. 

Invano fi allegherebbe per parte di S. M. 
Prufltana, che rifpetto all’ alterazione di quella 
legge di Famiglia fi c convenuto con tutti gli 
Agnati d’ un accordo amichevole , e che in tal 
maniera fi fono contentati quelli , che fono pro- 
priamente interelfati nell* affare . Quell’ obie- 
zione , e varie altre di fimil genere polfono edere 
confutate con gli flclfi principi, con i quali fi 
è attaccata per parte di S. M. Prulfiana la con- 
venzione con l’ Elettore Palatino. Vero è, 
che v’ c quella differenza ellenziale , che tai 
Principi non pollano avere alcuna qualunque 
fiali applicazione rapporto alla convenzione dei 
tre Gennajo , conforme è già fiato provato , e 
lo farà più diffulamente in apprelfo , e che al 
contrario fi oppongono in tutta la loro forza 
al fuddetto accordo di S. M, Pruffiana , ficcorae 
però fi tratta qui foltanto di giuftificare il 
paragone fatto per parte della Corte Imperia- 
le , e Reale tra i cali delle fuccelfioni refpettivc 
di Baviera , e di Brandeburgo , contro il rim- 
provero di mancanza d’ equità fi può reftrin- 
gerfi alla femplice conclufione, che ne rifulta, 
cioè, che la Corte di Berlino, o deve lafciar 
valere del pari quelli principj contro fe me- 
delima , o deve per lo meno convenire, eh’ ei 
fono altresi fenza effetto , e valore contro la 
Cafa Arciducale • 

Non 


Digitized by Google 


DEGLI ANNALI D’ITALIA. i 45 > 
Non baita neppure , che S. M Prufiìana fi 
fia accordata con i Tuoi Agnati , ella deve pa- 
rimente convenire fopra di ciò con tutto lìm. 
pero. Provato, che fia, come fi è già fatto di 
fopra, Ch'Ella non ha nemmeno il diritto d’ac- 
cordarfi fenza il confenfo dell’ Impero , fi può 
foftenere con ragione , che in virrù d’ un Ami- 
le accordo conclufo con i Tuoi Agnati non ha 
acquiftato un diritto , che vaglia . Quelli Agna- 
ti non hanno fatto altro in detto accordo, 
che fupporre, o riconofcere, come fondato il 
loro diritto, e quello di S. M. Prufiìana di con- 
trattare infieme . Subico , che non lo è non fi 
può prefumere di ragione , che l’intenzione delle 
due parti contraenti polla elferc di voler fofte- 
nere un Articolo fondato fopra un’ errore fo- 
pra una fuppofizione gratuita: fi può fperare, 
e pretendere piutrofto , che elleno vorranno 
dilìngannarfi , e defiftere da loro medefime , di 
modo tale, che il difetto ne fia attribuito fo- 
lamente a coloro , che hanno immaginato prin- 
cipe , e pretenfioni così erronee . 

Vifto adunque , che gli Agnati della Cafa 
di Brandeburgo hanno -acquiftato in virtù del- 
la fudetta legge di Famiglia , e dell’ Impero un 
diritto , di cui niuno gli può privare , e ficco- 
me ne fegue ulteriormente , che S. M. Pruffiana 
non può abolire le leggi fondamentali , e i Pat- 
ti di fua Cafa , ne derogarvi , e molto meno 
concludere da le fola un’affare così importan- 
te fenza la concorrenza dell’ Impero , non fi 
comprende , che i detti Agnati abbiano abban- 
donato volontariamente , e di buon grado i van- 
taggi , che erano fiati ioro accurati dali’ Im- 
peratore , e dall’ Impero medefimo . fcgli c piut- 
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torto da prefumere con ragione , che l’accor» 
do conchiufo con erto loro in tal propofito non 
e ftato ottenuto , ne per convenzione , ne di 
buona voglia , ma piuttofto con forprefa , e con 
minaccie , e benché efteriormente pollano ino- 
rtrarfene foddisfatti fino al prefente , bifogna- 
rebbe vedere , cola farebbero , fc fodero libe- 
ri , e fenza timore , e fe non ieguitallero allora 
1 ’ efempio dei Margravi Giorgio Federico Car- 
lo , e Alberco Wolfgang, che nella loro me- 
moria prefentata al Configlio Aulico ai 16. 
d’ Agofto 1716. fotto il titolo di fatuo di do- 
minili fommirti rapprefentarono tra l'altie co- 
fe , che il loro confenfo era fiato formato in 
modo , che potevano reclamare il Benefizio 
della reftituzione , tanto più , che fi era fatto 
precedentemente il trillo annunzio , che fe non 
accettavano la propofizione del Re , gli ave- 
rebbe abbandonati , ed averebbe loro levata la 
penfione , di cui avevano fino allora goduto ; 
al che bifognava aggiungere d’ altronde , che 
detti Principi rrovavanfi in quel tempo fotto la 
patria poterti : eh' erano mantenuti da S. M, 
Pruflìana: che in confeguenza avevano dovuto 
avere tanto per S. M. Pruflìana , che per il loro 
Sig. Padre un timore reverenziale particolare, 
e che così non avevano potuto aver badante 
fermezza , e rifoluzione per opporli al giuramen- 
to , che loro addimandavafi , o per rigettar- 
lo. 

Con tutti quelli riderti , e col confronto 
tanto giuridico , che pratico dell’ acquirto pre- 
fente della Cala Arciducale , con quello , che 
entra nei progetti di S. M Pruflìana , 1 * Impe- 
ratrice Regina fpera d’ avere diilficientemcnte 

feo- 
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{ coperto ai Tuoi attillimi , ed alti Co-dati , co. 
me anche a tutte le altre Potenze ftraniere le 
vere mire della Corte di Berlino , e d’ aver 
dimodrato in una maniera conveniente , che 
effe tendono unicamente al iuo ingrandimento 
particolare , e unilaterale, egualmente, che a 
fconVolgere l’equilibrio, e la diftril'uzione pro- 
porzionale del potere , che ha fuIfidit^~Jinora 
nell’Impero. 

Una circodanza molto notabile , ed im- 
portante lucceffivamente accaduta ne fommi- 
nidra una prova ancora più chiara , c che cfclu- 
de ogni podìbiliti di dubbio, cioè , che S M. 
T Imperatrice Regina ha fatto fare in fcritto 
di per fe , e di fuo proprio moto per mezzo del 
Barone di Thugut da lei fpedito efpreffamente 
per tale effetto al Quartiere Generale di S. M, 
Pruflìana, l’ offerta formale, e folenne al det- 
to Monarca di liberare affatto il Sig. Elettore 
Palatino da tutte le obbligazioni , nelle quali 
era entrato per cauf* della convenzione , e di 
redimire tutto ciò, ch’era dato occupato in 
virtù di fiffatto accordo fotto 1’ unica condizio- 
ne, che S. M. il Re di Pruffìa obbligane egual- 
mente per fe , fuoi Eredi , e Succeffori , e s’im- 
pegnaffe folcnnemente a non riunire i Paeff di 
Anspach , e di Bareith colla primogenitura di 
Brandeburgo {intanto , che fi trovaffero dei Prin- 
cipi Cadetti , in conformiti della Prammatica 
Sanzione , che fudìdeva nella fua cafa , e che 
era data legalmente confermata dall’Imperato- 
re, e dall’ Impero. 

Ma qued’ offerta medefima effendo data-» 
affolutamente rigettata , come de! tutto inam- 
milfibile l’ Imperatrice Regina lafcia giudicare 
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a tutte le Corti lìraniere , a fuoi Altiflìmt , ed 
alti Co (lati dell' Impero , e all’ univerlo in- 
tiero , s’ è poffibile provare coi farti una mag- 
gior moderazione , un Amore più ardente per 
la pace , una rinuncia più magnanima a qua- 
lunque intercile particolare , una follecitudinc 
più zelante per la confervazione della bilancia, e 
della didribuzione proporzionale del potere dell’ 
Impero , e inoltrare nell* ideilo tempo in una 
maniera più evidente il contrado il più oppo- 
fto a tutti quedi rigua r di per parte della cojre 
di Berlino, quanto con una limile offerta fatta 
da una parte , e rigettata altamente dall’ altra . 

S. M.il de di Pruflìa afficura pubblicamen- 
te nella fua Dicbi ir anione , che fe ha permeilo, 
che li mefcolaife in queda negoziazione I* af- 
fa re della riunione de’ Paeli di Bareith , e An- 
fpach all’ Elettorato di Brandeburgo , e il ba- 
ratto di quedi Paeli colla Luiazia , non T ha 
fatto fe non che in fequela delle offerte delle 
IL. MM. II, e R. fenza alcuna vida d’ingran- 
dimento, e d’ intercile perfonale , e alla line di 
detta Dichiarazione ripete efprefl'amente , che 
fe attacca coll’ armi la Corte Imperiale , e Reale 
non fa , che difendere la liberti , e le Codiru- 
zioni Germaniche sì gravemente lefe , come 
pure i Principi dell’Impero fuoi amici fi aper- 
tamente , e sì ingiudamente opprelfi , ed aiutar- 
gli a ricuperare ciò , che loro appartiene , con 
far valere le loro giude pretenfìoni , che lo fa 
fenza altra veduta d’ interelfe particolare fuor- 
ché quella della fua (icurezza , e della confcr- 
vazione del lìdema dell’ Impero, che crede d’al- 
tronde d’ aver dato colla fua condotta in tutto 
il corfo di quello affate , e particolarmente-» 

nel- 
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nella negoziazione, che ha avuto luogo Copra 
di tale oggetto , convincenti prove di non ave- 
re avuto in mira i vantaggi , che le tono dati 
chiaramente offerti , ma di aver preferito di 
metterli alla breccia per il beneffere comune, 
e d’ efporli al pericolo di una guerra con una 
Cafa, le di cui forze fono preponderanti. 

Tutto quello più ancora di quello , che 
la Corte di Berlino abbia delìderato , è attual- 
mente adempito alla lettera , mercè 1* offerta di 
S.M.I. e R. Ap. tutto fari reftituito , e rientre- 1 
ri nel medefimo Stato , che avanti la conven- 
zione conclufa con il Sig. Elettore Palatino • 
Quello Principe fari intieramente liberato da 
tutti gli obblighi , che rifultavano per lui da 
un limile accordo , e cosi egli fari meflo per- 
fettamente in grado di foddisfare alle preten- 
lìoni allodiali della Saffonia . Ma quelle debbo* 
no effere antecedentemente provate per la via 
giuridica , che la Conllituzione dell' Impero 
preferive per la loro difamina , verificazione, 
e decifione, e debbono elfere aggiudate per la 
fentenza giudiciaria , attefochè la Saffonia le 
efagera oltre dei loro limiti , e la Corte di 
Berlino le folliene con mire puramente parzia- 
li , e intereffate , ed il Duca di Due Ponti prova di 
prefente egli fteffo contro 1* una , e 1’ altija , che 
una Principeffa di Baviera non può ereditare 
ne Terre , ne Sudditi , fintantoché elìdono Di- 
feendenti Mafchi d'Ottone lTlluftre ,e cheli 
tratta prima di tutto della confezione dell' in- 
ventario , e poi d’ aggiullare i debiti attivi , 
che appartengono propriamente alla malfa dei 
Beni allodiali , e per ultimo i debiti pallivi 
onde effa è gravata . 

Tale 
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Tale adunque eilendo lo flato della cofa, 
ove fi trova al prefente la lefione delle Co- 
fiituzioni , e della libertà Germanica 1 Ove fono 
i Principi dell' Impero fcopertantente , ed iu- 
giuftamente opprelfi ? Ov’ e il pericolo per il 
benell'ere comune , pericolo , contro del quale 
la Corte di Berlino fi mette alia breccia ? Tut- 
to è perfettamente efaurito fu tal propofico da 
S. M. I. ,e R. Ap. , e non manca più altro, fe ' 
non ebe la Corre di Berlino provi egualmente 
coi fatti i fentimenti Patriotici , difintereffati , c 
magnanimi, che ha sì altamente vantati , che 
moftri effettivamente le fue vedute fi pure , ‘fi 
lontane da qualunque difegno d’ ingrandirli , e 
ficcome ella fi gloria pubblicamente d’ avere.» 
fprezzati tutti i vantaggi particolari , che le era- 
no flati si chiaramente offerti , non fi limiti 
fidamente a gloriarli , ma faccia fuccedere piut- 
toflo i fatti in luogo delle femplici parole . 

Villo, che ciò uon è ancora feguito , ma 
che anzi avviene precifamentc il contrario , e 
che la fummentovata propofizione di S. M. I. 
R.Ap. ,é fiata altamente rigettata, fi può lufin- 
garfi di non aver bifogno d’ alcune prove ulte- 
riori, di alcuni fchiarimenti più ampli per di- 
fcuoprire le vere idee della Corte di Berlino 
celate fino al prefente fotto la mafehera d’un 
Protettore degli Opprefli , d’ un difenfore della 
Coflituzione , e della libertà del corpo Germa- 
nico , d’ un amico magnanimo de' fuoi Alleati 
d’un Elettore, e d’un Principe patriotico dell’ 
Impero, e per reflificarc evidentemente agli oc- 
chi di tutto 1’ Univerfo , che quella Corte non 
ha avuto in mira niente meno , che la libera- 
zione dei fedicetiti Opprefìì , che la pretefa fi- 

cu- 
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curezza della libertà , e delle Coftituzioni Ger- 
maniche , che 1’ adempimento dei fuoi doveri 
in qualità d’ alleato : Ma che ha mirato , e mi- 
ra tuttora foltanto ad effettuare a qualunque 
corto il fuo proprio ingrandimento con facri- 
ficare tutto l’onore , tutta la dignità , tutti i di- 
ritti di S. M. I. R. Ap. , e a fconvolgere così 
tutta la bilancia! del potere , che ha lufliitito 
fino al prefente nell’Impero. 

Se dunque la detta Corte fi è refa colpe- 
vole, come già è ftato provato, d’ un aggreffio- 
ne pubblica , e ingiuria, e d' un inflazione in- 
contralìabile della pubblica tranquillità, e del- 
la pace di VVeftfalia, anche nel cafo fuppofto 
in principio , quanto più non debbe ella edere 
condannata da tutto 1 Univerfo, come un per- 
turbatore del ripofo pubblico , mentre col ri- 
gettare la furriferita propoiìzione ha tolto a fe 
tnedcfiina la confutazione , la più fondata , e 
la più reale dei pretefi motivi , con i quali la 
Corte di Berlino ha voluto persuadere al Mon- 
do , che fi era vifta nella neceflìtà d’ opporli al 
pretefo fmembramenro ingiurio del Ducato di 
Baviera . Contuttociò per fovrabbondanza li 
farà anche un analifi efatta di detti motivi , e 
vi fi risponderà punto per punto , e minuta- 
mente „ . 

Da fiffatta minuta rifpofta , e deferizione 
m’ afierrò io tanto più volentieri , quanto meno 
è la medefitna per avventura ncccifaria a dare un’ 
adeguata idea dell' affare , di cui prefentemente 
fi ragiona; Affare di ficrirtimo afpetto , e di na- 
tura fortemente minacciofa ; Ma che , grazie al 
Cielo*, cangiando pofeia fembianza , felice , ed 
amichevole termine ottenne con ugual meravi- 
glia. 
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glia, e piacere dell’ Europa tutta , la quale atto- 
nita di gii dilava lo fguardo sui numerolì eferciti , 
i quali, fecondo il lolito , arbitri effer dovevamo 
della gran lite . 

Anno di Cristo mdcclxxix. Indizione XH. 
di Pio Serto Papa 5. 
di Giuseppe II. Imperatore 14. 

D I un inter effe comune quali a tutte le Ita- 
liane Potenze ci conviene parlare fui prin- 
cipio di quell’ anno . La guerra , che fieramen- 
te ardeva fra i Francefi , e gli Spagnuoli con- 
tro gli Ingleli aveva, liccome naturalmente do- 
veva accadere , prodotti molti inconvenienti , 
i quali non poco difturbo arrecavano anche 
all’ Italiano Commercio , quantunque le Poten- 
ze Italiane marittime avellerò adoctato il filic- 
ina della più perfetta , ed efatta neutralità , la 
quale doveva afficurare alle rifpettive Nazioni 
la tranquillità , ed i frutti di quella pace , di 
cui , la Dio mercé , fi felicemente godevano . 
Ad oggetto pertanto di evitare qualunque mag- 
gior difturbo , ciafcuna delle accennate Poten- 
ze non folamente con publici , e folenni Pro- 
clami refe vie più nota , e manifella la neu- 
tralità da effe adottata, e profeffata; ma pre- 
fcrille altresì alle genti di mare , ed a ciafcun 
de’ particolari le leggi , ed i modi , coi quali 
doveffero navigare , e diportarli i baftimenti 
delle rcfpettive loro bandiere , quale condotta 
doveffero tenere colle Navi , e nei Potti delle 
Potenze, che fi trovavano fra di loro in guer- 
ra, e come doveffero le navi di quelle Poten- 
za riceverli nei porti Italiani , e quale regola 


I 


DEGLI ANNALI D’ ITALIA . 157 

olTervar fi dorelle lui punto delle loro prede . 

Io non riferifco particolarmente nè i Proclami 
particolari , nè le rifpettive provvidenze , che 
fi diedero sù di un tale propofito , perchè tut- 
te a quel poco, che fi è detto, erano general- 
mente dirette. 

Comunque buono foflfe quindi di si fatte , 

provvidenze l’ dito , non fi può negare , che 
quello non folle per f Italia un certo qual di- 
(lurbo . Vi fono certe date epoche di tempi 
fatalmente feconde di avvenimenti trilli , ed in- 
felici , ficcome altre ve ne fono felicemente fer* 
tifi di cofe buone , e liete . Noi abbiamo ve- 
duto l’anno 177 j. nient’ altro produrre, fenon 
che giocondità , e letizia in ogni parte d' Ita- 
lia , vedremo ora il 1779. poco men , che ri- 
pieno di mali , e di difgrazie . In quello i Prin- 
cipi Italiani non ebbero , che oggetti di con- 
folazione , e di felicità , in quetto quali tutti 
ne ebbero di rammarico, e di noja. 

E cominciando da Roma , fù ella minac- 
ciata della piò funella difgrazia nella perico- 
lofa malattia, che fè temere dei giorni preziofi 
del Sommo Pontefice , il quale Dio volle per 
altro rellituire ai voti comuni de’ Sudditi Tuoi, 
e di tutto il Cattolico Mondo . Se poi dello 
fteflò Santo Padre fi parla, nojofiffìme cure eb- 
be egli in quell’anno a follenere , di cui andre- 
mo via facendo menzione . £ primieramente 
grave cordoglio riferiti il Padre comune dei fe- 
deli all’ udire , che il Pfeudo-Arcivefcovo di 
Utrecht ollinato fempre più nel fuo Scifma , e 
niente curando gli Anatemi contro di effo ful- 
minati , e fpecialmente le Cenfure emanate con- 
tro di lui nel quinto giorno d’ Agollo del paf- 

fato 
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fato armo , era facrilegamente , ed empiamente 
proceduto all’Elezione, e conlecrazione di Ni- 
cola Neileman Canonico di Utrecht , e Parto» 
re , o per meglio dir Capo della Parrochia di 
Sant’Orfola di Delft in nuovo Vefcovo di De- 
vent in ieguito alla morte di Bartolomeo Gio- 
vanni Bleved Vefcovo di quella Città , e ciò 
con tanta franchezza , e temerità, come fe avef- 
fe avuta dalle mani di Dio Hello un’ ampia.» 
Plenipotenza di efcrcitare una sì illegitima Giu- 
rifdizione . Spiacque all’ ultimo fegno al Papa 
l’audacia di quel fallo Pallore , contro di cui 
nuove Cenfure (cagliando , e contro 1’ Eletto , 
dichiarò , qual’ era , nulla l' elezione , e confe- 
crazione fuddetta , e sospelì tutti quelli , che 
ofato avellerò di ricevere da quell' illegitima- 
mcnte creato, c confecrato Vefcovo i Sagri Or- 
dini . 

Intanto alle cure del Pontificato aggiunte 
li erano quelle del Principato in un modo ugual- 
mente , fe forfè non più nojofo , e molefto per 
le fatali difgrazie, che in diverfe parti affligge- 
vano i Popoli dello Stato Pontificio . La Città 
di Bologna fra le altre provò lo fpavento , ed 
il flagello di un frequente terribile terremoto , 
che per il lungo corfo di otto meli tratto trat- 
to minacciò di feppellirla fotto le fttlfe fue ro- 
vine. Erudite penne di quella ftelfa famofa Se- 
de delle feienze , e degli Studi ne fecero alcu- 
ne dottiflìme deferizioni ; Io non ne dirò altro, 
fuorché atterriti quei Cittadini dalle replicate 
violenti fcofse più volte cercarono uno (campo 
nelle Campagne doppiament afflitri , e per il 
prefente pericolo , c per il giufto timore, di 
vederlo rinovarfi appena , che averterò nella Cit- 
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ti riporto il piede , come più volte era già lo- 
ro accaduto. Piacque però al Cielo di liberar- 
li da quello rterminio , che oramai da tutti 
generalmente riputava!! inevitabile . 

A Civitavecchia il danno accompagnò il 
timore in un diialiro di natura diverfa . Il gior- 
no 19. di Settembre fra gli orrori il’ un nero 
temporale cadde un fulmine nella Polveriera, 
o !ia magazzino di polvere di quella Citta , il 

S iuale volò immediatamente in aria con tanto 
urore , e con tanta violenza, che rovefeiò qual- 
che porzione della fortezza , fece andar in aria 
i tetti dell’ Arfenale , come pure quelli delle Ca- 
fe, ruppe molte porte , infranfc tutti i vetri, 
e recò molti altri graviffimi danni , fra i qua- 
li contar fi dovette a gran ventura , che non 
fiano perite altre perfone , fuorché quattro fven- 
tujate Donne , quando per altra parte intere 
famiglie erano ri malie prefl'ochè fepoltc fra le 
rovine , le quali però mercè dei pronti appre- 
ttati foccorfi vennero liberate . 

La delira generofa del Santo Padre s’aprl 
largamente a follievo di tutti quegl’ infelici fuoi 
iìglj anziché fudditi a raddolcire il più , che 
potevafi , la forte loro . Né è da dirfi , fe in 
mezzo a tante cure fi tralafcialfero né men per 
poco o i lavori delle Pontine Paludi, o la ta- 
brica della Sagreftia Vaticana , o l’ accrefcimen- 
to dell’ illuftre Mufeo , o la coftruzione della 
Vaghiffima Chiela di Subiaco , o la perfezione , 
e l’ incoraggimento delle belle arti , e delle ma- 
nifatture ; In una parola , tutto ciò , che fin 
da primi giorni del fuo Pontificato era flato 
f oggetto delle attenzioni di PIO Setto . Imper- 
ciocché tutto fi profeguì , tutto fi promofl'e , 

‘ nulla 
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nulla fi tralcurò - £ liccome una gloriofa al- 
ternativa di applicazioni alla Chiefa , ed al Prin- 
cipato era quella , che formava tutta l’ occu- 
pazione del Santo Padre , così in un Concilto- 
ro tenuto il dì la. di Luglio venner da elfo 
creati due Cardinali, uno riterbato in petto, 
e 1’ altro Montìguor Pi ance (co Herzan di Har- 
ras Uditore di Rota Tedefco , e di presente 
Miniilro Plenipotenziario delia Maellà dell’ im- 
peratore . Con quella Promozione venne ripa- 
rata la gran perdita fatta di frelco non dirò 
da Roma ; ma dall' Italia tutta di uno de’ più 
intigni Mecenati , e Protettori delle belle arti 
nella periona del Cardinale Aleflandro Albani 
pallaio a miglior vita nell’età di anni 8t. Era 
egli Miniltro Plenipotenziario Imperiale , e Pro- 
tettor dell’ Impero non meno , che de’ Oominj 
della Cala di Ayftria , di quelli del Re di Sar- 
degna , della Religione Gerofolimitana , ed òl- 
ttecciò copriva la Dignità di Bibliotecario di 
Santa Chiefa. 

Jftituì inoltre il Papa tre nuovi Vescovati 
uno a richieda del Re di Spagna nell’ America 
Settentrionale denominato il Vefcovato della 
Smora. L'altro ad illanza dei Redi Sardegna, 
e fu quello di. Chambery Capitale della Savo- 
ja; il terzo finalmente a preghiera del Duca-* 
di Modena nella Città di Carpi . 

Abbiamo di già parlato dell' idituzione fat- 
ta a Napoli fotto i Sovrani aufpicj di un’Ac- 
cademia delle Scienze , e belle lettere , ragion 
vuole ancor di parlare di un’ altra di Marina 
eretta pure di Regio Ordine , e dalla Regia li- 
beralità provvida di ottimi Profeffori , e di 
tutti gli Iftromenti opportuni . Ottima iftitu- 
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xlone fi fù quella , che maggiormente doveva 
fervire a reprimere l’ infolenza de' Corfari Af- 
frieani infettanti , fecondo il toliro , le acque 
del Mediterraneo : Dilli maggiormente , perchè 
anche in quell' anno non traiafciarono le navi 
Napolitane fpedite in corfo di accomodar , 
come fi fuol dir , per le felle , alcuni barbati 
Legni, in cui s’ avvennero. In fatti nel mele 
di Aprile una divisione di tre Sciabecchi Napo- 
litani avendo dato addollo all* altura del Capo 
delle Colonne ad un Pinco di Tripoli armato di 
diciotto Cannoni , e con cento quaranta Uomi- 
ni, lo vinfero , e lo prefero liberando una Tar- 
tana Genovefe , che era partita carica d’ oglio 
per andarlo a sbarcare tutt’ altro , che a Tri- 
poli . I nomi di quelli Protettori della Italiana 
liberei devono ellcre confervati , voglio dire 
degli Ulfiziali, che fanneymprefe di quella natura, 
che io valuto più di quelle , in cui perdono la 
vita quindeci , o* ventimila Crilliani . I Napo- 
litani Sciabecchi adunque erano comandati da 
D. Emanuele Gonzales Capitano di Fregata , e 
dai Luogotenenti Don Pafquale Valle , e Don 
Ferdinando di Cantone . Il Re non lafciò fenza 
mercede*il valore di quelli bravi Ulfiziali, poi- 
ché creò il Gonzales Capitano di nave con una 
buona penfione , che venne pure adegnata tan- 
to al Valle , quanto al Cantone . Anche gli 
equipaggi fentirono gli effètti della Regia be- 
neficenza . A quello modo andavano a gara gli 
Ulfiziali delle navi a diltinguerli in sì fatte pro- 
dezze , come fi dillinfe poco dopo , vale a dire 
nel niefe di Giugno Don Diego de Corvai Ca- 
pitano di Fregata , il quale con alcuni Scia- 
becchi s’ impadroni di un’ altra nave Tripolina 
Tom.xy.’P.I. L cit- 
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circi quaranta miglia in diltanza da Santa Ma- 
ria, e nel giorno precedente il Capitano Don 
Nicola Efpluga Comandante della Fregata San- 
ta Chiara prele al Capo Buono di Sicilia uno 
Sciabecco Salaino con quattro Cannoni , e 
vemifei Turchi , i quali andavano alla volta di 
Tripoli per elìervi armati in Corfo, tutti buo- 
ni rimedj per allontanare dalle fpiagge Sicilia- 
ne , ed anche dal relto dell’Italia la temerità, 
e barbarie Africana . 

Un brutto gioco fece in quell'anno ai Na- 
politani il Vefuvio , gioco tale , che a ricordo 
d’uomini, non era accaduto l’uguale. Comin- 
ciò il dì iff. di luglio il terribil monte a vo- 
mitar lava milla a pietre calcinate , che non fe- 
ce però gran fracalfo • Il fecondo giorno di Ago- 
ilo s’ aperte in un de’ lati Tuoi la fremente Mon- 
tagna , nel giorno terzo, in altro fico, ed in al- 
tro nel quarto, onde fperavali , che T ignea ma- 
teria da tre lati , quali per altrettante bocche 
sfogandoli , non avrebbe prodotto fenomeni piti 
pericoioli; Ma fu ben altro il fello giorno dello 
ileUo mefe, in cui lì vide con univerfale fpa- 
vento , che le tre accennate bocche mandavano 
orrìbilmente fuori oltre tre liumi di l%va, tre 
torrenti dijfiammé altilfime, e copiofe . Cefsò 
alquanto, il giorno dopo il fuoco , ed il timo- 
re . Ma ad un’ora di notte del giorno ottavo 
fentilfì un’orrendo feoppio, e li vide , che fquar- 
ciatoli ampiamente il monte ,: delle tre bocche 
fovra deferitte formata aveva una fpaventofa_» 
voragine . Mai , per quanto io creda , li offer- 
fe ad occhio umano uno fpettacolo più infer- 
nale . Vcdevalì dall’ampia voragine l’interno del 
monte , e non vedevafi in elfo , che un’ ardentif- 
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lima malia di torbido fuoco. Salivano tanto in 
alto le damme , che d'altezza (Operavano , al di* 
re di valenti Calcolatori, l’altezza del monto 
dello, e giù con tanta furia (correva la lava, 
che pareva dover tutto incendiare , e diftrugge- 
re • Retina, e Portici li credettero fepolti, ed 
incenerili ■ Napoli , e tutta la fpiaggia riluceva- 
no a quel lume funefio , che lungi Rendeva!! per 
molte miglia : Più lungi ancora giunfero e la 
cenere , e i fallì , che con orribile impeto , o 
fracalTo gettava l’ enorme cratere . Guai ad 
Ottajano , fe un ora di più durata avdfe l'eru- 
zione . Avveniva di quell’ inligne Terra, e dei 
numerofilfimi Cuoi Abitanti ciò che avvenuto era 
un giorno a Pompeja ; Contuttociò itnmenfi fu- 
rono i danni , eh’ ella fofferfe , e che folferfero 
tutte le altre terre, e ville allo intorno . Napoli 
fi vide pieno di que’fpavcntati Abitatori , e Con- 
tadini , che correvano in folla a cercare in ella 
ut\o fcampo . 1 (adì giunfero (ino a Nola *11 
denfo , e caliginofo fumo coprì tutto il largo 
del Cartello di Napoli , ed i Napolitani fiavan 
tutti mirando il più ftrano fpettacolo , che mai 
polla prefentare la natura nella più furiofa del- 
le fue collere. Colonne di fuoco, le. quali riu- 
nite avevano più di tre miglia di larghezza, e 
da undeci a dodeci mila piedi di altezza ; den- 
fe , e nere nubi piene di elettriche materie , che 
ulcivano dal monte inficine all’inlìammata , e lu- 
cente lava; Fulmini, che dopo d’ avere ftrifeia* 
to Ira le nubi , ed il fumo (doppiavano orren- 
damente, ftrifee di fuoco , che slanciandoli a 
diftanze anche di due , o tre miglia , riduceva- 
no in cenere intere fclve ; Ecco la feena , che 
fiavan mirando i Napolitani ; Fortunatamente 

L a • per 


kS 4 CONTINUATONE 

per elfi verfo le ore tre della mattina fcguente 
la fcena celsò dopo però di aver cagionati gra- 
vitimi danni , che vennero calcolati a trecento, 
e più mila ducati.I Napolitani attribuirono la loro 
liberazione all’infigne loro Protettore S.Gennaro . 

Ragion vuole , come fi è fatto finora , che 
fi parli addio di varj provvedimenti di S. M. il 
Re delle due Sicilie in varie materie ; Fra elfi 
annoverar fi deve un Regio Ordine , col quale 
venne proibito a tutti gli Ordini Mendicanti di 
poter più ammettere , o veftire alcun Novizio 
per lo fpazio di dieci anni , e ciò per la ragio- 
ne , che troppo crefciuto folle in que’ Stati il 
loro numero. Non erano però i foli Mendican- 
ti l’ oggetto delle attenzioni del Governo , fic- 
come abbiamo già olfervato gli anni feorfi ; 
Ma tutti generalmente i Conventi de’ Regolari 
vi avevano qualche parte. In fatti venne com- 
m andato alla Regia Camera di Santa Chiara di 
dover formare un piano, o Aia progetto per. la 
riduzione di tutti i Conventi fuddetti a quel nu- 
mero , ed a quella forma , che fi folle creduta 
più ragionevole, e fpediente . 

Un’ altro Angolare provvedimento venne.» 
pubblicato, e fu quello, che poibì certe ridi- 
cole fmorfie più rollo , che altro , colle quali 
venivano accompagnati i cadaveri alle fepoltu- 
re . Confiftevano quelle negli urli , nei pianti , 
e nelle llranezze di alcuni uomini , e donne , 
ma fpecialmente donne , le quali fi llracciava- 
no , o fingevano di llracciarfi i capelli , piange- 
vano , o fingevano di piangere amaramente , e si 
difperavano , o fingevano didifperarfi. In vece 
di celiare tali urli, c grida nelle Chiele, vi li 
accrefcevano , di modo che le Ecclefialtiche ce- 
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rimonte, e gli delfi fanti Sagrifizj venivano di» 
turbati da tali fcene , che non potevano edere 
nè più fconvenienti , né piu improprie . Molto 
più l'erj oggetti ebbero due Regj Difpacci , uno 
dei quali rinovò le più ferie proibizioni intor- 
no at Matritnonj contratti dai Figlj di Fami- 
glia talvolta fenza il confentimento , talvolta-» 
contro la precifa volontà dei Genitori . Diffl 
rinovò , perche tanto il Re di Spagna , quan- 
do reggeva il freno delle due Sicilie , quanto 
T attuai Regnante Ferdinando avevano già fu 
quello punto date delle ferie provvidenze . Ma 
iiccome , giuda il comun proverbio , trovata-» 
la legge , trovato è ben todo l' inganno , cosi 
mille modi lì erano inventati per defraudar quel- 
le , di cui parliamo , ora fìngendo ilupri , che 
non erano «feguiti, ora inventando pretedi , che 
non fufQdevano . Il Difpaccio fovraccennato tol- 
fe , o fu diretto a togliere tutti gli abufi di que- 
da (orta . L’altro poi conteneva varj capi rela- 
tivi tutti all* ufo, in cui volevafi, che veniliero 
impiegate le rendite dei Vefcovati , ed altri Be- 
nefizi vacanti . Ciafcun può fupporre , a che 
folle un tale ufo dedinato , a benefizio cioè dei 
poveri , di opere pie , e limili , 

Poffibile , dirà taluno, che ogn’anno s’ab- 
biano a leggere tanti provvedimenti , e tante 
difpofizioni nelle varie materie , che ne forma- 
rono 1’ oggetto , e che fi vanno tratto tratto 
accennando f Tanto pofiìbile , quanto è podi- 
bile il fatto , un fatto non particolare del fo- 
to Regno dì Napoli ; ma di molti Stati d’ Ita- 
lia , ed in fpecie della Tofcana . 

* Erano ormai fette meli , che il Gran Du- 
ca , e la Gran Ducheda foggiornavano a Vico* 

L 1 » 
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na . Appena furono elfi di ritorno a Firenze , 
che Pietro Leopoldo feguitando il fiftema da 
erfo adottato pofe mano a nuovi Regolamenti 
anche in materie di Ecclefiaftica polizia. Coit 
uno di tali regolamenti ordinò , che tutti i 
Cancellieri delle Curie Vefcovili dovettero elle» 
re Perfone fecolari ; Imperciocché il Cancellie- 
re , diceva etto;» deve etter Notajo; Il Notajo 
non deve etter creato , ed abilitato all’ impor- 
* tante fuo uffizio , che dal Principe Secolare , 
dunque i Cancellieri delle Curie Vefcovili devo- 
no edere fecolari , 

Inoltre comandò ai Frati , che , in vece dì 
moltiplicarli, ed accrefcere il loro numero nei 
Conventi delle Citta' , e fpecialmente delle Cit- 
tà principali, e più popolate , procuraffero di 
moitiplicarfi , e di foggiornare in buon numero 
nei Conventi delle piccole terre, e villaggi . Im- 
perciocché l’Iftituto Religiofo , andava ragionan- 
do , porta con feco l’ obbligo dell’ iftruzion de’ 
fedeli ; Ma i fedeli non nelle popolate Citta ; ma 
ne’ piccoli villaggi , e nelle campagne mancano 
per lo più d’ iftruzione ; Dunque i Religiolì Re- 
golari fono più necefsarj in quelli, che in quel- 
le ; Nell’ efercìzio però de’ loro minifterj non li 
volle , che rotte comprefo quello della Cura di 
anime ; Per confeguenza furono tutti difpcnfatl 
N dal regime delle Parocchie , che per lo innanzi 
avevano , c lì volle , che fodero contenti d’ilìrui- 
re , ed educare i Popoli nei doveri della Reli- 
gione , e nei principj almeno delle prime facoltà, 
o per meglio dire , rudimenti di lettere , fendo 
Tempre un gran bene , quando per loro mezzo 
aveffero almeno almeno i poveri Contadini im- 
parato a leggere , e fcriverc . 

Si 
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Si volle' di più una dipinta nota di tutti i 
Conventi, e di tutti i Monafterj , e così pure di 
tutti gl' Individui , da cui fodero abitati , e com- 
porti . Di più ancora, fi chicle loro una fedeli! • 
lima confegna di tutte le carte , e di tutte le_> 
fcritture elidenti nei loro Archivj , non gii per to- 
glier loro i documenti ad elfi fpettanti ; ma per- 
chè venilfero tutte le dette carte , e fcritture ri- 
pofte , e confervate in altri Archivj diretti, e cu- 
ftoditi da Uificiali a ciò deftiaati dal Governo , t 
quali non avrebbero mai ricufato di accordarne 
quell’ ufo, che fi folle riconofciuto uccellano per 
la confervazione , e difcfa delle ragioni , ed in- 
tereffi di ciafcun Corpo , c Convento} E perché 
fi trovaron taluni , che dimoftravauo di accon- 
fentire con pena ad una tale confegna , furono 
perciò perfualì a farla con alcune ragioni , con- 
tro le quali non poteva valere alcuna replica . 

Fallando poi ad altre materie , il Gran Du- 
ca non volle piùfoffrire, che bande ftraniere dì 
Comici , di Mimi, e d’ Iftrioni venilfero fu i tea*' 
tri del Gran Ducato o a fofteaere , o a miglio-, 
rar la loro fortuna a fpefe dei Tuoi fudditi : Proi*» 
bì pertanto a tutti di poter metter prede. Tulle 
Leene Tofeane , a riferva dei Comici Francefi ; E- 
perché riguardo appunto ai teatri vi erano de*, 
gli abufi , cercò di levarli col proibire , chejf 
nelle Terre , e Gattelli , e piccole Crtti più. 
fi potettero tenere , riservando , riguardo alle 
Cirri, il tempo di Carnevale, ed eccettuando 
pure le Cirri di Firenze , Pifa , Siena , e Livor- 
no , nelle quali permife , che fi tenetfero i Tea- 
tri aperti anche fuor di tempo di Carnevale , 
colla condizione però , che fuor di tempo di Car- J 
nevale non fi dovette far pagar meno di due 

L 4 paoli 
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paoli ai concorrenti , e perche ciò? Perche gl! 
artigiani , e le altre perfone , che traggono dal- 
le loro braccia la diffidenza , o non hanno ren- 
dite tali da poterli divertir tutti i giorni , avreb- 
bero lafciato il Teatro , che gli farebbe coftato 
troppo , per attendere più arduamente ai loro 
lavori; Al contrario i foraftieri, che Rivoglio- 
no divertire , e quelli , che non fanno che fare 
dei loro denari, era giudo , che pagaflero , fe 
volevano paflar il tempo allegramente . 

Finirò di parlar della Tolcana rammentan- 
do il parto felice , coi quale la Gran Ouchelfa 
accrebbe di un fedo Principe la Reale famiglia 
il giorno io. di Agodo , nel quale partorì l'Ar« 
ciduca Antonio Vittorio Giovanni Giufeppe. 

La fola cofa , che ci prefenta la Lombar- 
dia Audriaca degna di memoria, fi è il natale 
di un figlio raafchio concello dal Cielo all’. Ar- 
ciduca Ferdinando , e dato in luce dall’Arci- 
duchelfa Beatrice fua fpofa il fedo giorno di 
Ottobre, al quale furono al fatuo lavacro im- 
polli i nomi di Giufeppe Carlo Ambrogio Sta- 
nislao . 

Di Genova poco pure abbiamo a dire , 
aitai nulla , fe fi eccettui la folenne Incoronazio- 
ne del Doge Giacomo Maria Brignole eletto a 
quella Suprema dignità il ledo giorno di Febbra- 
io , e coronato li quattro di fetteinbre, e un 
ordine fingolare, con cui il Sereniamo Gover- 
no proibì feveramenre l’ inoculazione del vajuo- 
lo . Non 1’ ho detto io altrove , che anche in 
Italia quedo Medico ritrovato avrebbe formato 
un punto di politica vigilanza ? Ecco avverato 
ciò che ho detto . V editto Genovefe fu tale , 
che maggiori cautele , ed oferei quali dire, mag- 
gior 
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gior rigore ulato non farebbelì, (e li folle trat- 
tato di contagio, dipeite, o di qualunque altro 
pubblico, e pericolofo male. Convienperò dir 
tutto . L’ editto non parlò foltanto dell’ inocu- 
lazione , parlò ancora delle cautele da adoprarli 
per efimere il più, che.fotie potàbile, gl’ indivi* 
dui da quella leverà pendone dell’ umanità , fra 
le quali cautele venne prefcritta quella , che tut- 
ti coloro , i quali follerò (lati (ottopodi a que- 
lla malattia , non poteflero per lo fpazio di qua- 
ranta giorni dopo di ella communicare col ri- 
manente delle perlone , vietando loro d’interve- 
nire alle Chiele , alle fcuole , e ad altri luoghi di 
pubbliche adunanze. 

Se Genova coronò il nuovo fuo Doge, Ve- 
nezia lo elede il giorno decimoquarto di Genna- 
ro , in cui fu fojlevato a quella eminenti filmai 
Dignità Paolo Renier , il quale vi era falito , 
quali come per gradi , padando per tutte le al- 
tre più colpiate , e più difficili cariche della Re» 
pubblica . Era egli Cavaliere della Stola d’oro , 
Savio Grande , ed efércitate aveva due delle più 
ardue Ambaldarie una a Vienna in qualità di 
Ambafciarore » l’altra a Codantinopoli come 
Bailo della Repubblica . 

Quell’ anr.o fu , in cui la Veneta liberalità, 
e protezion per le Scienze, e per i Letterati in 
(ingoiar modo li dillinfe, inftitucndo a Padova 
un'Accademia di Scienze , Lettere , ed Arti}’ 
non già di quelle Accademie , di cui tanto 
abbonda Italia , in cui i Letterati danno invece 
di ricevere i ma una di quelle , in cui io lludio 
foccorfo , il talento protezione , la fatica mer- 
cede ottiene ; Conciolfiachè venne ella compo- 
lla di ventiquattro dotti Soggetti , molti de" 

qua- 
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quali Lettori di quel celebre Audio , e tutti 
provvidi di una conveniente pendone,, che pro- 
curò loro quel tempo commodo , c quel ne- 
cellario ozio , che voglion le mufe , e le lette- 
re richiedono . L' apertura di tale Accademia 
li léce con molta folenniti il giorno »?. di No- 
vembre . 

Grave cordoglio ebbe però a provare il 
Veneto Senato da una terribile difgrazia acca- 
duta a Bagolino grolla terra compotta di più 
di tre mila Perfone pofta non lungi da Bres - 
cia nelle Vaile detta di Sabbia . Piena è quella 
terra di fornaci , e di fucine di ferro , alle 
quali attendono gli Abitanti con tanto loro 
profitto , che pochi fono quelli , i quali agia- 
ta, e commoda vira per quetto non menino. 
Sventuratamente per elfi il dì trenta di Otto- 
bre s'apprefe il fuoco ad una di quelle Car- 
bonaje , e l’incendio fi dilatò con tanta furia, 
e con tanta rapidità', che quali tutto il villag- 
gio ardeva miféramente . Invano fi tentò di ap- 
prettare foccorfo, e rimedio, i danni , le ro- 
vine furono incredibili-; ma il danno maggio- 
re , perché infeparabilei, fu la morte di cinque- 
cento perfone , che perirono fra le fiamme . 
Ai retto provvide il meglio , che fi potè la Ve- 
neta liberalità , e quella de’ Cittadini di Bre- 
feia, i q*ali erario intereflatiifiini in quello fat- 
to , notiffimo eifendo il gran commercio , che 
di armi , e di ferrei ftrotrienci fi fa in quella 
Citta-, *- *• 

Gran cofe ci fomminiftrerebbe quell’ anno 
a dire- la' ferie terribile della famofa guerra 
Americana,- quella gran guerra , ; per cui fi ver- 
sò tanto- fangue Fraucefe , Inglefe , e Spagnuo- 

lo» 
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lo, che innalzò un Trono alla liberti nelle ri- 
mote Americane contrade , che colto la liber- 
tà all’Avvocato Linguet Autore degli Annali 
Politici, Civili, e Letterarj del Secolo XVltl. , 
fé pure quella ne fu la fola cagione , c che 
itra&cinò errante anche il non meno faino- 
fo Scrittore l'Abate Ravna Autore della Storia 
Filofolìca , Politica degli llabilimenti degli Eu- 
ropei nelle due Indie , c dell’ altra della Rivo- 
luzione delle Colonie. Non lì finirebbe lì pre- 
do , fe lì volelTc anche rapidamente accennare 
folranto , e gli Alfedj di Gibilterra , e dellìfola 
di Minorica , ed i fatti d'anni feguiti per ter- 
ra nell’America, e per mare in varie parti, e 
la mediazione offerta per la pace dall’ impera- 
trice di tutte le Ruffie , c la parte , che prefe 
nella gran quiltione il Re di Marocco , e mil- 
le , e mille altre cofe , le quali nulla avendo 
che fare -con noi , di buon grado perciò tra- 
lafciamo . 

Dae fole parole diremo della crudele per- 
fecuzióne molla ranto in Conllantinopoli , quan- 
to in preflochè tutte le parti deli’ Ottomano 
Impero dal Patriarca , e dai Vefcovi Armeni 
contro i Cattolici, e le dico quelle due paro- 
le , perchd quefla perfecuzione eccitò la vigilan- 
za di Roma , e perche dotte difpute di penne 
in Italia lì follevarono per decidere , fe poref- 
fero i fventurati Cattolici di quelle Contrade 
per falvar la vita, e le foflanze , communicare 
nella celebrazione dei Santi Millerj cogli Ar- 
meni nelle Scifmatiche loro Chiefe fenza cora- 
municare coi loro errori . 

E' noto, quai privilegi goda l’Armeno Pa- 
triarca nella Capitale del Turco Impero, e co- 
me 
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me venga confiderato come capo anche dei 
Cattolici dimoranti non Colo in Coftantinopoli; 
ina ancora nelle altre Città Ottomane . Egli , 
il Patriarca è il Giudice Supremo degli Arme- 
ni , e trafmette quella (ingoiare , e Comma Tua 
autorità agli altri Vefcovi da erto eletti . Irri- 
tato quel poco manfueto , ed Evangelico Pre- 
lato, perchè averterò gli Armeni Cattolici ot- 
tenuto di poter avere una Chtefa particolare 
per celebrarvi le Caere loro cerimonie , e per- 
chè cosi fodero diCpenCati di frequentare le_> 
Chiefe de’ Scarnatici , fpinfe con furor tale la 
perfecuzione contro gli (le rii Cattolici ,* che_> 
crudelilSme fierezze , ed orrori inuditi vennero 
commertì , e fi videro ed a Collantinopoli , ed 
in Andrà, ed in molte altre parti. L’audacia 
di quell’ arrabbiato Uomo giunCe a tanto, che 
non furono nè meno rifpettate le Perfone , che 
godevano la protezione degli Ambalci&rori , c 
degli altri ftranieri Miniftri refidenti alla Porca ; 
Rlcorfero quelli al Governo . (1 Patriarca fù 
deporto ; ma gli venne fortituito un’ altro peg- 
giore, contro di cui pili non vaifero le quere- 
le de’ Miniftri , cui fu femore rifpollo , che il 
gran Signore non voleva prender parte in quel- 
le quiftioni: le vite pertanto , la libertà , e i 
beni dei poveri Cattolici rimafero affatto efpo- 
fti alla rabbia, ed all’ira del perfecutore. 


Anno 
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Anno di Cristo mdcclxxx. Indizione XIIL 
di Pio Sedo Papa 6 . 
di Giuseppe li. Imperadore ij, ' 

F Elice Italia ! Tu fola nel lungo giro di otto 
luftri , in cui tutte le contrade non dirò 
d’ Europa , ma predo , che dell’ Univerfo ba- 
gnate furono di umano fangue , e lagrime.» 
amariffime verfarono fotto il crudo flagello 
della guerra , tu fola fotto 1' ombra benefica 
di Principi tuoi e pace godetti , e tutti della 
pace i dolci (Timi frutti . Benedica il Cielo le 
Anime Augufte , che di pacifici Ulivi ti cingo- 
no all' intorno , ed il non mentito corno d’una 
vera abbondanza , e feliciti , verfano nel tuo 
bel feno, e benedetto fra gli altri fia per fem. 
pre il nome del Sovrano di Roma , il quale 
cominciò in queft’anno a veder in parte coro- 
nate le fue cure fui gran punto dello afciuga- 
mento delle Pontine Paludi. 

Se io avelie i talenti , e l’ettro d’ alcuno 
di que' fpiriti febei , che più volte gii con verfi 
imaginott , e pieni di fuoco hanno celebrato 
un imprefa sì grande , io vorrei adeffo richia- 
mare dalla foce Acherontea le Anime famofe 
e del Cenfore Appio Claudio Ceco , il quale 
giunto colla rinomata , e grandiosa fua Arida 
al foro di Appio , depofe qualunque penderò 
di dar la legge alle acque Pontine facerido 
inoltrare la ftrada per entro di effe ; ma tor- 
cendola a finiftra fi contentò di cinger con ef« 
fa un lato della Palude ; b quella di Publio 
Cornelio Cetego , il quale più intelligente , o 
più fortunato afciugò quella parte , per cui 
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Renderli dovea la medelìma Strada ; E quella 
di Giulio Cefare , il quale volendo liberare dal- 
le acque i Campi Sectimj , meditava di tare 
(correre 1’ Aniene , ed il Tevere per un nuovo 
letto verfo il Monte Circejo , e farli sboccare 
nel Mare predò di Terracina , e fiì dalli itili dei 
Congiurati impedito dal poter nè meno co- 
minciare la grande imprefa; E quella di Otta- 
viano Augullo, e quell’ Anima nera di Nerone, 
che pur tentarono la grand’ opera , e non l’ e- 
seguironoj E quella ancor di Trajano, il qua- 
le , fe crediamo a Dione , pur giunfe a far co- 
Itrurre nel Paludofo terreno qualche abitazio- 
ne , e fece in alcuni fiti ergere dei magnifici 
Ponti . E lo fpirito pur vorrei invocare del 
Goto Teoderico, che profeguir volea , ma non 
compì 1’ opera gii incominciata da Decio Pa- 
tricio , onde quelle acque lì chiamavano allo- 
ra f Ugm Decennovìi -, E tutte le vorrei dipingere 
o ferme sù quello ancor umido terreno inten- 
te , e flupide ad ammirare l’ ubertofe ricolte 
delle curve fpiche , od a palleggiare inquiete di 
gelofia , e d’ invidia attorno le popolate abita- 
zioni , e le liete famiglie delti Agricoltori . Fi- 
nalmente allegre , e ridenti vorrei far vedere in 
Cielo le anime grandi di Martino V. di Leo- 
ne X. , e di Siilo V. in atto di far plaufo all’ 
opera grande , ed all’immortale Autore . Ma 
che vò jo cercando poetiche iuiagini , ed ame- 
ni fogni? Bronzi, e Marmi parleranno eterna- 
mente di ciò , di cui io parlo , e ne parlerà 
(penalmente quello , con cui in quell’ anno l’Au- 
gufte reliquie dell' antico Romano Senato se- 
gnarono e l’ opera , ed il giorno , in cui l’Au- 
tore , e Promotore fu di ritorno dal (olito viag- 
gio 
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gio da quelle Paludi , o per meglio dire, da 
quello in parte afeiugato , e di gii coltivato 
terreno . 

La Strada Salina ridorata, onde venne ac- 
corciato di venti miglia il cammino , che face- 
vali per Civita* Cartellarla ; l’altra affatto nuo- 
va , che da Albano conduce a Velletri , e vi 
poi a terminare nella di frefeo (coperta via 
Appia ; Il celebre Mufeo Vaticano vie più ac- 
crelciuto , ed arricchito , e ornato in meravi- 
gliolì modi ; Le finanze porte in (irtema miglio, 
re ; I luoghi pii , e quei delle manifatture refi 
più commodi , e meglio provveduti , tutti ar- 
gomenti farebbero , onde tefferne in quell' anno 
ancora lungo ragionamento , ficcome in quell’ 
anno ancora gli oggetti furono delle cure pa- 
terne, e delle Sovrane attenzioni di Pio Sello, 
ma egli vive ; E chi si , s’ ei voglia paziente- 
mente foffrire , che una penna come la mia 
narri , e celebri ciò , per cui narrare , e cele- 
brare la penna vorrebbe!! o di Livio , o di Ta- 
cito , o di Plutarco ? Sorgeri però quella pen- 
na felice, ed intanto la mia fari contenta di 
aver brevemente, e rozzamente accennato ciò , 
che quella collo Itile degli Eroi trafmetteri al- 
la più tarda portenti, ed ai Secoli più remoti. 

Due nuovi grandi Olpiti vide Roma , ed 
accolfe il Santo Padre in quell’ anno , e furo- 
no il Reale Arciduca Ferdinando di Auftria, 
e Beatrice di Elle fua Spola , i quali vollero 
anch’ efìi fare una vilìta alla Patria dei Cefari , 
ed alla Venerabile Sede di San Pietro , e furo- 
no e veduti , ed accolti da Roma con quel ri- 
fpetto , e quell’ ammirazione , che lì doveva al- 
la grandezza del loro grado , c alla eccellenza 
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delle perfonali virtù , e dal Santo Padre con 
quell’ amore, e quella tenerezza, che due tigli 
fi degni infpirarc dovevano ad un Padre sì 
buono . 

Molte perdite aveva fatto il Sacro Colle- 
gio nel corfo dell’ anno , fendo partati agli Eter- 
ni ripolì i Cardinali Cartelli Milanefe , Romual- 
do Guidi da Cefena , Colìanzo Caracciolo Na- 
politano , Pietro Colonna Panfìli , il quale nel 
precedente mefe di Dicembre aveva veduto 
l'ultimo fuo giorno in Verona , mentre dal 
Piemonte, dove s'era fatta la confegna della 
Principeifa Catterina di Savoja Carignano al 
Principe Don Filippo Colonna Gran Contefta- 
bile del Regno di Napoli fuo Spofo, ritornava 
con quei fuoi Nipoti , e Sport a Roma ; Gio- 
vanni Tomafo de Boxadors Generale dell' Or- 
dine Domenicano; Gennaro Antonio de Simo- 
ni , e Mario Marefolchi . Il Papa riparò ben 
torto a tali perdite promovendo alla Sagra Por- 
pora Ottavio Mancifotte Sperelli Anconitano 
Arcivefcovo di Teodorta , e Maggiordomo del 
Palazzo Pontificio ; Paolo Francesco Antamori 
nominato anche al Vefcovato di Orvieto ; E Vin- 
cenzo Maria Altieri Maertro di Camera di Sua S. 
Il primo però , e l’ ultimo gii erano fiati crea- 
ti, e riferbati in petto fino dal Concirtoro del- 
li dieci Giugno 1777. Alla carica di Maggior- 
domo fu promorto Monrtgnor Romualdo Onerti 
Nipote di S. Sancita , Per fonaggio , che a mille 
fublimi prerogative, che lo adornano, aggiun- 
ge in (ingoiar modo un’ affabiliti così foave , 
ed un così dolce carattere , e maniere tanto 
correli, e gentili, che barta il vederlo foloper 
doverlo ed ammirare, ed amare. 

Scien- 
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Scienze , arti , commercio , manifatture 
Oggetti furono , cui profeguì pure in quelt’an- 
no a promovere, a ftabilire, ad incoraggi re il 
$avio , e benefico Re delle due Sicilie . Fra le 
provvidenze da elfo date per rendere il più, 
che folle pofTibile , lieta , e felice la forte de* 
Sudditi Tuoi fi deve il primo luogo al rigorofo 
Ordine , con cui vennero proibiti i giochi di 
forte . Hò gii parlato altrove dei fommi pre- 
giudizj , che tal forra di giochi, o per meglio 
dire , tal forta di contagio apporta alle fami- 
glie , ed allo Stato , non vi aggiugnerò pertan- 
to cofa alcuna , quantunque infinite cofe vi li 
potrebbero aggiugnere , e fra le altre , che è 
aifolutamente un calcolo male incelo , e peggio 
formato quello , con cui li pretende , che le 
impolizioni , che li rifcuotono per limili giochi 
formino un ramo di finanze capace di migliorar 
lo Stato degli Erarj de’ Principi . Si vuol vede- 
re , fe lia vero ? facciali un altro calcolo delle 
enormi fpefe , cui foggiacciono gli Ite fi Erarj 
nel mantenere , e pagare tanti Miniltri , non 
dico gii di Gabelle, ma Miniltri di Giuftizia per 
arrellare , cuftodire, procelfare , punire tanti 
infelici , che padano ogni giorno dal gioco al- 
la difperazione , e dalla difperazione al delitto; 
Vi lì aggiungano le perdite gravitine di tante 
braccia, che frutterebbero colla fua indultria, 
e colle loro fatiche allo Stato , e ne paghereb- 
bero i Tributi . Di più le mifere Conforti, i< 
figlj difgraziati , che rimangono a publico gio- 
co . Di più ancora . . • Ma chi la finirebbe , fe 
tutto dir fi volclfc ? Si Calcoli però quel poco, 
che si è detto , e baderà fenza fallo . 

A Napoli adunque vennero proibiti i gio- 

T.Xir.V.I. M Chi 
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chi di forte, Ma- io dubito torte, che colà pare 
fu accaduto di quella proibizione ciò , che in 
altri Stati avvenne ; A buon conto furono , c 
con ottimo provvedimento proibiti . Inoltre 
T Accademia delie Scienze , e Belle Lettere fu 
ancora in quell’ anno dalla Regia Beneficenza 
illituita, e con (ì buono augurio, e con tanta 
felicità , e con sì felice fucceffo , che di lei già 
può dirli , che appena nata , è di già adulta . 
Le guardie Marine di Portici dopo di diete 
fiate addottrinate negli ftudj teorici della nau- 
tica , principiarono ad addentarli negli efercizj 
pratici. Nuove magnifiche, e comodtllime lira- 
de lì dileguarono, e formarono in quafi tutte 
le parti del Regno, onde ai Viaggiatori com- 
modo , at Commercio ne tornò utile , e van- 
taggio grandilfimo Nuovi regolamentili fece- 
ro intorno alla difciplina dei Regolari ; E li 
ebbe un’occhio attentiamo per togliere di 
mezzo le peniioni , le quali per lo addietro fo- 
levano imporli lopra i Vefcovati . 

La Navigazione venne oleremodo promoG 
fa , e protetta ; Quindi buone lezioni diedero 
tratto tratto le Navi Siciliane ai legni de’ La- 
droni Africani , e fpecialmente poco lungi dal 
Porto di Agolta , dove due Galeotte manda- 
rono a picco uno Sciabecco Algerino , e libe- 
rarono un Battimento di Procìda poc’anzi ca- 
duto nelle unghie dei Barbari. Tali Lezioni, e 
più di elle forfè l’atto di Reale generofità, con 
cui Ferdinando aveva nell' antecedente anno ri- 
mandati liberi , e falvi alla loro Patria alcuni 
Sudditi del Re di Marocco , i quali erano fiati 
podi tra i ferri da una delle Fregate Napoli- 
tane , che fi era impadronita d’ un Legno Sale» 

tiuo , 
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tino , fi bello apparve agli occhj del Succefloc 
di Jarba , e tanto ne commotfe il cuore , che 
fece Ipontaneamente offerire la pace al Sicilia- 
no vlonarca , il quale accettandola di buon 
grado , lenza per altro dì'uoltrare in verun 
conto di temer la guerra, volle, che publica 
fe ne rendelfe per tutti gli Stati Tuoi la notizia* 
per la qual cofa venne di Regio Ordine publi» 
cato nella Capitale un Editto , il quale deve 
fenza dubio confervarli come uno di quei Mo- 
numenti, che rammentano fatti ben rari nella 
Stotia. Elfo conteneva quanto fegue. 

,, Mentre le provvide cure del Re Noftro 
Signore per la eftenlione del Commercio , e la 
maggior profperiti dei Tuoi Fedeli Sudditi, l'in- 
grandimento delle fue forze navali , la vigilan- 
te culto dia delle coftierc , la feorta data ai Ba- 
flimeini Mercantili , 1 ’ abolizione di un diritto 
proibito , che reltringeva, ed abbracciava co- 
mcrcio d’ importazione , la quale abolizione di 
un diritto Tulle manifatture , che noceva all’ 
efportazione , vanno giorno , in giorno pro- 
ducendo quei felici r* e falutari effetti, che il Tuo 
paterno cuore afpettava ; gli atti di fua ma- 
gnanimità ufati verfo i Ridditi d* una Potenza, 
con la quale non ci c peranco verun Trattato 
di pace, han prodotto que’ primi frutti, che 
anche ne’ primi Popoli di diverfa indole , e 
collume , l’ afpetto folo , e 1’ efempio dell’uma- 
nità , c della generofità infallibilmente pro- 
duce . Comipolfo da quelli il Serenilfimo , e 
potentilfimo Re di Marocco , che con principj 
di faviezza , di politica fuperiori a quelli dei 
Sovrani Tuoi antecelfori , governa in oggi glo- 
riofamente quel vallo dominio lì è indotto fpon- 

M 2 tane a- 
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rancamente ad offerire al Re di far ceffare ogni 
ottilirà dal fuo canto verfo i basimenti, cfud- 
diti delle due Sicilie , purché dalla parte di 
quelli fi facefle altrettanto, gradendo S. M. di pro- 
curare a fuoi diletti Sudditi quello nuovo van- 
taggio di quiete , e di ficurezza , particolarmen- 
te per quei battimenti , ch'efcono fuori dello 
(fretto di Gibilterra , e volendo nel tempo 
(Icflo manifellare a quella Potenza Affricati! i 
fentimenti pacifici, che al bene dell* umanità , 
le maffime della nollra divina Religione , la fa- 
viezza, e la gratitudine gl’ ifptrano , ha fubito 
dato ordine , che i fuoi legni armati cellìno , 
e li allenghino da ora innanzi da qualunque.» 
atto odile verfo i Sudditi , e i ballimenti di 
bandiera Marocchina. Ed acciocché quedo So- 
vrano volere fia efeguito egualmente da tutù i 
fuoi vafcelli ha ordinato di pubblicare il fe- 
guente Editto contenente ciò , che fegue . 

I. Vuole S. M. , e comanda , che i badi- 
menti di S. R. Bandiera, che abbian patente 
per corfeggiare, o che fiano mercantili li atten* 
gano dal commettere in inare qualunque atto 
odile, quando non fiano provocati verlo i ba- 
ttimenti di qualunque fpecie , appartenenti al 
Re di Marocco , o a i Sudditi di elfo . 

II. Similmente ordina , e comanda , che lì 
attengano i fuoi Sudditi dall’andare a commet- 
tere atti di odilità di qualunque fpecie ne’ Li- 
di, Porti , Rade , Fiumi , e Terre in tutta la 
edenfione de’ Dominj di elfo Re di Marocco . 

III. Avvenendo, che per forza diventi, o 
di tempette qualche legno appartenente al Re 
di Marocco , o a fudditi fuoi fi arenale , o 
naufragane in qualunque lido dei dominj di 

S.M. 
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S. M. qualora abbia giuttifìcato efsere realmen- 
te Marocchino , non lia permetto efercitare ve- 
run atto odile , ne toccare le robbe , o le per* 
fone di elio battimento , anzi *falve Tempre le 
inalterabili regole , e cautele della pubblica fa- 
nità lì debba a’ medettmi , e a loro legni , e 
battimenti predare tutto quell’ajuto , foccorfo, 
e favore, che le circottanze del cafo richiedef- 
fero , ed il dovere dell’umanità efige da tutti 
gl i uomini verlo i loro limili , e vuole , che i 
Governatori , * Comandanti così militar! , co- 
me politici abbiano cura, che cosi lì pratichi, 
ed incoraggifcano col loro cfempio i foccorlì 
da predarli loro, concedendo parimente ai fud- 
detti Sudditi del Re di Marocco quel falvocon* 
dotto ( colle avvertenze dovute Tempre al ri- 
levante alfunto delia pubblica fanità ) di cui 
avellerò bifogno per trasferirli in luoghi , don- 
de fia facile a medefimi trovar comodità per 
continuare il loro viaggio . 

IV, Non s’ intendono però inclufi nel pre- 
fente editto di celfazione di ottilìtà quei batti- 
menti delle Potenze di Affrica attualmente in 
guerra con S. M. , che abulicamente inalzafle- 
ro bandiera Marocchina , e lì volellero marche- 
rare fono di quella , come parimenti s’intendo- 
no efclufe tutte quelle Perfone nate fuddite di 
etto Principe, che s’ incontrane ro a fervire , o 
come combattenti , o anche come femplici ma- 
rinari fu legni Corfarj de’ nemici di S. M. E fi- 
nalmente s' intendono efcluli quei battimenti • 
c quei Sudditi Marrocchini , che fenza eder 
provocati comincialfero le ottilìtà fia nel ter- 
ritorio , e Dominj di S. M. fia anche in mare 
fui legni dei Sudditi del Re . Qualttvoglìa fud- 
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dito di S.M. di qualunque grado, e coudizio* 
ne ardiri contravenire allo ftabilito nel pre- 
fenre editto farà punito con fevero, ed efrm- 
plare caftigo come contraventore ai Reali or- 
dini, e come perturbatore della pubblica quie- 
te , fubito , che collera il delitto , ed anche 
fenza attendere le formali lagnanze dalla parte 
di quel Sovrano . 

In efecuzione adunque de' Sovrani coman- 
di di S.M. abbiamo fatto il prefente editto per 
far nota a tutti quella Regia determinazione, 
e per la puntuale oilcrvanza del medelìmo in 
tutte le Tue parti , ed affinché da niuno in av- 
venire lì polla addurre, o allegare caufa d’igno- 
ranza farà pubblicato in quella Capitale , «ne’ 
luoghi foliti e confimi , come altresì negli al- 
tri luoghi di quello Regno; A tale effetto in- 
carichiamo tutti coloro a’ quali lpetta di farlo 
pubblicare olfervando nella pubblicazione dei 
medelìmo le regole e i riti foliti praticarli in 
confimili pubblicazioni , ed indi ritorni colle 
dovute relazioni . ,, 

In mezzo però ad avvenimenti così felici, 
ed a cure sì dolci, e fenfibili per il cuore di 
un Sovrano , che voglia veramente elfere H Pa- 
dre de’ Tuoi Popoli , due motivi di rammarico 
turbarono l'anima augulta di Ferdinando , e 
tutta la Corte, anzi il Regno tutto, li primo 
fu cagionato dalle nuove violente fcolfe di ter- 
remoto , che afflilfero nel mele di Marzo rin- 
goiarmeli te gran parte della Sicilia , e della Ca- 
labria , e minacciavano tratto tratto di rino- 
vare le pur troppo frefche , e profonde piaghe 
di quelle infelici Provincie ; L’altro ebbe un 
origine più grave , e funefta , perché affatto 

ir- 
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irreparabile, e fu la morce della Reai Princi- 
pelfa Marianna primogenita delle Loro Maeltà 
colta dalla morte nella tenera fua età di quac- 
tro anni ; Volle però il Cielo dare a quello do- 
lore un compenfo nel felice nalcimento del Prin- 
cipe Gennaro Carlo Francefco Giufeppe darò in 
luce dalla Regina nel giorno decimo terzo di 
Aprile . , - . 

Ugual motivo di gioja ebbe la Reai Cor- 
te di Tofcana alla metà del mefe di Ottobre, 
in cui la Gran Duchdlt accrebbe la Regia fa- 
miglia della Principelfa Maria Amalia Giufep- 
pa . Che fe parlar fi voglia delle nuove leggi , 
e provvidenze , con cui il Gran Duca moderò 
dal Trono le redini del fuo governo, elle tante, 
e tali furono , che alcuni oltramontani Ammi- 
ratori le raccoliero in un volume , e Rampate, 
e riftampate le fecero girare poco meno , che 
per tutta l'Europa. A noi baderà l'accennar- 
ne brevemente gli oggetti . Volle adunque Pie- 
tro Leopoldo , che tuttf i Regolari de’ proprj 
Stati otlervaflfero colla maggiore efattezza lo 
Regole , e Cofticuzìoni del rifpettivo loro Ifti- 
tuto , che veniflero cacciati per Tempre- da’fuoi 
Dominj quella fpecie di Iftrioni vagabondi , e 
di Medici univerfali , e per dir meglio , ef Itn- 
poftori , che fono conofciuti fotto i nomi di 
Ciarlatani , Saltimbanchi , e fimil razza di pe- 
ce , che tinge , ovunque palla j Abolì le tafl'e , 
che fi pagavano all'Erario Regio da molti ar- 
tigiani j Per maggior cautela della falute pub- 
blica , e vantaggio del commercio fece coftrur- 
re un terzo bello , e commodo , e magnifico 
Lazzaretto Alile fpiagge di Livorno ; Niun ag- 
gravio, niuna impoliaione volle più foffrke fo- 

M 4 ' pra 
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pra le manifatture delle fete , e ne procurò per 
confeguenza il progreffo ; Tolfe la milizia.» 
regolata, che flava di guarnigione in Firenze, 
e ne fofliruì una Civica ; Comandò la foppref- 
(ione della Badia dei Canonici Regolari Scoperti- 
ni detti degli Angioli in Siena , ed aflegnate 
agli individui pendoni opportune, ne cònverti 
le pingui rendite in quelli usi , che megliori 
gli parvero . Fece dar l’ ultima mano alla ftra- 
da, che unilce la Tofcana al Modanefe ; Mo- 
derò , e di molto le fpefe folite farli nelle ve- 
ilizioni , ed altre funzioni di Monache . Tolfe 
via con favj (fimo confidilo tutti i mezzani , o 
fian lenfali , o liano monopolidi del commer- 
cio , e con effi tolfe pure di mezzo tutte lo 
leggi , e flatuti delle arti riunite alla Camera 
del Commercio , arti , e manifatture in quella 
parte , in cui veniva da effe proibito di vende- 
re , o fate altri contratti fenza l’ajuto , ed in- 
tervento di detti mezzani, o fenfali , e volle, 
che fòlle ormai libero a qualunque mercatan- 
, te , od altri il contrattare come più gii tor- 
nane a grado fenza fervirlì di tali mezzani i 
Moderò il pelo, ed il pagamento dimolteGa- 
beile , ed abolì la conhfcazione quella Torta di 
pena, che non ricade per l’ordinario, fé non 
fopra gl’innocenti} fece coftrurre nuove Car- 
ceri' desinate per coloro folamente , cui la bar- 
barie d’ inumani creditori , ed un redo di le- 
gai pregiudizio , rch’ei pofeia tolfe affatto di 
mezzo, avelie levata la liberti, penfando, quan- 
to mal fi convenire , che un’Uomo talvolta 
ondlidìmo, e pel folo motivo di difgrazie im- 
perliate inabile a pagare i Cuoi debiti , vernile 
confufo coll’infame turba dell! alìaffini , e dei 

la- 
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ladri , e venilfe trai rato con uguale feveriti ; E 
perciò comandò, che in quelle nuove e meno 
riftrette, e meno afpre prigioni liberti dipafi 
leggio , e di colloquio fòlle a que’ fventurati , 
che vi venillero racchiuli, umanamente accor- 
dara . Finalmente terminò tutte le vertenze 
colla Repubblica di Genova intorno ai confi- 
ni ; e le terminò colla mediazione del Sardo 
Monarca , che fi fervi in ella dello fiefiò abile 
Minittro , di cui in ugual circoftanza fi era 
fervito , come abbiamo a fuo luogo opportu. 
namente riferito. 

E poiché daino giunti a parlare di Geno- 
va , ragion vuole , che fi renda la dovuta lo- 
de alle armi di quella Repubblica Tempre ter- 
ribili, e temute Tempre dalli Africani Corfa- 
ri , che a loro mal collo nc fecero in quell’an- 
no la prova . Era. già qualche tempo , che un 
grofio fciabecco Algerino andava girando per 
le Liguri acque , ed aveva di gii predato un 
Pinco con tre altri piccoli legni lungo la ri- 
viera in poca diflanza di San Remo . La Nave 
Capitana della Repubblica fpedita in traccia 
de’ barbari , ne raggiunfe prettamente la nave , 
e con tanto furore la inveii! , e con tanta for- 
za la combattè , che in breve ora dovette ce- 
dere colla morte di circa quaranta Infedeli ; 
Ciuquantafetce di elfi furono caricati di cate- 
ne: , fra cui gemevano ventitré Tchiavi Criltia- 
ni , che riacquiftarono in tale circottanza la ca- 
ra loro libertà . Arfero di fdegno li Algerini 
alla difguftofa novella , e bramofi di vendicarli 
fpedirono verfo il mare di Genova una fpecie 
di piccola Flotta compofta di varj legni di di- 
verta qualità i I Genove!! vi contrappelerò al- 
cune 
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cune loro armate navi , che tanto timore in* 
cullerò negl! animi degl’ infedeli , che non ofa- 
rono nè meno di lafciarlì da elfi vedere. Fu- 
rono però della loro tementi puniti dai venti, 
e dalle rempelle , per cui buona parte perì in- 
gojita dall’ onde} Le altre ebbero la meritata 
mercede da alcuni fciabecchi Spagnuoli , nei 
quali incapparono . Anche le galere .di Malta 
impiegarono contro i barbari il folito loro va- 
lore , da cui fra li altri navig'.i furono con- 
quidati due Sciabecchi , ed una grolla Nave.» 
Aleifandriua carica di ricchi dime merci ; Ben 
c vero, che una Nave Maltefe cadde fventu- 
ratainente nelle mani infedeli ; ma non vi cad- 
de, fe non dopo una di quelle eroiche difefe, 
le quali fanno codar molto cara la vittoria . 

La Lombardia altro non ci prefenta in 
quell’ anno , che un editto dell’ Imperatrici Re- 
gina già dato pubblicato negli altri Stati di 
lei, col quale comandò , che nedun Uffuiale 
militare Profilano portile padare negli Stati Au- 
driaci lènza edere munito di un palfaporto del- 
la deda Imperatrice , e ciò fulla ficura notizia, 
che il Re di Pruffii aveva vietato a tutti gli 
Uifiziali Audriaci il metter piede ne’ proprj Do* 
minj fenza un limile padaporto . 

11 Duca di Modena didinfe il corrente an- 
no ?on un nuovo piano di Governo , colla ri- 
duzione del militare, con un Regolamento per 
l’Univerlìtà delli Studj , e pel corto dei libri ne’ 
fuoi Dominj ; con un' efame delle materie delle 
Finanze , con abbellire di nuove fabbriche la 
fua Capitale , e colla fopprelfione della Tanta 
Inquifizione di Reggio , avendo in eda fatte ab- 
batter le carceri , c levar tutto ciò , che po- 
tè fsc 
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tede confervare la menoma ombra di fant’Uffi- 
zio , e trasferendone tutta 1 ’ autorità , e Giu- 
rifdizione allo dello Sacro Tribunale di Mode- 
na . Non è da tacerli . che avendo il Duca di 
Parma gii foppreila pure f Inquilizione in tut- 
ti li Staci fuoi , la rimile di bel nuovo nel cor- 
rente anno in piedi, ed in vigore. 

Due Italiane Citti corfero nel prefente an- 
no evidentilQmo rifehio di totale rovina , da 
cui parvero liberate quali per miracolo . Una 
fu Bologna , la quale avendo di già nel pre- 
corfo anno cominciato a provare delle fpelfe , 
e forti feolie di terremoto , pili fpeifc , e più 
violenti le rifentì nel prefente , e fpccialmente 
nei meli di Febrajo , Marzo, Maggio , e Settem- 
bre; pure per quanto gagliarde elle li fodero, 
niuna coniìderabil rovina ne avvenne , niuna 
pedona vi peri , niun grave danno ne fuccefle, 

L’ altra fu Crema ■ Fra i pubblici edifici di quel- 
la Città uno ve n’ ha a pochi palli fuori della 
Porta chiamata comunemente Porta nuova, il 
quale fabbricato fidamente nell’ambito di una 
delle elleriori fortificazioni, ferve per depofito, 
t cuftodia delle polveri . Un fulmine feoppiato 
alle ore fei della notte dell! 18. aili 19. di Ago- 

fto cadde fopn un tale edilìzio , e penetrò en-» ; 

tro il muro del fecondo recinto , dove appic- 
- cò il fuoco ad alcuni legni , e cade, corno 

• odora diremo. Solamente verfo le ofc ledici 
della fulfeguente mattina s’ awiddero gli Abi- 
tanti del loro pericolo da un denfo fumo , il 
quale ufeiva da una piccola efteriore (indirà . 

Si corde fubito a darne awifo al pubblico Rap- 

* prelenrante Girolamo Palqualigo , il quale por- 

tatoli collo fui luogo , ed accertatoli dell' im- 
mi- 11 
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minente graviamo pericolo , difpofe immantl- 
nenti tutti i mezzi , onde prevenirne gii effetti, 
e fra le altre cofe raccolfc tolto le Preludiali , 
ed Urbane Milizie . Ci voleva un bel coraggio 
per avvicinarli al fatale Serbatoio . Vi fu chi 
l’ebbe , e fu un certo Tomaio Piccoli Capo 
Maggiore dei Bombardieri , il quale con animi* 
rabile intrepidezza porrosi tranquillamente ad 
aprir colle chiavi l’ citeriore ferrata del depo* 
fico. Frattanto Comma , eduniverfale era la de- 
flazione, e lo {pavento dei Cittadini ; chi cor- 
reva fuori della città , chi attendeva a porre 
in (alvo le robbe piu preziole; E 'iccoine non 
fi ricorre mai tanto divotamente al Cielo , quan- 
to in limili perigliofe , e terribili circoftanze , 
molti chiedevano fofpiroli , e piangenti mercé , 
ed ajuto a piedi d’ una celebre imagine di un 
Croceriflo , che fi venera in quella Città: In 
queito mentre fi tentava di penetrare Der en- 
tro T edilizio, e di romperlo; ma la refiltenza 
delle fode mura , e la trepidazione ideila degli 
Operaj rendeva lento il lavoro ; Jl calo fi ri- 
putava oramai difperato ; Quand’ ecco prefen- 
tarfi un valorofo giovanetto , il quale nulla cu- 
rando la propria vita per falvar quella de* Tuoi 
Concittadini, c la Patria, chiede le chiavi dell* 
interna porta , che chiudeva immediatamente 
la polvere, fi avvanza , e l’apre. Un caligi- 
nofo- fumo ne ufei ben tofto in ranca copia , 
che ne farebb’ egli riinafto folfocato , fe non 
avelie di nuovo chiufa la porrà ; Ma feemato 
clTendò il fumo col primo impeto , le riaprì di 
bel nuovo, e fecondato da un bravo Ufficiale, 
che con un ben cufiodito fanale diradava le tene- 
bre feoprì finalmente la lede , e 1’ elea dell'ia- 
cea- 
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cendio . Fortunatamente , ed a tempo la fco- 
perfe ; Imperciocché il fuoco , che da dodeci 
ore ardeva fi era da principio apprefo ad una 
quantità di Carbone , cui mancando il folle- 
gno delle tavole , che andavan via via con ef- 
fo ardendo, era perciò caduto fui pavimento, 
ed incendiate aveva alcune vuote calle , e vi- 
ciniamo era a dar fuoco alla fparfa polvere , 
ed a quella, che lerbavatì in altre calle , una 
delle quali abbrucciava di già nella fuperticie 
del coperto, e che con replicata prova di un 
coraggio veramente Eroico venne tolto trafpor- 
tata dal prelodato giovane , il di cui nome de- 
gno fenza fallo di elfere conofciuto , era Gae- 
tano de’ Vecchj . Non é da dimandare , fe fol- 
leciti fodero li alianti nell’ adoperarli e con 
< acqua , e come meglio poterono , ad edinguere 
un’ incendio , da cui la forte loro , e della lo- 
ro Città eralì con tanto rifchio tenuta fofpe- 
fa . Tanto meravigliofa però , e Itraordinaria 
parve la falvezza da tanto pericolo , che pu- 
bliche, e folenni grazie ne furono refe a Dio 
con una funzione , di cui da gran tempo non 
fi era veduta la più grandiofa , e la più ma- 
gnifica . lo non sò, quale premio abbiano ri- 
portato del loro coraggio Gaetano de’ Vecchj, 
e Tomafo Piccoli ; Sò bene , che provo mag- 
gior piacere nel rammentare l’ azione gloriola, 
ed i nomi rifpettabili di quelli due , lì può 
quali dire , Salvatori della Patria , di quello , 
che proverei nel ricordare le gelìa , ed il nome 
di alcuno di que’ grandi Eroi , che hanno con- 
feguita immortai fama per aver avuta l’abilità 
di" far perire venti, o trenta migliaja d’ uomi- 
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ni di ferro, o di fuoco , c per aver defedate 

dieci , o quindeci Provincie . 

Vide l’ Italia nel prefente anno di bel nuo- 
vo una Squadra di Rufle Navi , le quali nel me- 
le di Novembre approdarono al Porto di Li- 
vorno per pallate l’inverno . Alla villa di tali 
navi eccoti i cervelli dei Novellici alla tortu- 
ra per compilar delle predizioni , e dei prono- 
fóci intorno al perche , al come , al quando 
folle fpedita , folle giunta , e dovelfe indirizzarli 
quella llocta , più di tutti cotefti oziofi fpe- 
cuiatori però argomento di congetture ne* 
prefero i Turchi, quali in quelli apparati della 
Rulla Potenza videro appreffarlì il pericolo di 
veder preito romperli la mal ferma pace . 

Si fono fin* ora frequentifQmamente riferi- 
te molte provvidenze, ordini, o regolamenti, 
che da varj Principi formati , e dati fi fono 
nelle oramai fi univerfalmente riformate ma- 
terie Politico-Ecclefiaftiche , ed in particolare 
fi è procurato , che uiuno sfuggite di quelli , 
che emanarono dal Trono Imperiale Regio tan- 
to per gli Stati Auflriaci d* Italia , quanto per 
gli altri eredicarj della Cafa d’ Auftria . Vuole 
il dovere , che non fi omettano adelfo quelli , 
che formati fi fono da alcun’ altro Principe , 
di cui non fi è avuto occalìòne di pariaretino 
addio ; Dee dunque faperli , che molto fi di- 
fónfe in quell’ anno 1’ Elettore Palatino nel for- 
mare aneli’ elio varj di detti Ordini , e Regola- 
menti. In primo luogo ci comandò, che nef- 
fun Convento , nefiun Frate , o Monaco potef- 
fe più conleguire alcuna Erediti , che gli toc- 
cali e ab ìnteflato ; In fecondo luogo volle , che 
tutti gli Individui j i quali follerò per abbrac- 

cia- 
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dare qualche iflituto Keligiofo , od entraflero 
nei Chioftri , non potettero portar feco a favo- 
re della Religione , Convento , o Monallero , 
maggior Comma di ducento Scudi ; Che inoltre 
nellun Ordine Religiofo , o Convento puteife 
edere nominato Erede da qualfìvoglia Per fona j 
E finalmente , che non fi poteflero fare legati 
ad alcuna Cafa Religiosa eccedenti il valore di 
Scudi duecento , ed oltracciò nefluno potette 
entrare in qualunque Noviziato prima d’aver 
compita 1’ età di venti anni . 

Che fe poco per avventura la Corte di 
Vienna applicò di prefenti a fomiglianti affari, 
la cagion forfè fù , che altro ne aveva a com- 
pire in paragon di quelli infinitamente più gra- 
ve , e difficile, e che malgrado la fua difficol- 
tà , e gravezza , pure condufie in quell' anno 
felicemente a fine , e fù l’elezione dell'Arci- 
duca Maffimiliano fratello di Cefare alla Coad- 
jutoria dell’ Arcivefcovato , ed Elettorato di 
Colonia , e per confcguenza al Vefcovato di 
Munster , vale a dire ad uno de’ più Valli , e 
potenti , e popofoft Stati del Corpo Germani- 
co . Io non faprei come meglio defcrivcre un 
fatto così importante , quanto col riferire la 
feguente lettera publicaca come in forma di 
Manifeflo , colla quale vennero informate le 
Corti tutte del trattato , e dell’ elico deila iui- 
portanciffima Ncgociazione . 

„ Voi non potevate indrizzarvi meglio , che 
a me per edere informato con imparzialità, e 
verità di ciò , eh' è relativo alla Coadjutoria 
di quefto Elettorato, poiché non elfendo d’al- 
cun partito , ho le relazioni le più intime con 
li principali Perfonaggi , che fono alla iella 
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dell’ uno , e dell’ altro . Perfuafo inoltre , che 
tutti iìan guidati da un qualche interefle amo 
di fviluppare qual polla eifere quello interefle , 
apprezzarlo , e vedere , s’è particolare o mo- 
mentaneo, oppure, fe concerna il ben pubbli- 
co , e quello della Patria , che dovrebbe ani- 
mare collantemente le perfone , che hanno il 
governo , e la direzione dei grandi affari in 
ogni paefe Tale è , Signore, il principio , che mi 
guiderà nel racconto , che fono per farvi dell’ 
importante avvenimento , che richiama con ra- 
gione t’ attenzione dell’ Europa da alcuni meli 
a quella parte . Scrivendo con quella veduta , 
non è polQbile , che poflfa efl'er folletto di ave- 
re intenzione di fcegliere un partito a pregiudi- 
zio dell’ altro . Quello avvenimento interelfan- 
do f Irtorja ne parlo come Iftorico , e colla me- 
delima indifferenza , ed equità , come fe folle 
fucccflo da varj anni . 

Io non rimonterò all’origine di quella ne- 
goziazione , perchè bifognerebbe ripeterla da 
varj anni . Era lungo tempo , che la Corte di 
Vienna avea porte le fue mire a quello Elet- , 
torato , e Vefcovadi per lo llabilimento , e Pa- 
trimonio dell* Arciduca Malflmiliano , e ch’erta 
avea in confcguenza tenute delle p Tattiche con 
quelle Perfone , che potevano far rielcire quell’ 
affare a fuo piacere . La nomina dunque era 
di già convenuta fra le parti intereflate , e non 
rellava più , che procedere all’ Elezione per la 
formalità , allorché le Potenze vicine furono 
informate d’ un regolamento, che le allarmò, 
e che dovea allarmarle , perchè non poteva-» 
eifere indifferente : Da quello momento il pub- 
blico lìfsó i fuoi fguardi per vedere , che par- 
tito 
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rito prenderebbero le Corti di Francia, d’In- 
ghilterra , di Prulfia , e di Olanda, perché eife 
aveano predo a poco il medeiimo intereilc in 
quello affare . Non fu difficile il prevedere , 
che l’ Inghilterra avendo in quelle circoffanze 
delle forti ragioni per non difguftare la Cor- 
te di Vienna , ella non apporterebbe validi offa- 
coli ai fuoi delideri , e che anzi lì farebbe un 
piacere di darle in quello un contrafegno del- 
la (uà condi feendenza . Sorprcle un poco pili 
il vedere, che la Francia procurane 1 ingran- 
dimento d’ una Famiglia , che in ogni tempo è 
Hata fua rivale , e che ella acconfcntitlè a la- 
fciar paffare (otto il dominio della Cala d’Au- 
ftria dei paelì così ragguardevoli , dante la loro 
ritenzione , o popolazione . La Repubblica del- 
le Provincie unite , che vedeva tutte le con- 
fluenze di quello regolamento , e l’ influenza, 
che poteva avere per l’avvenire fopra la iua for- 
te, fece dei palli per opporli, ma con quel ri- 
guardo , ch’ella deve per altri interrili alla Cor- 
te di Vienna , ugualmente che a quella diFran- 
eia , che le fecondava , e con quella precau- 
zione , che forma neceffariamente la regola-» 
della condotta d’ una Potenza militare . La Cor- 
te di Pruilìa fu la fola , che manifritò impe- 
riofamente la fua oppofìzione a quella elezione 
col ma.idare i Configlieli Dohn , e d’Emmen- 
ghaus a Colonia , a Bona , ed a Munfter , non 
come Emiffarj fegreti, e difapprovati al bifo- 
gno, ma pubblicamente; lo che è (lato quivi 
confiderato come un contegno nobile per parte 
di quella Corte , e come una certezza , che la 
Aia oppofìzione avea dei fondamenti giudi non 
folamente relativi al fuo vantaggio , e alia fua 
T.XKT.L N ' prò- 
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propria ficurezza ; ma ancora a quegli dei Sud- 
diti di queito Elettorato , o quegli dell’ Impe- 
ro , ed anche dell’ Europa in generale . Scritle 
in confeguenza il Re di Prulfia al noitro Eiet- 
tore una lettera in data del dì 30. dello Icor- 
fo Maggio per mezzo della quale gli domanda 
degli fchiaramenti fopra rumori , che correva- 
no , eh’ egli volelfe nominarli un Succeffore , ec. 
S. A. Elettorale rifpofe a S. M. Pruffiana col 
parteciparle la fua vera intenzione di far pro- 
cedere all’ Elezione di un Coadjutore dei tuoi 
Vefcovati , dei motivi , che la determinavano 
a far quello palio , come pure a fare riunire le 
voci in favore di S. A. 1 ’ Arciduca Maffimilia- 
no . 

Il Re di Pruflia avendo meffo nella fua_» 
condotta relativamente a quello affare tutta la 
pubblichi podibile , e non avendo impiegata 
in una oppofizione , che credeva legittima, né 
maneggi , né fallì raggiri , ed in confeguenza net 
fun Miflero ci é flato facile di avere nelle ma- 
ni tutti gli ferirti a quello oggetto emanati dal 
gabinetto di Berlino . Io potrei procurarmene 
delle copie per Extenfum , ma fìccóme voi non 
potrcfle forfè farne ufo , attefa la loro ellen- 
fione , e moltiplichi , io mi riflringerò a dar- 
vene degli ellratti i piu eflenziali di quegli , 
che fviluppano più chiaramente le confeguenze 
particolari , e generali di quella elezione , e 
flabilifcono i più folidi motivi , che hanno in- 
dotto il Re di Pruffia a defiderare, che non 
s' effettuane . Di queflo numero é una lettera , 
che S. M. Pruffiana fcrifle il dì 26 . Giugno al 
nollro Sovrano confecutivamente alla parteci- 
pazione, che gliene aveva fatta. 


S.M, 
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S.M. vi dice al noilro Elettore , eh’ ella non 
può impedirli dal fargli cordialmente intorno 
alla fua riloluzione deile nuove rapprefentan- 
ze , confidando , che S. A. E. le troverà de* 
gne di un maturo , e ponderato efam: , che gli 
farà ollervare primieramente , che la Corte Im- 
periale non gli ha fatta alcuna partecipazione, 
come S. A. E. lo prefume nella fua lettera all’ 
oggetto delle Tue mire Culla coadjutoria di co- 
lonia, e di Munlter , quantunque il Gabinetto 
di Vienna abbia fatta quella confidenza a mol- 
te altre Corti , che vi fono meno intereflate 
della M. S. che non fà quello , perchè voglia 
trovarvi, che ridire, ma che non li potrà egual- 
mente elfere forprefo fe ella non potrà vedere 
con • indifferenza un palio così importante , 
non oliami le eminenti qualità di S. A- l'Ar- 
ciduca Maifirniiiano , cui gli rende la giuftlzia, 
che gli è dovuta a quello riguardo , con deli» 
derare ad elio Ugualmente , che alla fua illu- 
flre famiglia , tutti i beni , e vantaggi, che pof- 
fono eflere compatibili colla profperità , e con- 
ftituzione dell’ Impero, ma che non e potàbile, 
che la prudenza , e profonda penetrazione di S. 
A. E. non gli faccia prefentire le pericolofe con- 
feguenze , che devono natpralmente rifultare 
dalla riunione dei due Elettorati nella cafa Ar- 
ciducale , e di molti Vefcovati , e Arcivefcova- 
ti nella perfòna di uno de fuoi Principi , che 
quello numero non potrebbe fare a meno di 
non produrre infallibilmente la rovina totale.» 
della libertà dell'Impero ugualmente la libera 
condotta de’ fuoi affari , e l’ intera fugezione 
ed indipendenza de’ Vefcovati , che governati 
conforme agl' imcrelfi , e alle mire della Corte 

N 1 Im- 
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Imperiale , alle quali la loro profperiti farebbe 
naturalmente fubordiuata , non mancherebbe- 
ro d’ edere inviluppati in tutte le intraprefe , e 
contefe di Europa in cui la potente Cafa Ar- 
ciducale prende una parte così edcnziale, e di 
edere in confeguenza cotnprefi , o ftrafcinati in 
tutte le future rivoluzioni , che potrebbono ro- 
vefciare il fillema dell’ Impero , e quelli dell’ 
Europa , che finalmente quelli Stati non effeu- 
do governati , che come una Provincia dipen- 
dente dalla Cafa di Auflria perderebbono tut- 
ta la fiducia dei loro vicini , eh’ era adoluta- 
mente interedé di tutti i Vefcovati , e. gran 
Capitoli della Germania , la di cui conferva- 
zione dipende in parte da quella del filiema 
dell' impero , che interedava la loro libertà , e 
indipendenza, che fodero governati da Prelati 
i di cui Fratelli non abbiano alcuna potedà 
temporale , ne altre vedute , che quelle della 
profperiti delle loro Provincie , che l’ efperien- 
za del padato provava aliai meglio dei moti- 
vi , e ragioni, che S. A. E. fi è conpiaciuto di 
allegare nella fua lettera, quella gran verità, 
che ogni volta, che tali Stati fono flati gover- 
nati da Principi eletti dai loro Capitoli , han- 
no goduto collantemente di quella felicità, della 
quale fono fufcettibili . 

Secondo Noi, continuava S.M. Pruffiana, l’e- 
lezione di un Candidato nominalmente pro- 
poflo , e fedelmente racomandato da qualche 
Potenza fecolare , e da qualunque altra prima 
della Convocazione , e Ademblea del Capitolo 
Generale , è contro il diritto Canonico contro 
tutti gli Statuti dei Capitoli , e Capitolazioni 
Epifcopali , come anche contro le regole di 

ogni 
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ogni collituzione Civile , o Ecclefiallica . 

Il Re di Prulfia conchiudeva col reiterare 
le fue afficurazioni a S. A. E. , che ftante la fi- 
tuazione dei fuoi Stati , e fopra tutto delle fue 
Provincie fituate nel circolo di VVeftfalia reie- 
zione di un Coadjutore nato da una grande , 
e potente Famiglia non poteva cflergli indif- 
ferente , ch’egli lo efortava , fi lo pregava iltan- 
temente a non precipitare quello importante 
affare , e riflettervi maturamente , e preferire 
ad ogni altra confiderazione il bene gene- 
rale dell’ Impero , e quello del Circolo , 
ugualmentechè la profperiti de’ fuoi Vefco- 
vadi , e ad alfìcurare S. M come pure gl’ altri 
Stati fuoi vicini dai timori concepiti ftanto 
la proffima elezione di un Succeflore di S.A.E. 

L’ Elettore fc la rifpofia a quella lettera-» 
in data del di 9. luglio la di cui follanza , è la 
feguente , che per alficurare S. M. Pruffiana dai 
timori di pericolo, che fovrafterebbe alla liberti 
del Corpo Germanico , fe fodero incorporati 
nella cafa d’ Aullria due Elettorati , S. A. E. 
chiedeva , che gli folle foltanto permeffo di ci- 
tare a quello propolìto un convincente elempio 
prefo dall’ Illorie della llefla Cafa di S. M. che 
nel 1513.il Cardinale Alberto di Brandeburgo, 
fu eletto Principe Vefcovo di Alberlladt nel 
1514. Arcivefcovo, ed Elettore di Magonza, e 
poco dopo Duca , e Arcivefcovo di Maddebur- 
go , che fu rivellito di quelle eminenti dignità 
fino al 1545 allorché il fuo fratello Giovac- 
chino pervenne alla Reggenza , ed Elettorato 
di Brandeburgo , che in confcguenza due Elet- 
torati fi trovavano riuniti in una potente Cafa , 
come anche due Arcivefcovadi , fenza che ne 
. N 3 ii- 
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rilultafie aleuti pregiudizio per il (Ulema e prò- 
fperitd dell’ Impero Germanico , e lenza , che 
quella riunione tiraile (eco la dipendenza dei fud- 
detti Arcivefcovati dall'Elettorato di Brarnie- 
burgo . 

Che in quanto a ciò, che ri (guarda par- 
ticolarmente 1’ Arcivefcovado di Colonia, e Ve- 
feovado di Munfter , la forma del Governo di 
quelli Stati era preferitta dalle Leggi fondamen- 
tali di quei tmedefìini Stati, e dalla Capicolazione 
dell’ Impera ore , di maniera, che il Principe, che 
gli governa aveva le mani , per così dire , le- 
gate in tutto ciò , che concerne gli affari , c_» 
l edere difeuflioni , e in confegucnza non aveva 
da temere in modo alcuno d’ eflervi inviluppa- 
to , che al più 1’ efperienza provava , che non 
era Tempre l’ ìnterellé di tali Stati d’ efler gover- 
nati da un Principe fpogliato d’ogni potenza-» 
/ temporale. Il voler sforzare il Capitolo (con- 
tinua l’Elettore) a feiegliere i Candidati dal 
Corpo dell’ ideilo Capitolo , è un voler ridrin- 
gere la libertà dell’Elezione, che gli accordano 
le Leggi . In oltre aggiungeva S. A. E. eh’ ella 
era molto lontana dal voler concedere dal can- 
to fuo tale liberti di Elezione, e dal foffrire, 
che alcuna Potenza temporale o per direzio- 
ne , o per quaifìvoglia altro mezzo illecito , e 
contrario tentalfe di forprendere di guadagna- 
re , o corrompere le voci del Capitolo , che 
quindi fe la proffima elezione del Candidato 
propoda dall’Elettore per Coadjutore fi effet- 
tuava colla pluralità , fe non colla unanimità 
delle voci, dia non fi potrebbe conlìderare nul- 
la poiché farebbe data fatta per mezzo del li- 
bero arbitrio delle voci del Capitolo , e con- 

for- 
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forme alle regole e a tutte le Leggi del diritto 
Canonico ec. 

La lettera poi di S. M. il Re di PrulHa fcrit- 
to il dì 30. Maggio al Capitolo di Muniler fu 
del feguente tenore . . 

Federico per la Grazia di Dio ec.ec-ec. 

Efl'cndo flati politi vamente informati, che 
fi tratta dall’ elezione di un Coadiutore per 
il Vefcovato di Mnnfter,noi non intraprenderemo 
a decidere nè ie 1’ attuale fituazione ugualmen- 
te, e l’ intereflè di quello Vcfcovado efiggano una 
fola elezione, nè fe S. A- E. il Vefcovo Dioce- 
fano giudicherà a propolìto di aderirvi . Non 
oliarne il noftro parere è , che ficcome non vi 
è niente , che predi , farebbe molto meglio il 
ritardare quell’ affare per non precipitarlo, quan- 
tunque anche nel cafo in cui lì voltile procede- 
re alla fuddetta elezione noi ci lufinghiamo , che 
voi prenderete vivamente a cuore il vero in* 
terefìc del gran Capitolo, in cui voi v’interef- 
farete finceramente , e che non vi allontana- 
rne dalla regola fondamentale , che prefcrive 
che nell'uno foralliero polla effere intrufo , o 
eletto per forza. Quindi adunque la elezione di 
un {oggetto prefo dal Corpo del Capitolo farà 
non folamente più uniforme alle regole fonda* 
mentali, e alla coftituzione del gran Capitolo, 
ma farà ancora più vantaggiofa al Circolo, e 
ftabilirà Tempre più la buona armonia con gli 
Stati limitrofi • In quanto a noi niente ci farà 
più piacevole , che di poter foflenerc la libera 
elezione, e rifoluzione Patriotica del gran Ca- 
pitolo , e noi ‘non potremmo riguardare con 

N 4 oc- 
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occhio indifferente qualunque elezione , che fot 
fe contraria alla Coftituzione Capitolare , oche 
minacciale la tranquillità del Circolo, Noi fia- 
ciò 1 Voftro affezionato 

FEDERICO 

11 gran Capitolo di Munfter avendo rice- 
vuta la [addetta lettera di S. M. il Re di Pruf- 
fia il di 7. di Giugno vi fece la feguente ri- 
fpofia . 

Sire 

La lettera , che V. M. fi c degnata d’in- 
drizzarci da Berlino in data del dì 30. di Mag- 
gio intorno alla proflìma elezione di un Coadju- 
tore a quello Vefcovado ( ci è fiata riinefla dal 
Luogotenente di Schkendorff, e accompagnato 
dal Conlìgliere di Guerra , e Segretario privato 
Dohn. Noi abbiamo l’onore di afficurare con 
tutto il rifpetto V. M. , che fe S. A. E. di Co- 
lonia noftr,o Graziofo Sovrano c’ informerà le- 
galmente della futura elezione di unCoadjuto- 
re , noi fiamo fermamente determinati di non 
fare in un affare di così grande importanza , 
fe non ciò , che d conforme ai principj fonda- 
mentali dei gran Capitoli di Germania ugual- 
mente , che al diritto di elezione praticato fi- 
no al prefente . Noi fiamo con un profondo 
rifpetto . 

Di V. M. 


Gli umiliff. , ed obbedienti^, ec. 
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Lettera fcritta a S. M. Truffhtna da' Canonici 
. appellanti del Capitolo di Munfler 

de’ 13. Luglio 1780. 

Noi fottofcricti Canonici dell’ alto Capito- 
lo di Munfter «(poniamo con tutto l’ odéquio 
a V. M. come in un’ Allemblea particolare te- 
nuta il dì 15. Giugno eie fiata improvvifa- 
mente rimeda una lettera di S.A.E. il noflro So- 
vrano colla quale s’intende di venire all’Elezione 
della Coadjutoria in favore diS.A.R. l’Arciduca 
MalTimiliano di Aulì ria , benché noi fortoferirti 
abbiamo dimofìrato coi noftri voti non edere 
pofftbile dare il noftro Suffragio fenza aver tem- 
po di far più matura rifleffione fopra l’ impor- 
tante materia; non ofìante il maggior numero 
ha rifoluto nell’ ifìeffa Atìemblea lenza fentire il 
noflro parere , e lenza confutarci di fidare il 
giorno 16. agofto per il giorno dell’elezione, e 
fpedire in confeguenza delle lettere convocato- 
ne , e domandare un Commidario per parte di 
S- M. I. affine d’affiftere a detta Elezione . 

Noi fottoferitti perciò’ non potendo appro- 
vare fimili procedure così contrarie alle iftitu- 
zioni Capitolari , e alla liberti dell’ elezione , ab- 
biamo rifoluto, per falvare i diritti della Chie- 
fa , e i noftri , d’indrizzare una rifpettofa rimo- 
ftranza a S. M. I. , e R. , e al Serenili. Elettore 
di Colonia noftro Graziofìffimo Vefcovo, e Si- 
gnore, e quantunque noi abbiamo una intiera 
fiducia nell’ amor per la giuftizia tanto di S. M.I. 
e R. quanto di S. A. E. frattanto ficcome que- 
llo affare concerne la fucceffione ad uno dei 
più illuftri Vcfcovadi , e Principati del S. R. Im- 
pero 
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péro non può effe re riguardata con occhio in- 
differente da un Elettore , e Principe dell’ Im- 
pero medefimo, che vuole proteggere i diritti, 
e le Coftituzion; , ci damo creduti in do- 
vere di rivolgerci a V. M, in tale occafio- 
ne richiedendole la Tua alta protezione in qua- 
lità di Elettore del S. R. Impero , e Configliele 
nato di S. M- 1 . e R. 

Firmati V. Furftemberg , M. F. Conte di 
Meerveldt , Carlo Conte di Schadsberg , 
Federico Carlo di Fnrftemberg , Francc- 
feo Egen di Furftenberg , Carlo Luigi 
d’ Anchherg , Federico Carlo Barone di 
Gtalen , Gio: Federico Conte Hoenshroub, 
Federico Conte di Plettemberg Witten , 
Carlo Barone di Kerkering , Matteo di 
Kettler , Gafparo Maflìmiliano Barone 
di Rhemiedsig • 

Hìfpoftj del Rg di Truffia . 

19 Luglio 1780. 

Signori Canonici • 

Noi abbiamo ricevuta la voftra lettera con 
i documenti annerii, ed abbiamo vedute le la- 
gnanze , e fuppliche, che avete fatte pervenire 
a e S. A. E, di Colonia dante la pro- 

pofizione fatta nel voftro Capitolo per 1 ’ elezio- 
ne di Coadiutore in favor d’ una perfona gii no- 
minata , e per conseguenza efclufivamente da 
ogni altra fenza il confenfo di un Capitolo ge- 
nerale, e conforme ai dritti canonici , e agli 
altri fiat uti dell’ alta Chiefa capitolare , ma lo- 
to 
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lo in un Capitolo capitolare per mezzo d’un in- 
competente pluralità di voti , e ad onta deU*op 4 
pofizione di un buon numero di altri Canoni- 
ci , c dato richiedo un Commilfario Imperiale . 
Noi abbiamo trovato ciò contrario alia cofti- 
tuzione del Capitolo del Munfter , e alla libertà 
dell'Elezione . Onde le voftre lagnanze fono altro 
e tauro più fondate in quanto , che l’intiera 
proporzione di tale Elezione c pregiudice vole 
non foto al vodro Capitolo , ma all’Impero in 
generale ; noi fpeiiamo , che S. M. 1. egualmen- 
te che S. A. f Elettor di Colonia dopo aver fat- 
ta matura rifleffione falle feriofe confegucnze , 
che refultar potrebbero dalla loro idea, vorranno 
defidere, e vi accorderanno quelle condizioni, 
che fono proprie, diferete, e convenienti, ma 
ficcomeciòè incerto, come ancora, che la no- 
ftra particolare mediazione poffa avere un feli- 
_^e fucceffo, noi abbiamo rifoluto di far porta- 
re i voliti lamenti, e le voftre lagnanze avan- 
ti il Corpo Germanico,, e principalmente alla 
Dieta di Ratisbona, appoggiandoli con tutti t 
mezzi compatibili , colle circoftanze , e condi- 
rmi dell'Impero, acciocché fia fatta un’elezio- 
ne libera , e accurati tutt’ i dritti del vodro 
Alto Capitolo, cofe , che a noi premono infi- 
nitamente , dante la vicinanza di buona parte 
dei nodri Stati . 

Finnato 

FEDERICO RE 

Tutte quede lettere , e prorede non impe- 
divano però, che l’affare dell’Elezione alle due 
Coadjutorie non d avanzafse al line bramato 
dalla Corte Imperiale. Il Capitolo di Colonia 

ftm» 
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rembrava inclinato a prorogarla per due meli , 
onde deliberarne con gli Votanti adenti . Quel- 
li del Capitolo di Munfter , che non fi trovaro- 
no prefenti, allorché il dì 15. Giugno fi fece 
la lettura del Referitto dell’Elettore col quale 
S. A. E. dimandava la Elezione di Coadjutore , 
e proponeva 1 ’ Arciduca Maflìmiliano , protefta- 
rono , come non elfendo fiati convocati per fimi- 
la deliberazione contro la rifoluzione prefa del- 
la pluralità de’ voti per fare 1’ elezione il dì 16. 
Agofto; fi efponeva il Barone di Furfteinberg , 
come competitore dell’ Arciduca alla Sede di 
Munfter , e fi faceva correr voce , che era fo- 
fienuto dalla Corte di Berlino. Nella fera del di 
7. luglio fi ricevettero con cfprefso Corriere a 
Munfter le Bolle confermatone del Sommo Pon- 
tefice , riguardo alla rinunzia , che il Giovane 
Conte di Ple&enberg Lenhufen aveva fatte del 
fuo Canonicato a favore dell'Arciduca , e con 
elle altresì le armi di S. A. £. nella fua novel- 
la dignità . Prefentate quelle non che le bolle 
al Capitolo nella- mattina del dì 10. , ben lun- 
gi dal permetterli la folita efpotizione delle Ar- 
mi, non fi volle nemmeno ricevere la Bolla , co- 
me ottenuta con modi orrettizj . Quindi con 
tutti i voti a riferva di due fu fofpeia provi- 
fionalmente la efpofizione delle Armi* Tuttala 
difficoltà riducevafi al non avere ancora l'Arci- 
duca ricevuti gli Ordini minori, condizione cre- 
duta indifpcnfabile , onde aver potefse il Cano- 
nicato. Se gli conferirono pertanto a Vienna 
da Monfignor Nunzio Pontificio , ed il Principe 
veftì allora l’abito Ecclefiaftico , e finalmente il 
dì 7. agofto venne eletto coadjntore nella Sede 
Arcivefcovile di Colonia ; Giunfe intanto a 

Muti- 
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Munfter da Vienna il Te[iimonium prim* Tonfar * , 
e non potè più difpenfarfi quel Capitolo dal 
conferire il Canonicato all’Arciduca , e dal per- 
mettere , che s’inalzafse, fecondo l’ufo, il di 
lui albero genealogico , e le fue anni , e final- 
mente il di 1 6 fu il R. Arciduca eletto anche 
Coadjutore alla Sede Vescovile di Munfter . Li 
Canonici opponenti dovettero dare il loro voto.,. 

Io non hò voluto aggiugnere , nè levare 
cofa alcuna da quefta fpecie di publico docu- 
mento , perchè molte cofe dì differo intorno a 
quefta elezione riguardanti la Corte di Roma , 
le quali abbenché dai più credute non lìanlì, 
da alcuni però fi fono almeno almeno polle in 
dubio . Gran fodisfazioue intanto fù quella , 
che provò la Corte Imperiale Regia per la fe- 
lice riulcita di un’ affare , che affienava uno 
flato degno di fe ad un fratello di Celare , ad 
un figlio di Maria Tcrefa ; ma Maria Terefa 
non ebbe guari altre fodisfazioni a provare in 
quello Mondo fuor di quefta . 

U dì 18. del mefe di Novembre una leg- 
gier tofsc forprefe 1’ Angufta Donna , la qual 
forfè farebbe Hata riputata una cofa da nulla , 
fe non folfe Hata congiunta ad una certa dif- 
ficoltà di refpiro , che non venne con tatto 
quello confìderata , fe non come un principio 
di raffreddore; Poco flette però a manifcftarlì 
il male per una vera idropilìa di petto , quin- 
di in breve le più dolorofe anfietà , e le in- 
quietudini più molefte pofero all’ diremo cimen- 
to la collanza , c la fortezza di animo dell’in- 
vitta Principeffa . Niuna Umazione le era tolle- 
rabile , niun movimento , ancorché leggerilfi- 
mo, poteva fopportarc ; Quindi le cònveniva 
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rimanercene il più affila Copra una Sedia , ov- 
vero Copra un letto di ripofo 

In quello sì penoCo Stato , non volle ri- 
cevere la Santa Eucarifiia, quando le fù am- 
tninifìrata per Viatico , Ce non veftita , e genu* 
fleiTa • Dopo l’ eftrema Unzione chiamò a Ce 
l’ imperatore , e gli altri figli Cuoi , e quelli a 
quello caldamente raccomandò ; Dopo i figlj 
raccomandò pure i Cuoi Popoli . Il dirotto pian- 
to dell’uno, e degli altri non fervi, che a dar- 
le maggior argomento di confortarli ella ftef- 
Ca, e prepararli alla gran perdita . Non cefsò 
di applicarli alle cure de! Governo, le non tre 
foli giorni prima di morire , ed in quei tre gior- 
ni ancora non cefsò di chiamare a le or 1’ uno , 
or l’altro de’ figli Cuoi trattenendoli concili nel 
dar loro gli dlremi materni avvili, e conlìglj. 
Poche ore prima di laCciar quella terra ordinò ; 
che li fcriveffe al Conte Eltherali Gran Cancel- 
liere di Ungheria , affinchè alficurafVe quella pro- 
de , e fedele nazione , che moriva grata ogno- 
ra alla fede , ed al valore , con cui nelle cftreme 
dubbiezze dell’ avveda fortuna le avevano con- 
fervati gli aviti Regni , ed aperta avevano al luo 
fpofo , ed al figlio la Ilrada al Trono dei Cefari ; 
fece altresì chiamare a Ce il Principe Ellheralì 
Colonnello delle Guardie Nobili Ungare, e lo 
incaricò dell’ diremo di lei Uffizio di riconofcen- 
za verfo gli illullri Cuoi fubalterni . Così le anime 
grandi non isdegnano di inoltrarli riconofcenti a 
chi loro ha preilati a collo del proprio fangue an- 
cora importanti , e fegnalati fervigj . Finalmente 
alle ore nove dclli- del mefe fuddetto di No- 
vembre Maria Terefa Imperatrice de’ Romani , 
Regina Apoltolica di Ungaria , e di Boemia , la 

Fi- 
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Figlia di Carlo Vi. , e di Maria hlifabetta di 
Brunsvvich , 1’ erede deil’Auftriaca Monarchia in 
vigor della Prammatica pacerna Unzione , quella 
Figlia , Madre , e Spola d' Imperadori palsò a 
cambiar le terrene colle ceietli grandezze . 

Niun Sovrano provò forte, quanto Maria 
Terefa le vicende di una fortuna o avverte ; o fe- 
lice , e niuno le Teppe folienere con tanta fortez- 
za, e con tanta moderazione. Tutta l'energia 
d’ un anima veramente Reale le fece fuperare ter- 
ribili ortacoli , e trionfare di potentiiiìmi nemici. 
Tutta la renerezza , e la bontà d’ un’ anima Rea- 
le , e fenlìbile non le lafciò impiegare ì momenti 
di Tua feliciti , che per formar quella del Tuo Spo* 
fo, de’ Figli, e dei Sudditi. Magnanima, c ge- 
ne rofa premiò Tempre il merito, ricompensò la 
fatica , proteflfe i letterati . Il grand’ efcmpio di 
Metartarto può fervire per tutti , e (e un’ altro ne 
doveffì aggiugnere , farebbe T ordine da ella dato 
prima di morire , che l’anno della morte Tua folle 
calcolato a tredici meli per far godere così a tut- 
to quanto 1’ ordine militare dal Marefciallo lino 
al tamburino un mele di più di foldo . E’ da no- 
tarli , che la Corte di Vienna contava in quell’an- 
no ducento cinquantadue Battaglioni diàunteria, 
ducento rrentaquattro {quadroni di Cavalleria , 
quattordeci Reggimenti di artiglieri, e diciotto 
Battaglioni di Granatieri . 

La fredda Tua fpoglia fu fra le lagrime uni- 
verfali , e con Tolenne funebre apparato deporta 
nella Tomba dell’ Augurta Auftriaca famiglia a 
canto a quella dell' Imperatore Francesco primo 
Tuo Spofo. Senza punto inoltrarmi di vantaggio 
nel ragionare delle virtù , e delle Tubiimi qualità 
Religiofe, e politiche, che di Maria Terefa for- 
* l ma- 
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marono una vera Eroina , chi potrà mai negar- 
mi , che quello noftro Secolo non ci abbia pre- 
sentato, e non ci prelenti tuttavia i più illuliri , 
ed i più memorabili efempj di Grandezza d’ ani- 
mo, di valor, di prudenza, di fenno nelle ce- 
lebri Donne , che famort per Tempre renderanno 
i farti del fecol noftro , non che gli Annali dei lo- 
ro feliciffimi Regni . Maria Terela , Catterina II. 
Maria Francefca Ifabella , ecco i tre gran Nomi, 
di cui io ragiono . Quella compì , come abbiano 
veduto , la più illuftre carriera , che i più cele- 
bri , e gran Monarchi abbian corfo già mai ; l’al- 
tra cammina full’ Orme dei Cefari , e delli Alef- 
fandri fulla ftrada della gloria , e dei trionlì ; E 
Maria Francefca! Ah ! Maria Francelca affifa 
fui paterno trono tiene all’ intorno di fe la Cle- 
menza , la pace , la pietà , l’ amor de’ Sudditi ; 
Ma al fianco Tuo , e ftretta colla Reai delira tien 
laGiuftizia; Non già quella giurtizia , che vin- 
dice fevera , e d’ ineforabile fpada annata fà tre- 
mar chi la mira ; Ma quella amabile , e foave 
Giurtizia , che porge la mano ai difgraziati , che 
follevai miferi, che rivendicai dritti dell’inno- 
cenza , che diftrugge gli intrighi , e gli orrori del- 
la calunnia, e della prevenzione . Ognun vedrà, 
fé ciò fia vero da quello, che or fono per dire. 

Era già qualche anno , ed io non ho manca- 
to di farne qualche cenno , che S. M. Fedeliffima 
facendo ripigliare , e rivedere i proceffi formati 
inconfeguenza della famofa cofpirazione , e d’or- 
dine del terribile Miniftro , eh’ era flato un tem- 
po l’arbitro del Portogallo, ad alcuni la fama, 
d’innocenza, e quarta tutti libertà, c follante 
erano Rate rertituite . Già i Signori Nun , ed 
Emanuele di Lorena affolti da ogni reità erano 
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flati promoffi al grado di Generali Maggiori ; Gii 
l’ infelice , e venerabile Vefcovo di Coimbra con 
un folenne Decreto era flato reftituito all* onore , 
alla libertà , alla fede ; Già quattrocentomilla 
Crociati erano palfati nello Stato Ecciefiaflico a 
follevare i bi fogni di quelli Ex Gefuiti , che lì era» 
no colà rifugiati in tempo della terribile Cataftro- 
fe . Sulla Rapprefentanza di Donna Giuliadi Me» 
nefes D. Stefano Suarez de Mello , e la nobil Don» 
zellaTerefade Mello avevano ricuperati inlìetne 
coll’ onore i loro Beni . Egregia penlìone di già 
era Hata accordata all* Exgefuita Timoteo Oli- 
veira già Confelfore della Regina , quando non 
era , che Principelfa del Braille ; E lo Aedo favo- 
re avevano ottenuto altri quattro fuoi Compagni 
delle primarie famiglie del Regno ; E di più fi era 
al rimanente di que’ Religiofi concedo un conve- 
niente fu (lìdio colla libertà di rimanerfene nel Re- 
gno . Il Duca Giovanni di Braganza era flato ri- 
meflò nel Poflelfo di tutti i fuoi beni . Una giunta 
creata dalla Regina aveva adotto da ogni accufa 
Emanuele Saldagna di AlbuquerqueConte di Ega 
già Governatore ndl’indie. La celebre Conteda di 
Alva, quella celebre Giovanetta , quell’ammira- 
bile efempio di Coflanza , ch’era fiata rinchiufa 
in un Monaftero per aver ricufata la mano di uno 
dei figlj del famofo Miniftro , e per confervare la 
fède data ad un amante più degno di lei , aveva 
confeguito il più compito , e più dolce frutto 
della fua coflanza ; DonGiufeppe di Scabra già 
Segretario di Stato era flato richiamato alla Cor- 
te , ed alla fua catica • E finalmente la Contefla 
di Alougaya dichiarata folennemente innocente 
era comparfa alla Corte tenendo a fianchi quel 
Figlio Aedo, che portava nel feno, quando fù 
T.xy.v.i. O arre- 
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arrecata , e rinchiufa nel Convento delle Mona- 
che di sachavenz , dove faina fu , che folle obli- 
gata a partorirlo fenza foccorfo veruno . 

Fra quelli prima infelici , ora fortunati in- 
dividui uno de’ primi luoghi teneva il Marchelè 
di Alorna , il quale lino dal principio dell’ an- 
no 1778. era ftato riftabilito nel pofieflo di tutti 
i beni Tuoi , e fpeciahnente in quello delle Tue 
Commende , di cui la Regina volle , che gli 
fodero reftiruire tutte le rendite , che godute 
non aveva durante tutto il tempo della fua pri- 
gionia . Non era però pago di quello folo quell' 
illultre foggetto , cui premendo 1’ onore dc’mag- 
ciori , e parenti Tuoi condotti a morte per mano 
del Carnefice come Autori , o Complici del 
farnofo adafiìnio , prefentò perciò alla Regina 
una lunga , e patetica fupplica , nella quale im- 
plorava dalla Sovrana pietà ; e Giullizia , che 
anche di que’ fventurati veniffe riefaminato il 
Procedo . Gelofo , e delicato punto fi era que- 
llo , intorno al quale volle , che d’ allora in poi 
s’efercitaflero i lumi , e s’ adoprad'ero i Confi- 
gli de’piu efperimentati Minlllri, Finalmente com- 
parve il feguente Reale Decreto indirizzato al 
Vifconte di Villanuova di Cervejra , e datato 
delli dieci Ottobre delprefente anno. 

„ Edendo ni (lato rapprefentato per fuppli- 
ca del Marchefe di Alorna , come Procuratore 
fogli affiri di memoria pofluma , e riputazione 
del di lui Suocero , Suocera, e Cognati , oltre 
T inrerede dell’onore dflla Dama di lui Moglie , 
e dei loro figli infamati in vigore della fentenza 
del Magillrato d' Inconfidenza del dì 11. Gen- 
naio 1755? intorno all’ orribile delitto di Ledo 
Maefià , | ed alto Tradimento commefio nell’ in- 
fa u- 
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faufta notte del dì 5. Settembre 1758. contro la 
Sacra Perfona del mio Augulliffimo Padre, e Si- 
gnore Don Oiufeppe I. , che vi erano in detta 
Temenza non (blamente delle nullità foltanziali , 
ma ancora delle ingtudizie chiariifìme , trovan- 
doli in eda Etili fondamenti , e prove , che non 
elìdono nel procedo , e Applicandomi il pre- 
lato Marchefe della fpecialillìma grazia di con- 
cedere la revifione della medeftma lentenza a con- 
fronto del Procedo : Io dopo maturi configlj , 
e rigoroiì efami rifolvettt di far difeutere quell’ 
affare da una Giunta di Minidri del inioConfi- 
glio , e Defembargo , geloli tanto del fervizio 
di Dio , quanto de! mio , ed edendo (laro da e(D 
religiofamente éfaminato, e ben confiderato il 
noto procedo, di unanime confenfo dccifero , 
che in elfo vi erano delle circollanze draordina- 
rie , e tali da dover concedere per giuflizia la 
domandata revifione , purché io dilpenfafll da 
quelle leggi, che potedero oliare alla richieda 
grazia , e (penalmente a quella emanata nel dì 
17. Gennajo 1759. , che conferma la nota fen- 
tenza . Quindi c , che avendo fatta attenzione 
a quanto mie dato propofto dalla (leda Giunta, 
ed edendo del fervizio di Dio , e mio , che fia 
a tutti palefe la pura verità, acciò non redi al- 
cun dubbio Culla Giudizia ,con cui fu proferita 
la fuddetta fentenza , o fulta innocenza di tutti 
quelli , che fodero dati condannati ingiudamen- 
te , mi fono determinata di concedere la fpe- 
cialiflìma grazia di rivederli , ed efaminarfi la 
detta sentenza in confronto del procedo, non 
odante il lungo tempo già decorfo, e qualfi- 
voglia legge finora emanata incontrario, com- 
prerà quella già detta delli 17. Gennajo 175 9., 

O 2 alle 
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alle quali tutte al preferire derogo per quell* et' 
fetto (blamente , come fé di ciafcuna di effe fé 
ne faceffe fpecial menzione ; ed hò voluto nomi- 
nare per Giudici di quella Revilìone i Minillri de' 
miei Tribunali Giufeppc Ricaldes, che farà lo 
funzioni di Relatore della Caufa , Bartolomeo 
Givaldes Motmela , Giufeppe di Gama , Giro- 
lamo di Lemos Monreiro , Francefco Antonio 
Marchefe Givaldes , Francefco Feliciano Velho, 
Giufeppe Gioacchino Emaces , Ignazio Xaverio 
di Souza Pizzano , Giufeppe Pinto de Moras Ba- 
celor , Giufeppe Roberto Vidal , Domenico An- 
tonio di Aranio , Collantino Alvez de Valle , 
Giovanni Xaverio Zelles di Souza , Tommafo 
Antonio di Corvaldo , e per Scrivano Ennio Giu- 
feppe di Medala Benlvaides , quale affilierà il Re- 
latore della mia Corona per ragione del fuo uf- 
fizio , dovendoli tenere la fefiìone neceffaria nel- 
la Segretaria di Stato dei Negozj del Regno alla 
prefenza dei miei tre Minillri, eSegretarj dista- 
to, come fi pratica ordinariamente nei Procedi 
di Revifione , perilchè comando al Vifconte di 
Villanova di Cervejra mio Miniftro, e Segretario 
di Stato dei Negozj del Regno , che faccia efe* 
guire quello difpaccio in tutte le fue parti, il 
quale verrà regiftrato nella Cancellarla , ed il 
fuo effetto avrà a durare da oggi ad un anno 
non oftante qualunque Ordinazione in contra- 
rio „ . 

Imagini chi può , quanto fi allargale , co- 
me dir fi fuole ,il cuore agli Exgefuiti Portoglie- 
li alla novella , che loro pervenne , di una 
provvidenza di tanto pefo in un’ affare , che de- 
cifo aveva così fatalmente della forte loro • Per 
confcguenza nel vedere , per dir così , a riforgere 

da 
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da morte a vita i Compagni deile loro fciagure , 
fi luiingarono anch' elfi , e non invano, di poter 
godere della feliciti, che loro aveva preparata 
la Sovrana Giuftizia , e bontà della Clementifiì- 
ma Regina ; animati da quella fperanza punto 
non tardarono a prelevarli anch’ elfi al Trono 
di lei con una fupplica , cui erano uniti in nume- 
ro grandiifimo publici documenti , e prove au- 
tentiche , onde richiefero , che argomento li 
traelfe , e della loro innocenza , e della Giuftizia, 
che addimandavano . Benigno loro porle 1’ orec- 
chio la pietofa Principefla , rifervandofi di prov- 
vedere fulle loro dimande con quella maturiti , 
e riflelfione , che meritava un’ aliare , da cui una 
memorabile epoca veniva a formarli nel Regno 
di Portogallo . 

Ma le lieta fù l’ Italia , diciam meglio , 
fe lieta fù quella porzione degli abitatori d’ Italia , 
che nel grande interefte fi trovavano ad aver 
parte , i quali né erano , nè fono per avventura 
di Icario numero altrettanto Italia tutta , e_> 
fpecialmente la Corte di Roma , e quella di To- 
rino da gravitiamo feontento turbate rimalero 
alle funefte novelle , che gìunlero da Londra del 
fiero tumulto , che le cole tutte Sconvolte aveva 
e dei Cattolici , e della Cattolica Religione . 

1 Proteftanti fi prendono forle troppo fpeflo 
la confidenza di rimproverare ai Cattolici la loro 
pretela intolleranza , e fanatilmo . Il fatto , eh» 
fiamo per raccontare ferviti di una perpetua ri- 
fpofta , onde chiuder loro e bene , e prettamente 
la bocca. 

Già fi è da noi riferito in quella llloria l’at- 
to parlamentario favorevole ai Cattolici , con 
cui furono tolte alcune gravezze , e pregiudizi, 
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cui erano flati nei tre Regni affoggettati • Quefto 
atto non era troppo piacciuto ad alcuno , cui 
un fallo zelo per la Religion Dominante fervivi 
di mantello per coprire difegni fuggeriti da una 
folle ambizione, e da una furiofa (mania di di- 
ftinguerfi con azioni Angolari , e ftrepitose , fra 
quefti teneva il principal luogoLord GiorgìoGor- 
don la più fanatica tefta, che mai (iati veduta, 
ed il più torbido fpirito , che mai fi pofla imma* 
ginare • Io dico quefto, perchè l'hanno detto, 
e il dicono tutti i Savj Inglefi , che hanno dete- 
ftato , e deteftano la rivoluzione , ed il difordi- 
ne, che imprendiamo a deferivere , 

Milord Giorgio Gordon adunque avendo 
trovato il modo di renderli importante col met- 
terli alla tefta di un partito d’ intolleranza , che 
aveva preio il nome di aJociazione proteftante , 
aveva fino dal di 30. di Maggio annunziato alla 
Camera dei Comuni , che il fecondo giorno del 
prolfimo Giugno avrebbe prefentata l’ iftanza del- 
li abitanti di Londra, e di Weftminster per la 
rivocazione dell’ atto formato nel 1778. a favo- 
re dei Cattolici Romani . In confeguertza di que- 
fto il primo giorno di Giugno fece publicarc 
col mezzo dei publici fogli quattro Rifoluzioni 
della fua Alfociazione , in vigor delle quali il 
giorno dopo li Ailociati farebberfi adunati nei 
Campi di S. Giorgio per portarli quindi al Par- 
lamento con unadivifa Turchina fui Cappello, 
e feparato in quattro Corpi , cioè di Londra, 
di Westminster , di Southwark , e di Scozia . 
Circa feflantamilla perfone fi trovarono a quella 
tumultuofa Aftemblea , eli avviarono al parla- 
mento formando una proeelfione di fei uomini 
di fronte, uno dei quali alla tefta di tutti por- 
tava 
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tava la Iftanza in un rotolo fopra il Capello. 
Lord Gordon aveva prometto , che e(Ta farebbe 
fiata lunga da Buckingam Haufe (ino a Wirthealli 
Erto tenne parola . Quell’ enorme Scrittura era_» 
Legnata in più foglj di pergamena dai nomi di 
cento cinquanta milla perfone ; Eccome però 
la qualità dei Richiedenti corrifpondeva alla-» 
natura della loro domanda , la proceffione ven- 
ne fpefle volte interrotta , e primieramente.» 

J juando incontrò l’ Arcivefcovo di Yorck nella 
ua Carrozza , cui fece , fermandolo , de’ brutti , 
e Urani Complimenti . Indi tratto tratto a mi- 
fura , che pacarono i perfonaggi più rifpettabi- 
li dell’Inghilterra, alcuni de’ quali , ficcomo 
quelli, ch’erario del contrario partito, ovvero 
per tali fi prefumevano, furono indegni llìma- 
mente trattati ; Ad altri poi creduti della loro 
fazione , fiaccarono i Cavalli dalle Carrozze , e fi 
usò la finezza di ftrafcinarle fino al parlamento. 
Io non ifiarò qui a raccontare tutte le feene , le 
violenze ,tle pazzie di quella farnetica turba *. di- 
rò foto , cheque! membri della Camera de’ Co- 
muni , cui riufcl di occupare i loro pofti , pro- 
curarono tolto di mettere in deliberazione il 
partito , che convenifse di prendere ; Ma le gri- 
da di quella moltitudine eran sì forti tutto al» 
lo intorno , che non potevano intenderli gli uni 
gli altri . Alcuni tentarono di fedare il tumulto 
tutte ufando le perfualive della più dolce elo- 
quenza; Ma Lord Gordon gt’ interruppe tutti» 
Pattava efso incefsanteinente dalla Camera dei 
Comuni al portico per informare i fetlizfofi di 
quanto fuccedeva riguardo alla loro domanda . 
Èfsendo fiata chiufa la porta per ordine deR* 
Oratore , fall elio fulla Tribuna (opra del por- 
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tico , e di li fi pofe a pronunciare un aringa 
Catilinaria , cui non avendo più fiato a prole- 
guire , richiefe il Cappellano della Camera , che 
gli era vicino, di parlare egli ftefso al Popolo; 
E ficcome quello ricusò di farlo , Gordon il 
pofe ad un brutto cimento, facendolo interro- 
gare dai fediziofi , cola ei penfafse intorno all* 
atto favorevole ai Cattolici . „ Io penfo , rifpo- 
fe il favio Cappellano , rivolto al furiofo Lord , 
„ che voi vi rendete contabile delle fatali con- 
„ fegucnze, che nc potranno'fuccedere. Per amor 
,, di Dio,,. Soggiunfe il Generale Grant Paren- 
te di Gordon „ per l’ amor di Dio LordGior- 
,, gio , non inducete quello fventurato popolo 
„ in un pericolofo errore. Era predicare ad un 
Tordo , anzi ad uno , che farebbe fiato meglio , 
che non avefse fentito , perchè rivoltoli al po- 
polo . ,, Voi potete , dide , o Signori , dalli sfor- 
„ zi , che fi fanno perfino in voftra prefenza, 
„ per impedirmi di fare il mio dovere , giudi- 
„ care delle difficoltà , che ho fofferte pe r par- 
„ te degli uomini faggi , fecondo la carne , e_> 
„ fopra tutto da quello mio rifpettabile paren- 
te^. Quello Pfcudo-Apollolo però tratto tratto 
fingeva -di acchetare il tumulto Tempre vie più 
accendendolo a fegno tale , che fi giunfe alla 
violenza di volere sforzare le Camere del Par- 
lamento 1 , dove nel mentre , che varie propofi- 
zio'ni fi facevano fenza nulla conchiudere , co- 
me avviene d' ordinario in sì critiche circoftan- 
ze , entrò Lord Bofton portando nella fparfa 
capigliatura, e nelle lacere velli i non dubbio!» 
indi?; della popolare ìnfolenza . Crebbe allora 
lo fpavento in tutti , e chi sà , cofa farebbe.» 
{deceduto , fe non comparivano alcuni difiac-„ 
i ca- 
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«amenti di guardie a piedi , ed a cavallo , | 
quali calmarono alcun poco il tumulto . Allo* 
ra Gordon prefentò la dimanda alla Camera.» 
nel mentre , che al di fuori mille voci gridava* 
no ; Niente di Papiimo ; Ei rapprefencò , che il 
Popolo voleva , che le gli rendefsc ragione fui 
fatto, e che eftremo rifchio vi era a differire, 
onde incava , che fi prendefse lubico in confi- 
derazione, ofservando, eh’ efsa era fottoferirta 
da cento ventimila Proteftanti Sudditi del Re . 
Fra i Membri allora prefenti , lei foli feconda- 
rono la temeraria propoluione , c venne decifo, 
che veni (se rimefsa alli fei dei mele la disamina 
di quella domanda in Commifsariato di tutta la 
Camera . Ciò veduto Gordon fi portò all^sSal- 
leria , dove parlò di nuovo al Popolo , in appa- 
renza per tranquillizzarlo alficurandolo , cho 
nulla poteva prometterli dalla Camera; Ma che 
efso aveva un Sovrano graziofo , il quale fenza_» 
dubbio aveva gii fpedito al fuo Miniftero dell! 
Ordini fegreti per ifiendere la Avocazione di un 
atto , che tanto dispiaceva al fuo popolo . Quello 
difeorfo fu un olio gettato fui fuoco . Invano il 
tefte citato Cappellano della Camera tentò di 
fmorzarlo , dicendo fra le altre cole „ che il No- 
„ bile Lord , il quale aveva parlato , farebbe^ 

„ colpevole di tutto il fangue , che fi farebbe 
„ potuto verfare nei difordini di quella giorna* 
„ ta „ . Il popolo non conobbe più alcun freno , 
e ritegno , e più non rifpettando ne i diritti de* 
proprj concittadini, nè quelli delle Nazioni, nèt 
Miniftri delle llraniere Potenze , gettolfi con un 
furore disperato , e rabbiofo sulla cappella 
de} Marche fe di Cordon Inviato firaordinario del 
Re di Sardegna,, ed avendo mefsi a falcio rutti 
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i ricchifsimi ornamenti, gli contegno alle fiam- 
me in mezzo deila pubblica contrada , ma con 
tanto precipizio , e con sì poca precauzione, che 
tutto il vaito quartiere di Lincoln-Jan-fields fa- 
rcbbdi ridotto in cenere fenza i pronti foccorfi, 
che fi recarono , e fpecialmcnte quello delle 
Trombe , alle quali però i fediziofi impedirono 
dal poter operare fulla Cappella, che andò per 
confegucnza tutta a fiamme . Una forte poco 
difsomigliante toccò alla Cappella del Comedi 
Hasleng Inviato {Iraordinario di Baviera , la_> 
quale fu meifa a facco , Invano il Re fece pub- 
blicar* un proclama per contenere i follevati ; 
Efsi commifero nuovi difordini nel dì j. , e ne‘ 
fufseguenti. Tre altre Cappelle Cattoliche furo- 
no confegnate alle fiamme non meno , che alcu- 
ne cafe di Cattolici Romani . Il dì 6. l’Eroe del- 
la Tragedia, il bravo Lord Gordon fitee pubbli- 
care una fpecie di giufiilicazione , la quale fi 
difse efsergti fiata fuggerita da un Mtnifiro di 
Stato nei feguenti termini: 

„ Attefochè molte perfone mal intenzionate 
fi fono affembrate tumulmofamente Venerdì a. 
del prefente mefe , quando la ifianza di quella 
Allocuzione fu prefentata all’ onoranda Camera 
dei Comuni , fi fono oppofte al palleggio di molti 
membri del Parlamento , gli hanno infultati , 
maltrattarono le loro perfone , ed abandonan- 
doli ad eccedi imperdonabili , hanno difirutto le 
Cappelle dei Miniftri efteri , alilo facro in qualun- 
que paefe , difturbarono la pace dei particolari , 
t e difonorarono la più giufta delle caufe . 

Rjfoluto uniniminunte : che fi efortino tutti i 
buoni Protettami a manifeftare la loro premura , 
per gli loro più cari intereffi, diportandoli con de. 

cen- 
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cerna , e tranquilliti , qualiìvoglia operazione 
contraria alle regole della Cottituzione non po- 
tendo tendere in una si buona caufa fé non ad 
impedire alli membri della Legislazione il dare 
^tutta la dovuta attenzione alla concorde dimanda 
dei Protettami : 

Per ordine del Commiflanato. 

Londra 3. Giugno 1780. 

Sottofcritto 

Giorgio Gordon "Prendente . 

E Cofa indubitata , che una {cincillà di folle- 
vazione {parla fra il Popolo vi cagiona quali fem- 
pre un incendio , di cui gli autori lìelfi della {edi- 
zione non polìono poi limitare le ftragi : le Trup- 
pe , a dir vero sbaragliarono gli ammutinati ; ma 
il Marcitele di Cordon Inviato di Sardegna aven- 
do fatto racconciare , per quanto fù polfibile , la 
fua cappella , onde rimetterla in iftaro , che vi li 
potelle celebrare la Meda nella Domenica , la 
plebaglia ne fù appena avvifata , che vi accorfc 
nell’ iftellò giorno alle 3. ore della mattina , vi di- 
ftrulTe tutti li già fatti radobbi , rovefeiò li ban- 
chi , {pezzo le {edie , gettò li cofcini nella ftrada, 
c lì preparava in oltre a demolire la muraglia, 
quando un dittaccamcnto della guardia ne per- 
venne a metter fine a tanti eccedi. Gli ammuti- 
nati avendo polle delle {entiuelle a tutte le lira- 
de , viddero quelle appena accollarli le truppe , 
che ne prevennero i loro Colleghi , {ubito fi riti- 
rarono precipitolamente . Il diftaccamento retto 
in quel Quartiere per tutta la giornata . Il danno 
apportato alla Cappella di Sardegna per il repli- 
cato {accheggio fu conliderabiliffimo , poiché 
non li aveva avuto tempo di falvarns li prezioli 

ador- 
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adornamenti . Una palla dipinta dal Cavaliere 
Cafali , e comprefa nella diluzione , fu elfa fola 
valutatadi due mila cinquecento lire Sterline. La 
fpofa del Marchefe di Cordon , che fi trovava 
molto avanzata nella Tua gravidanza, fu tanto 
colpita da quel improvifo difordine , che fece 
temere per la fua vita . La perdita fatta nel Tac- 
cheggio della Cappella di Baviera fu molto mino- 
re , perchè il Conte di Hasleng aveva hvuto agio 
di mettere in l'alvo il Vafellame , e gli altri ador- 
namenti più preziofi , e perchè le truppe erano 
giunte prima , che li fediziofi avellerò compito il 
loro difegno . Le Cappelle dei Minifiri di Porto- 
gallo , di Napoli, e di Venezia sfuggirono al lo- 
ro furore , ma inveirono nella fera del dì 4. con- 
tro una Cappella Cattolica nel Litthen Moorfie- 
lds, della quale Taccheggiarono, diltruflc.ro, ed 
abbruciarono 1’ Altare , le Immagini , li Qua- 
dri , i Banchi . A nuove ore , e mezza fopraven- 
ne un difiaccamento delle guardie alla cui com- 
pari gli fediziofi fi ritirarono con tanta confu- 
sone , che ne fuccedertero molti accidenti . Il 
Lord Maire , e gli Aldermani Peckman, e Clarke, 
ed il Sceriffo Pugh fi portarono altresì su i luo- 
ghi , e fi fermò per allora la diltruzione , ma nel 
giorno feguente ricominciò con più violenza , c 
parecchi migliaja di fediziofi eflendofi congregati 
in Moorfields , il Lord Maire , che vi fi portò fui 
fatto coi fuoi Uffiziali per raffrenarli farebbe fiato 
infultato da quei Frenetici , fe dei difiaccamenti 
delle guardie a piedi non T avellerò garantito dal- 
la loro rabbia . Una femmina , che fi era efprefla 
imprudentemente contro il loro fanatifmo fu 
molto maltrattata , la fua Caia devafiata , ed i 
fuoi mobili derubbati . Alcune Cafe de’ Cattolici 

Ro- 
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Romani, fofferfero la medema forte . Una fcuola 
di ella Religione fu bruciata in Moorfields, e due 
altre in Virginia Street furono demolite . 

L’ Ordinanza fumentovata del Re non pro- 
duce fe non pochiffimo effetto . Erano date ar- 
redate tredici perfone in tempo del primo fac- 
chcggio della Cappella di Sardegna . Furono que- 
lle eiaminate dinanzi al Giudice Signor Pohn Fiel- 
ding nella mattina del dì $. per la prima volta , e 
nel Lunedì per la feconda . Si trovò non effervi 
contro la maggior parte di effe altra prova fuorché 
quella di efferfi trovati forfè per curiofità nei luo- 
ghi del tumulto, vi erano anzi fra loro alcuni 
Cattolici Romani . Furono dunque tutti rilafcia- 
ti a riferva di quattro mandati a Nevvgate ; ma 
da una tale fentenza ne rifultò un nuovo difordi- 
ne . Il Sig. Rainffort Mercante di Candele della 
Cafa del Re aveva dato mano ad arredare alcu- 
ni dei Ladroni in Lincolns Jan Fields , ed aveva 
dopo fervito contro di effi di tedimonio . 11 Po- 
polaccio avendo intefo , che quattro dei fediziofi 
erano dati condotti a Nevvgate fi precipitò a io. 
ore della fera verfo la Cafa del loro Accusatore, 
la fpogliò dei fuoi mobili , che furono abbruciati 
nella drada, ed era per demolire la . cafa della , 
quando un didaccamento delle guardie venne a 
sbaragliarla . Quella del Sig. Mahork Sellaro fu 
rovinata nel medemo tempo , perché aveva egli 
altresì depodo contro uno dei Prigionieri, Infine 
la frenefia popolare non conofcendo più limiti , il 
Cavaliere Giorgio Sakvile ne provò gli effètti , 
poiché quel Membro de Communi generalmente 
rifpettato dalli due partiti , quantunque foffe di 
quello dell’ oppoiizione , fu quello , che per un 
moto di benevolenza univerfale propofe al Parla- 
rne n- 
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mento nel 1778. l’Atto in favore dei Cattolici 
Romani . La fua Cafa in Leicefter Fieids fu di- 
ftrutta in quella mattina; i Tuoi mobili abbruciati 
nella ftrada , e la plebaglia non fi difperfe fe non 
alla comparfa della forza Militare . 

Il dì 6. il Conte di Sandwich avendo tentato 
di aprirli un palfaggio per portarli al parlamento 
fù afi'alito , ferito, ed elpofto ad ellcre la vittima 
degl’ Inforgenti . Nella fera il fuperbo Palazzo 
del Conte di Manffield fù ridotto in cenere , come 
ancora la Prigione di Newgate, le cui porte fu- 
rono infrante , e podi li Carcerati in libertà . Il 
Palazzo del Lord North non che il Banco , ed al- 
tri Ediùzj pubblici furono attaccati dagl’ infur- 
genti rifpinti però dal militare . Si contarono cen» 
to tra cafe pubbliche , e private danneggiate, c 
fi calcolò elle re fiato il danno di un milione . In 
limili circofianze , ed in vigore dell’ autorità data 
al Re dalle due Camere fi fece-cellare il governo 
Civile nella Città , e hi pofia lotto il governo 
Militare , Si chiamò in Londra la Milizia armata, 
e fi formò un campo di dieci mila Uomini in Hide 
Park, ed un altro nel Parco di S. Giacomo, fi 
appofiarono corpi di Guardie in differenti lìti , e 
Pattuglie in tutti i Quartieri . A tali Soldatefche 
fi unirono gli abitanti , e fattali manbaffa su foU 
levati, ne rimafero allora più di cento uccifi, e 
s’ impiccarono fubito coloro, che colti furono, 
sul fatto commettendo eccelli . Fra la più vile 
Canaglia fi trovarono per altro perfone di buona 
condizione . Gli applaufi del Popolaccio , ave- 
vano però refe Lord Giorgio Gordon talmente 
orgoglioso , che fcrille alla fua Affociazione Pro- 
teftante un biglietto , in cui lodando il coraggio 
dci-facinorofi , gli efortava a perfiftere nelle loro 

rifo- 
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rifoluzioni, poiché averebbero tutto il bramato 
effetto, raccomandando però ad efiì, che prò. 
cedeffero più tranquillamente eh’ era polfibile . 
Fece tenere quello biglietto ad un Stampatore , 
onde lo inferiife nel fuo foglio pubblico , ma que- 
llo lo recò al Segretario di Srato Lord Hillsbo- 
rough , fu di che fu nel coniglio dichiarato colui, 
che lo aveva fcritto . "Perturbatore del Pubblico ri- 
pofo , e Ugo di cofpira’zjone . Quindi lì comandò agli 
UffiziaJi diporta , che fi tratteneffero tutte le lue 
lettere, e fe ne trovarono infatti dirette perla 
Scozia, e rendenti vifibilmente , al rovefeiamen- 
to del buon ordine della Religione e della liber- 
tà efprimendovifi una gioja crudele di quanto era 
fucceduto , e che il Lord denominava un affare 
gioriofo . 11 Configlio comandò dunque , che ci 
folle arreftato. Due Meffaggeri di Stato fi por- 
tarono il dì 9 all’ ore 6. della fera alia dilui Ca- 
fa , ed avendo ad elio efpofta la loro Commilito- 
ne , gl’ interrogò fe veramente di lui andavano in 
traccia? Sull’affermativa fi difpofe feguirli. Fu 
condotto in una Carrozza da nolo , e feortato da 
uno llaccamento di Cavalleria , a cui appena riu- 
fcì di faivarlo da una moltitudine ; che con ma- 
ledizioni lo feguiva . Giunro alla prefenza del 
Configlio a S. Jacopo fu interrogato : Quali 
erano i fuoi difegni , ed il fuo feopo nello fcrivere 
le fopraindicate lettere ? Lorò Gordon negò di 
aver giammai avuta intenzione di dillurbare la_» 
pubblica rranquillità , ma fi protellò coftantiifi- 
mo nella caufa adottata . Interrogato , come ef- 
fendo una delle primarie Famiglie , ed uno dei Le- 
gislatori d'Inghilterra fi«foffe avvilito, a colle- 
garfi colla più vile plebaglia , e fi foffe refo Auto- 
re di tanti eccelli ? Rilpofe unicamente , che non 

ave- 
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aveva preveduto a quali eftremi le cofe farebbero 
per pervenire , che tale non era la fua intenzione , 
e che ri’cra afflitto . Prelevategli però le lettere , 
in cui approvava i diiordini latti , ammutolì. 
Allora fù confegnato al Configlio di guerra, dove 
avendo depollo alcuni tellimonj , che avevano 
udito il Gordon fare efpreffioni fediziofe nel gior- 
no in cui prefentò la dimanda al Parlamento , fu 
dichiarato Capo principale della fedizione . Pro- 
nunciato fimil giudizio, fu il Gordon condotto 
alla Torre ed allogiato negli appartamenti del 
Governatore, fù permeilo di vifitarlo alti foli Lord 
Villiary fuo Fratello , ed al Lord fuo Zio. 

Nei giorni fulTegucnti fi andò calmando il tu* 
multo, e gli affari riprefero il loro corfo , li Ma- 
giftrati della Città fecero tutto il poffibile , per- 
ché totalmente terminane , c fingolatmente il 
tanto noto Sig. VVilkes prefervò il banco ; fece ar- 
reftare gli autori di alcuni fcritti fediziofi tenden- 
ti a fiaccare il Popolo dalla fedeltà dovuta al So- 
vrano, a rinovare le turbolenze , e ad eccitarlo 
ad afl'aiire le Torre, onde liberarne il Gordon. 
La condotta del Sig. VVilkes gli procurò li rin- 
graziamenti del Re fteflo . Rimarcabile fù ben di 
molto , che in tanti tumulti , nè il commercio , 
nè i pubblici fondi fofferfero alcuna alterazione . 
Li confide rabili danni furono quelli de’ particola- 
ri, poiché oltre alla perdita di cafc , ed effetti, 
erano fuggiti dalle Carceri , per rimetter le quali 
doveanfi (pendere felfanta mila lire fterline, quafì 
tutti i debitori; ma la perdita irrimediabile fù 
quella di duecento ottantacinque perfone eftinte 
dalla milizia , oltre duecento cinquantafette fiate 
carcerate fra le quali 17;. di ferite. 

Fra tanti mali un vantaggio confiderabile 
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ridondo peraltro dalia feditone . Li Duchi di 
Clocellet , e di Cumberland fratelli del Re, che 
da luogo tempo non comparivano alla Corte , fi 
prelevarono alla M. S. gli ofFerfero i proprj fervi-, 
gj , ed il primo fù lempre veduto alla celia, del 
Reggimento delle Guardie a Cavallo : una tale 
riconciliazione recò fortuna gioja alla Corte tut- 
ta , ed a tutti i buoni della nazione , non eflendo 
piaciuta al contrario a quelli del partito dell’ op- 
pofìzione . 

Giunfe intanto la giornata , in cui la Camera 
dei Comuni deliberare dovea lulla dimanda dei 
Protesami , Energiche, e lunghe furono le difpu» 
te ; ma finalmente effendofi Lord North , li Signo- 
ri Foz , e Burk , c tutti li primari Membri dichia- 
rati per una tolleranza generaie in materia di co- 
fcienza per quanto la ficurezza lo permettclfe 
in confcguenza fu dichiarato . 

I. Efsere opinione del Commifsario , che è 
Rato mal rapprefentato , e mal eftefo l'effetto, 

< 1 operazione di un atto pafsaro nel diciotte- 
nmo anno del prefente Regno intitolato: jitto 
per far riforgm li Sudditi di S. M. profefsanti la 
religione Papilla da certe penalità ec. impofte 
da un- atto dell undecimo, e duodecimo anno 
del Regno di Guglielmo IH. avente per titolo : 
Atto per prevenire l'accrefcimento ulteriore 
del Papifmo. 

Il- Che il detto Atto del XVIII. anno del 
prefente Regno non revoca, non altera, e non 
invalida , e rende inefficace in alcuna maniera li 
lratuti proibenti l’ efercizio della Religione Pa- ' 
pilla anteriori alloftatuto dell' 11., e 12. anno 
del Re Guglielmo III. 

HI. Che con il detto Atto non fi e' data al- 
T.XFu.v.L p cuna 
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cuna giurifdizione , o autorità Ecdelhftica , o 

fpirituale al Papa , o alla Sede di Roma . 

IV. che la C amerà invigila , ed invigilerà 
ognora lenza alcuna interruzione agl’intereiiì 
detla Religione Proiettante , e che ogni tentati- 
vo , per trarre la Gioventù del Kegno dal- 
la chiela Dominante al Papifmo . c criminofa 
in alto grado , fecondo le leggi efìttenti , e for- 
ma un oggetto degno di una ulteriore difpo- 
fizione . 

V Che ogni sforzo per inquietare lo fpirito 
del popolo col rapprefentare il fuddetto atto 
come incompatibile con i principj della Religio- 
ne protettante tende manifettamente a turbare 
il ripofo , a difciogliere la unione tanto prefen- 
temente necettaria , a difonorare il Carattere 
Nazionale, e (ereditare la Religione Proiettante 
agli occhj delle altre Nazioni, ed a cagionare la 
perfecuzione dei Protettanti in altri paefi . 

Simili Rifoluzioni , e Decreti del Parlamen- 
to erano buonitfimi per metter ordine alla co- 
fa in fe fletta , e cavar di pregiudizio le tette ri* 
fcaldare; Conveniva però penfar anche a qual- 
che cofa d’altro , ed era la fodisfàzione , che 
giuftifòmamente e chiedeva!» , e dovevafi non fo> 
lo ai particolari infultati, e danneggiati , ed al- 
la pubblica tranquillità turbata , e iconvolta ; 
Ma ancora ai Miniftri di quelle Potenze , chej 
abbiamo nominati , i quali , fpecialmente il 
Marchefe di Cordon, lì erano lafciati intende- 
re , che i loro rifpettivi Sovrani mal lofferto 
avrebbero , che la libertà Inglefe fi fotte eftefa 
fino a commettere impunemente i più intolle- 
rabili eccelli in pregiudizio dei loro Rapprefen- 
tanti . Conveniva adunque penfare a tutto que- 
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ito, e vi fi penso. Non pochi di que’ Tedizioii 
vennero impiccati in que» mcdelìini luoghi, ne* 
quali avevano commefli i loro eccelli. E Lord 
Gordon? Lord Gordon non fu impiccato . 

Kiftabilitafi così l’interna quiete , fu levato 
il Governo militare dalla Citisi , e rimeflò ifGo. 
verno civile con tanta maggior follecirudine , 
quanto che alcuni cominciavano di gii a mor- 
morare contro al militare Governo , il quale 
pur era quello, da cui riconofcer doveva Lon- 
dra la fua falute ; Ma fi diffe, che quello era 
uno di que'rimedj violenti, di cui nou convie- 
ne far ufo , che ne’ mali eftremi , e con molta 
prudenza, e precauzione , perchè una dofe un 
poco eccedente può ammazzare l’ammalato più 
facilmente dello fteffo male . 

Anno di Cristo mdcclxxxi, Indizione XIV, 
di Pio Sello Papa 7. 
di Giusbppb 1J. Imperatore 16. 

C Y^P cr n° gni P arte *d occupare l’animo di 
PIO Serto , e PIO Serto occupato per ogni 
parte nelle fue cure . Gravi furono quelle del 
Regno , graviffime quelle del Pontificato . Fra 
le prime annoverar fi debbono i nuovi , anzi i 
continuati terremoti, che proleguirono ad in- 
quietare, a fpaventare, e ad affliggere lamifera 
Bologna, e varie altre parti dello Stato Eccle- 
fiailico non meno , che della vicina Tofcana , e di 
altre ancora più lontane contrade . Gli effetti pe- 
rò furono e più funefti , e più lagrimevoli di 
quello , che flato fodero ne’ precedenti anni . Di 
elfi conviene , ancorché con ribrezzo , far qual- 
che menzione . A Modigliana , a Rocca di San 

P » Caf- 
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CaiQano, ed in altre vicine terre ; ma fopra tut- 
to a Cagli, a Faenza, ed a Betfighella nel quar- 
to giorno di Aprile tanto fière , e sì replicate fu- 
rono le Icoflc , che deplorabili rovine cagiona- 
rono per tutto . Si rinovarono deffe nei giorni i 
e i cf dello ftetìo mefe or con maggiore , ora con 
minor violenza, e fi eftefero nei due fufleguentt 
mefi in altre Città , e terre dell’ Umbria , della 
Romagna , e della Tolcana . Gli ediric j , che alle 
prime fcoife fi erano foltanto commoifi , a quelle 
ultime rovinarono totalmente , e tanto più, che 
furono elle così violenti , che la fpaventofa ondu- 
lazione fi Tenti perfino a Venezia , e predò Napoli, 
non che in tutta la Lombardia . Quindi per ogni 
parte di quei fventurati paefi fi miravano rovine , 
e guaiti , perlone piangenti , defolate , e bifogno- 
fe di tutto , Buon per elle però , che i Governato- 
ri , ed in ifpecie gli Eminenti Ifimi Legati fecondan- 
do le putofe intenzioni del loro Principe furono 
oltre ogni credere folleciti di apportar loro tutto 
quel foccorfo , che mai potevano le circofianze 
richiedere , foccorfo di danaro , di viveri , di abi- 
ti , e fopra tutto di una indefelfa vigilanza a far 
riftorare , e rinovare le rovinate fabbriche , onde 
al primo loro ricovero , e foggiorno potelfero 
quanto prima refiituirfi quelle desolate , ed infeli- 
ci famiglie, le quali per sì lungo , e continuo fpa- 
vento lunghe, e molefte malattie contralTero, per 
cui de<la pubblica carità ebbero non poco , canori 
per breve tempo bifogno . 

Frattanto e le Pontine Paludi vifitate fecon- 
do il folito , e la Vaticana Sagreftia , ed il Tempio 
di Subbiaco , e la riftorazione della via Appia, e 
raccrefcimento dello fiupendo Vaticano Mufeo, e 
tutto il refio , di cui dai primi tempi di queiV au- 
reo 
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reo Pontificato abbiamo in ciafcun anno parlato, 
continuò a profeguirfi , a megliorarfì , ad accre- 
feeriì , ed a condurli all’ ultima perfezione . 

Lo dato de’Kegolari formò anche a Roma uno 
degli oggetti delle attenzioni del Governo, in con- 
seguenza delle quali venne a Ferrara fopprcllo il 
Convento della Confolazione dei Padri Serviti , e 
le lue rendite furono defluiate al foflenimento del 
Coniervatorio di que’fventurati, che hanno Padre 
Senza Saperlo , e precilamente a que’ malchj , i 
quali privi di cafe , e foflentamento all’ età di 1 1. 
anni vengono abbandonati , e miferabi.i hanno 
forte dimoio a diventare malviventi, ed il di- 
fturbo della Società , quali contro lor voglia . 

Sarebbe qui luogo di parlare delle tante leg- 
gi, e difpoiizioni , con cui la Maeflà dell’Impe- 
ratore preparò , fe mi c lecito così Spiegarmi , la 
dirada al gran viaggio del Papa , di cui avremo a 
parlare nel vegnente anno; Ma prima di farlo, op- 
portuno mi Sembra di sbrigarmi dalle altre cofe 
più proprie dell’ Italia, onde farlo con miglior or- 
dine , e convenienza . 

Fra quelle Italiane cofe poche ne conteremo 
del Regno di Napoli , il quale altro a dir non ci 
fomminiflra, fuorché le varie leggi, e difpoiizioni, 
colle quali quel provvido Sovrano , ed il Savio Tuo 
Minidro il Marchefe della Sambuca promolfero la 
maggior felicità de’ Popoli , e del pubblico bene . 
Fra quelle difpoiizioni annoverar li debbe quella a 
con cui (labilito venne l’ aumento , ed il foccorfo 
dei Monti frumentarj,i quali li contarono in quell' 
anno in numero di più di cinquecento ; Ottima.* 
iftituzione, mercé dalle quale vengono difpenfati 
in proporzion del bifogno i grani neceflàrj per le 
Sementi , e per l’ alimento a dolciffiine condizio- 
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ni . A tali Monti furono aftegnati in buona parte 
gli effetti , e i beni della fopprelfa Compagnia di 
Gesù , porzion de’ quali volle il Re , che follo 
desinata anche in altri pii ufi « e così pure le loro 
Chiefe , e le loro Cafe , come abbiamo già in par* 
te veduto. 

Si fecero pure alcuni regolamenti per quelli, 
che confeguir voleffero la Laurea Dottorale ina- 
bilitando ai benefizj , ed alle dignità Ecclefiaftiche 
tutti coloro, i quali ottenuta favellerò altrove, che 
nel Collegio Napolitano dei Maeftri di Teologia , 
colla quale provvidenza venne tolta ai Superiori 
degli Ordini Regolari la facoltà di concederla, co- 
me per lo avanti molti di effi erano foliti di fare » 
e varj Regolamenti ancora, fatti furono riguardo 
agli Avvocati , ai Luoghi pii , alla Marina , all’a- 
filo Ecclefìaftico , ed a molti altri riguardi , che di 
minor momento eflendo , di particolar memoria 
non hanno perciò di meftieri . Termineremo per- 
tanto le cote di Napoli accennando il nuovo par- 
to di quella Regina, che arricchì la Reale ftirpe 
di un Terzogenito , cui fu dato il nome di Giufep- 
pe , Carlo , Gennaro , Francefco . 

Venendo ora alla Tofcana un Gngolar prov- 
vedimento ci tocca a narrare , col quale il Gran 
Duca volle non folamente por qualche freno alla 
pur troppo sfrenata licenza delle donnefche mo- 
de , le quali tutte le più bizzarre , e mimiche, ed 
indecenti foggie di veftire portando quafi in trion- 
fo nelle adunanze , per i teatri, e quello, che è 
infinitamente peggio , nelle Chiefe , non Colamen- 
to d’una vaniffima, c sfrenaci dima vanità, e_> 
leggerezza di cervello danno continue , e fcanda- 
lofe prove ; Ma colle fpefc ecceffive , colle quali! 
ftranieri panni, e lini, e veli» e fiori, e nafta, 
. c fog- 
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e foggie di abiti , di cu fi.* , di cappellini , c di cut* 
to il redo , di cui ti potrebbe lare un catalogo 
lungo per lo meno dicci miglia , rovinano lo 
famiglie, i mariti, i hgli, e finalmente lcitef- 
fe , troppo uoto elfendo , dove vada poi a finire 
tanto ludo , e tanta trenefia di mode, e tanto star*, 
feggiar di bagattelle . 

il Gran Duca adunque non contento di ede- 
re uno di quelli oratori , che principiano dal pre- 
dicar coll efempio , fece indirizzare da un fuo Mi* 
niltro a tutti i Giufdicenti del Gran Ducato una-» 
lettera circolare , che io qui traferivo con mag- 
gior piacere di quello, che io abbia mai prosato 
nel riportare qualunque altro pezzo di tanti , che 
ho in quella Storia inferiti . 

„ S. A K. vede con fommo fuo rincrefd- 
mento il ludo eccelfivo , che lì è introdotto da_* 
qualche tempo nel veftiario , e fpecialmente in 
quello delle donne , apprendendo le pefiìme con- 
fluenze , che ne derivano „ . 

„ Quelle donne, che dalle facoltà proprie , 
e dalla compiacenza, e ricchezze dei loro mariti 
ritirano abbondanti alfegnamenti , in vece d’ im- 
piegarli in tant altri oggetti più utili , e più nobi- 
li , hanno la debolezza di disparii in quelto ge- 
nere ridicolo di vanità . Quelle , che fono di ugua- 
le condizione , benché non di uguali folianze , per 
un falfo punto di onore fi credono nell’ impegno 
di dover in tutto uguagliare le prime . Le donne 
di ogni altro rango per quella emulazione , che è 
propria del loro fedo , fanno degli sforzi rovinofi 
per imitare quelle, che fono da più di loro j E quel 
capriccio difpendiofo, che la moda introduce nel- 
la Capitale , pretto fi diffonde nei luoghi di Pro- 
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vincia, ed anche in proporzione ; ina con mag- 
gior danno nella Campagna . „ 

„ Ne fegue la maggior difficoltà de’ Matri- 
monj in tutti i ceti , la mancanza di alfegnamenti 
per l’importante oggetto di meglio educare i figli, 
c collocare le femine , 1 infulficienza delle pro- 
vifioni negl' impiegati , i loro debiti , ed alle volte 
la loro infedeltà , la fcarfezza dei capitali nei traf- 
fichi , il minor foccorfo ai lavoratori , e la minor 
coltura dei terreni ,il difdoro in generale delle fa- 
miglie , le dilfenzioni interne nelle medefìme , ed 
anche il mal coftume . „ 

„ E quell cccelTo di vanità , che in alcune po, 
che donne non farebbe , che difpenfabile debolez- 
za, li fa nella maggior parte delle altre, nelle quali 
fi propaga , un vero delitto, mentre per fupplirvi, 
o conviene , che lo facciano con l’altrui, o con 
quello, che dovrebbe impiegarli a fodisfare ai do- 
veri i più eflenziali di un Padre ,' e di una Madre di 
famiglia „ 

„ S. A. R. nel liftema , che fi è formato di 
coftringere il meno poffibile la libertà nelle azioni 
dei Tuoi fudditi , non ha voluto fare una legge fo- 
pra il ludo , oltredichè ben comprende , quanto 
fia difficile il regolare con leggi una materia tanto 
foggetta a prendere diverfe forme , fpecialmente_> 
per ciò, che fpetta agli ornamenti donneschi , l’ec- 
celfo dei quali molte volte , come lo è di prefente, 
non confile nella qualità , ma nella quantità , e 
nell’ abufo , e reputerà fempre repugnanti alla fua 
clemenza quelle Leggi , che danno troppa facili- 
tà , non meno alle trafgreflìoni , ma alle vcffa- 
zioni . „ 

„ Ma ha tal fiducia nel rifpetto dei fuoi fud- 

db 
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diti da non dubitare ,nche eflendo ad efli note que- 
Ite Tue paterne cure , non Seno per farli il più pre- 
dio impegno di fecondarlo , e d’ incontrare in_» 
quella parte il Tuo fovrano gradimento . „ 

,, Edendo neceflario , che la riforma inco- 
minci dalla nobiltà , e col fuo efempio li clienda.» 
agli altri ranghi , V. S. doveri partecipare al Ca- 
lino dei Nobili quelle Reali intenzioni . „ 

„ In conferma delle medefìme gradiranno le 
LL. AA.iRR. fe gli appartamenti di Corte, ed 
altre gale , ed in qualunque altra occalìone li pre- 
dente ri la Nobilti tanto uomini, che donne in 
abiti puri , ed ancora neri , o con la maflìma fem- 
pliciti di ornamento', convenendo aliai meglio al- 
ia decenza, ed alla proprieti il vellito (emplice , 
che l’ ornamento teatrale . „ 

„ Devono i loro fudditi edere ormai per- 
fuali , che le RR. AA. LL. hanno troppo di buon 
fendo per non valutare la Nobilti dal più ricco 
vellito , ma valutarla dai fentimenti onorati , dal- 
la buona condotta , dal buon’ufo delle follanze , 
• dalla generofità utilmente diretta . „ 

„ AlTinconrrdi neL formarli il carattere di 
ogni individuo S. A. R. il Gran Duca valuteri la 
moderazione, o l’ eccedo nel velliario tanto degli 
uomini di ogni ceto, che delle loro mogli, e fi- 
glie con una prefunzione potri molto influire neh 
la diflribuzione delie fovrane beneficenze , e fpe- 
cialmente degl impieghi , nei quali tutti'fi richie- 
de giudizio , .ed una fìcurczza dallo fconcerto nel- 
la domeftica economia . „ . ‘ i 

Un trattato conchiufe ancora in quello anno 
il Gran Duca per la maggior facilità del commer- 
cio, e delle firade con l’Imperatore fuo Fratello, 
ed il Duca di Modena comprefo in quindtci arti- 
coli 
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coli relativi , fpecialmente alla nuova llrada ver- 
fo Modena , e Mantova , di cui (i c parlato 
altrove . Nel primo di detti articoli li ilabifl- 
fcc il numero delle polle per la detta nuova.» 
firada nel dominio della Tofcana , nel Mode- 
nefe , e nel Mantovano , e negli altri parlali dei 
regolamenti da olfervarlì dai Corrieri, e Staffette 
del pagamento delle Corfe , degli Alberghi fidati, 
e dell' obbligo di far nertare le nevi dei dazj di 
tranlìto , delle onoranze degli emolumenti , del- 
le fpedizioni, dei trafporti; in fomma di tutto ciò, 
che è correlativo . Fu quello approvato , confer- 
mato , e ratificato da’ Sovrani fuddetti coi loro 
refpettivi difpacci , nei quali furono pure inferiti 
li didimi regolamenti da olfervarlì per gii refpetti* 
vi diverfi generi . 

Riguardo poi alle folite materie della Eccle- 
fiallica Economia venne tolta ai Regolari qualun- 
que direzione, e regolamento di Monaderj di 
Monache, e venne loro proibito di avere Superio- 
ri foretlieri , ed il predar loro ubbidienza ; Alcu- 
ni dei loro Conventi vennero lbppreifi, e le ne_» 
applicarono le rendite a quelli ufi , che furono ni- 
nnati più convenienti . 

A Livorno poi lì vide circolare in maggior 
copia il denaro , e fiorir maggiormente il com- 
mercio per due motivi , per cui in molte parti 
era nata fomma miferia nei popoli , e fomma ro- 
vina nel Commercio . Uno di quelli motivi fu una 
fquadra Ruffa , la quale avendo palfaro in quel 
porto turto l’ inverno , fece eziandio pattare nel- 
le mani dei Li vo meli delle fomme grandi Ifime di 
danaro; L’altro fu prodotto dallaguerra tra t 
Franceli , c Spagnuoli contro gl’ tnglelì , ed ecco- 
nc il motivo . Quantunque i Franceli , e gli Spa- 
» gnu» 
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gnuoli fodero etti foli, per dir così, padroni del 
Meditertaneo , che ingombro era delle navi di 
quelle due Nazioni , tuttavia tratto tratto falca- 
vano fuori degli arditi armatori Inglefi , i quali 
non mancavano di far delle buone prede, e quelle 
prede in buona parte fi vendevano a Livorno . 

Lo ftelfo vantaggio , fe pur non anche mag- 
giore lo ricavarono dalle lidie fonti i Genove!! 
come quelli , i quali, otTervando , come ho det- 
to in altro luogo un efattiffima , e rigorofiifima-» 
neutralità trovarono il modo fra tanti imbrogli t 
che intorbidavano il commercio delle due Gran 
Nazioni, che nefono, fe non l’arbirre, almeno 
le principali regolatrici, trovarono, ditti il mo- 
do , d’ intraprendere dei negozj , ai quali prima 
forfè nè pure penfavano ; o fe pur vi penfavano , 
era foltanto il loro penfiero un penderò d’ invidia 
di non poter far quello, che gli Inglefi , ed i Fiati- 
celi loro non permettevano di fare . 

Lo ilelto dicali dei Veneziani, i quali oltre al 
tener attento l’occhio alla politica bilancia , ed 
. ai diverti rami di commercio , con nuove leggi 
anch* etti, e con nuovi provvedimenti molte cotis 
riformarono , ed iflituirono in ordine alla polizia 
Ecclefiailica, fpecialmente dei Regolari , e riguar- 
do eziandio all’ordine della Nobiltà, le quali leg- 
gi, e provvedimenti, ficcome quelli, che notu 
hanno quei Angolari caratteri , onde un’ epoca di 
governo, o di mutazione foftanziale di cofe vie- 
ne a fidar fi, odaprodurfi, volentieri mi attengo 
dai minutamente,ed originalmente riferire , tanto 
più, che troppe oramai ci fu di mettieri di riporta- 
re, e troppe perav ventura a riportar ci rimangono» 

Un felice avvenimento ora ci convicn riferi- 
re . Piaceile però al Cielo, che ugualmente fieli- 
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fi ma illuminazione gli aggiunfe tutta lalpofiìbilo 
magnificenza . Finalmente con profpero viaggio 
giunte 1 Augufia Spola a Drefda, dove la Corte , 
la Cuti , lo Stato amm irarono in lei ciò , che di 
ammirabile hanno Tempre p refentate in Te fiefle le 
Figlie degli Eroi Savoiardi . 

Le vicende o buone , o ree , fonofi Tempro 
Tuccedute , e fi Tuccederanno mai Tempre -in que- 
lla miiera valle del pianto, in quello infelice Tog- 
giorno deli infiabilità , e dell’ inganno . La Corre 
di Torino sì lieta ora per le nozze di Maria Caro- 
lina , me Iti lima era fiata per la morte della Prin- 
ci, iella Maria Eleonora Sorella del Re pailara all’ 
eterna pace nel giorno decimoquarto di Agofto 
in età di anni 5 2 ; Mefii filma , ed alfiittifiìma oltre 
ogni credere tornò ad edere , quando di lì a poco 
più di un anno T infaufiifiìma novella le giunTe 
dell' acerba morte di quella giovane, e diletta.» 
PrincipdTa . Io dovrei differire a parlare del lugu- 
bre accidente Tul finir dell’ anno vegnente , o nel 
principio del 1783.} Amo però meglio l’accen- 
narlo adefib così di voloper non dover replicar» 
mente far menzione di un Tarto , di cui farebbe 
fiato molto defiderabile , che non fi Tofle dovuto 
parlare. Te non dopo una Terie lunghifiìma di anni. 

Nel giorno adunque 28. di Decembre del 
profilino anno 1782. da quella cruda pelle del 
vajuolo TorpreTa , ed opprefla quella della fiima, 
dell’amore, e del riTpetto d' ognuno degniffima 
PrincipdTa ìaTciò le terrene miTerie fra le lagrime 
dello SpoTo , fra i lofpiri della Corte , fra il defi- 
derio Univerfale de’ Safibni; GiunTe l'acerbiflima 
novella agli Augufii Genitori , e Fratelli a Torino 
dopo i giorni neceilarj ad un Corriere per traTcor* 

rece 
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rere il cammino di Orefda fino a Torino, è gìun- 
fe in tempo, che tutta la Corte trovavafi al Tea- 
tro ; Io non dirò altro , falvo che una fcena com- 
moventiffima di univerfale pianto , e deflazione 
faccette all’ interrotta brillante finzione del tragi- 
co fpettacolo . 

Ripigliando ora il filo degli avvenimenti; Fra 
le Provvidenze date dal Re di Sardegna a mag- 
giormente ftabilire la tranquilliti de’ proprj Stati, 
non é da ommetterfì la convenzione efeguita coll* 
Imperatore , e fegnara il dì 1 3. di ottobre, colla 
quale fi convenne , che i banditi , e gli altri mal- 
viventi de’ Sardi Domi nj, e degli confinanti Stati 
della Lombardia Auftriaca dovettero venir fotto 
le date ftabilite regole , e cautele confegnati, 
colla qual convenzione fu incredibilmenre pro- 
moila , e difefa .la Acutezza fpecialmente delle.» 
pubbliche ftrade fra gli accennati confini dove 
rare non erano le gradazioni , le rapine , gli omi- 
cidj . 

Ed eccoci naturalmente giunti al luogo, do- 
ve lungamente , e concordemente potremo trat- 
tenerci intorno alle leggi , riforme , provvidenze, 
e difpofizioni della Regia Maeftà dell’ Imperatore, 
Riforme , provvidenze , difpofizioni , e leggi , le 
quali , come di già accennai , moffero , fecondo 
ogni probabilità , il Papa a pattare a Vienna , ed 
efiggono per ogni verfo la più fcrupolofa attenzio- 
ne , e cautela nel favellarne , attenzione , e cau- 
tela , che io non faprei meglio adoperare , che col 
riferirle , c trafcriverle colla maggior fedeltà , 

J iuelle almeno , che a così fare da per fe flette per- 
ùadono . Imperciocché oltre il pattar , che fare- 
mo fotto filenzio quelle , che Cefare fece relativa- 
mente 
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mente alla iua Corte , a! Regio Erario, al Mili- 
tare , e ad altri articoli di governo puramente ci- 
vile, poco eziandio diremo della commandata.» 
foppreftìone di tutti quegli Ordini Regolarci quali 
non fi occupano , che della pura vita contemplati- 
va , c delle Monache fciolte dalla rifìrettezza dei 
loro chiuiì fcggiorni , e degli ordini dati a quelle, 
che vi rimafero, d’ impiegarli in opere di carità 
vedo il proifimo , ed utili anche alla Società , co- 
me il tenere fcuole , educare ragazze , e iomi- 
glianti cole , i quali ordini vengono anche pub- 
blicati, e fatti cfeguire nella Lombardia ; ma lì 
riteriranno , come diffi , loltanto quelle , che di 
riferire è d’ uopo , Fra quelle comincieremo ad 
annoverare un oidinanza , la quale portava la^ 
data delli 17. Decembre dello fcorfo anno, ed era 
in quelli termini comprefa : 

„ Avendo riconofciuto , che quelli , i quali 
abbracciano la vira Religiola difpongono fovente 
dei loro beni a favore delle cafe , nelle quali en- 
trano pria della profclfione dei loro voti con- 
travenendo fopra tal punto alla legge efpreffa di 
ammortizazione pubblicata li 1 6. Agofto 1781. 
e che fanno altresì alle dette Cafe lotto differenti 
pretefli , donazioni di fotnme , e di effetti molto 
più confiderabili di quanto è permeilo dalle Leggi 
del S. I. e R. per ovviare a limili atti , commanda, 
che alcun Novizio , o Religiofo , che vorrà teda- 
re, o lare qualche altro atto di ultima volontà 
prima della profel&one dei fuoi voti , non pollai 
fotto pena di nullità , e fotto quallìvoglia prete- 
dò , eccettuata la pendone , che gli è acccordata 
dall’ ufo dare alle dette Cafe più di mille cinque- 
cento fiorini del Reno ( come già la legge lo ave- 
va prefcritto) effendogli permeilo d’impiegare 

t un * 
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una. parte di tal Comma ad pios ufus , ma nulla^ 
giammai di più ; in confeguenza delia prefente or- 
dinanza, coloro, che fi troveranno danneggiati 
da fimili difpofizioni potranno ricorrere alla giu- 
Aizia , e fperarne una pronta foddisfazione . 

Un altra, ebbe per oggetto la proibizione 
dei libri eftcfe le iftruzioni di una tale rifoluzìo- 
ne in undici Articoli; nel ttrzo de’ quali vi fi lef- 
fe , che fard permeilo in avvenire di Rampare tut- 
te le critiche , quando però non fono perdonali , 
o non degenereranno in pafquinate , eccettuate 
inoltre le opere Culla Religione , terminando l'Im- 
peratore col dire; „ Che Ce tali critiche faran- 
no cattive rimaneflero nell’oblio , ma chcj 
„ sfe faranno buone ferviranno a corteggerc l’au. 
„ tore „ . 

Con un fupremo Decreto regolate furono le 
fpefe dei Battefimi , de' Matrimonj , e dei Fune- 
rali, e Sepolture de morti ad un prezzo più di. 
fcreto , taflato fecondo le Claffi, cioè per la pri- 
maria Nobiltd, Cittadinanza, e particolari fa- 
coltolì , e per la povera gente , ellendo Rate tut- 
te quelle fpefe ridotte alla terza parte di quanto 
pagar fi dovea in palfato . 

In data de' 24 . Marzo videlì pubblicato uu 
Editto riguardante gli Ordini Regolari, 

I. „ Che tutte le Cafc Religiofe dei Stati , e 
Provincie ereditarj, niuna eccettuata, rinunzie- 
ranno totalmente e per fempre ad ogni unione , 
dipendenza , o conneffione paffiva colle altre Ca- 
fe Religiofe , e Superiori efteri Cotto qualfivoglia 
nome , eh’ efiftono , le fole confederazioni , 
quo ad Saffi agia , & Treces , eccettuate . a. A tal 
fine S. M. I. attende , che al termine di due meli 
dalla data del prefente Editto col precitandi; 

qua- 
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qualunque Ca fa Religiofa , a cui riguarda quello 
regolamento i fi debba fpiegare intorno alla ma- 
niera , colla quale fi riunirà all’ altre Cafe del 
fuo Ordine fituate nei Stati di S. M. fia col con- 
giungerfi alla Provincia , fia col congiungerfi fra 
loro in una Congregazione particolare . 3. S.M.L 
vuole , ed ordina , che da quello punto gli Or- 
dini , e le Cafe Religiofe , che hanno un Gene- 
rale , il quale non fa refidenza Ordinaria nei Sta- 
ti Ereditar) non dovranno da quello momento 
avere con elio alcuna relazione, connefiìone, c 
dipendenza in materia fpirituale , e di difciplina, 
e meno ancora fopra affari temporali , fotto 
qualfivoglia nome , e pretefto , ma che al con- 
trario i Regolari faranno governati , e diretti 
dai loro Provinciali del Paefe fotto l’ ifpezione 
degli Arcivefcovi , Vefcovi , e llipartimento del- 
le Ptovincie rifpettive . 4. Ne rifulta natural- 
mente , che alcuna Provincia , Congregazione , 
ed altra qualunque Società , eccettuate le Pre- 
ci , ed i Suffragj » non P°ff* formare una Con- 
gregazione con altre Cafe Religiofe , fuorché con 
quelle , che fono fenza contrailo fotto il dominio 
diS. M. I. come altresì in vigor di quello decre- 
to , ogni unione con altri Conventi, Comunità, ' 
o Cafe Religiofe fituate in paefe eftero deve elfere 
per fempre proibita . E inoltre proibito rinviare 
degl’individui ad alcun Capitolo Generale , o Af- 
femblea,che fi convocherà fuori dei Stati di S.M.L 
e meno ancora , che fi pollano giammai rice- 
vere , o riconofcere fotto qualfivoglia pretefto, 
di Vifitatori , Correttori , o obbedienza per par- 
te dei Superiori efteri . E come di altronde è 
preferitto , che alcun Eftero non polla divenire 
Superiore di Ordine nei Stati dell’ Imperatore , 
T.\y. V.L c che 
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e che per occupare un tal pofto conviene effer 
naro fuddito , o naturalizzato , lì comanda fi- 
milmente , che in avvenire i Capitoli Provinciali 
fi dovranno tenere lenza quallìvoglia eccezione 
nei Stati di S. M. e che fu gli altri affari vi fi 
regoleranno le elezioni dei Superiori , Provin- 
ciali , Locali , Diffinitori ec. Si dovrà preveni- 
re , ogni volta , che fi tratti di un Capitolo li- 
mile antecedentemente il Governo civile del pae- 
fe , in cui fi convocherà il Capitolo In tali Af- 
femblee fi dilegueranno gli affari fpi rituali , e 
di difciplina edema, e riguardo a quefti ultimi 
fi dovrà formare un Protocollo feparato . 6 . In 
virtù di tuttociò celia la neceffità d'inviare, o 
a Roma,o in qualunque altro Paefe edero qualche 
incontro di ordine in perfona, o di mantener- 
velo in perpetuo f uno , e l'altro effcndo di ora 
innanzi aboliti . 7: Le medeme proibizioni fi Ren- 
dono altresì fopra le Cafe Religiofe , o Com- 
munita delle Femmine , onde lotto pena di de- 
pofizione della Superiora, non dipenderanno in 
avvenire da altro Superiore, che non farà del 
Clero del Paefe di S. M. I. o di altre congiunte 
con un foggetto limile paffivamente sì inj affari 
Ecclefiadici , che temporali . 8. Si vieta a tutti 
gli Ordini Religiofi il provederfi in Paefe edero 
di Breviarj, Meffali , Antifonarj , libri Rampati 
di otfizio , o altri relativi al loro Idituto , car- 
te ec. dal momento in cui fi averà provveduto 
alla loro Rampa nei Stati di S. M. I. non che.» 
qualunque fpedizione di denaro fenza permiffio- 
ne efpreffa è ad elfi feveramente vietata . „ 

„ A tal propofito vi hanno due annedoti 
particolari . In confeguenza di quedi Regola- 
menti alcuni Superiori di Ordini, efpecialmen- 

te 
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te Domenicani fi prefenteranno a S. M. I. e R. 
affine di ragguagliarlo che tali Sovrane inno- 
vazioni aveano prodotto in diverfi Conventi va- 
rj pretefi (concerti , e del timore , che avevano 
di altri difordini , che potevano (decedere . Stet- 
te tranquillo l’Imperatore ad afcoltare tutto l’ap- 
parato delle loro ragioni , quindi rifpofe al Rap- 
prefentante: „ Padre, io Co, che vi fono mol- 
ti Paefi ove non efiftono quefte Leggi , che a_» 
voi fanno tanta paura . Quando vi piaccia po- 
tete andare a vivere in quelli , e fe vi dono al- 
tri Religiofi , che abbiano io fteflo defiderlo , 
potete far loro fapere , che io do permiffione_> 
a tutti di andare a refpirare quell’aria , che vo- 
gliono „. In altro giorno un Velcovofoverchia- 
mente timido temendo di abufare di fua giu- 
rifdizione , richieft udienza a S. M. per ottene- 
re una iftruzione più precifa di quella (lata in- 
viata a tutti i Prelati a tale oggetto . Dopo aver 
perorato lungo tempo , fentì replicarli ; „ Mora- 
fignore , l’ iftruzione , che ho da darvi fi è , che 
voglio edere ubbidito, ciò vi ferva di regola,,. 

Fu proibito ad ogni Religione Clauftralo 
il veftir Novizj fino a nuovo ordine . 

Due giorni dopo, vale a dire li t <5. Mar- 
zo comparve altro Editto rifguardante le Bol- 
le , Brevi , ed altre Carte di Roma in queili 
termini : 
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NOI GIUSEPPE IL 

Per la grazia di Dio Imperatore 
de' Romani ec. 

„ Facciamo Capere a tutti , e ad ognuno 
dei Superiori sì Ecclefiallici , che Secolari di 
qualfivoglia (Iato , e dignità , i quali godono 
della nollia Protezione , che come tutte le Boi* 
le , Brevi , ed altri Decreti emanati dalla Sede 
Pontificia pofldno influire Cullo flato pubblico , 
noi giudichiamo elCer necellario , che pria della 
loro pubblicazione , ce ne fia pretentato il con- 
tenuto ogni volta fenza eccezione per ottenere 
il noilro confenCo Cupremo , ed il Fe^ium exe- 
quitur . Ordiniamo perciò a tatti gli Arcivefco- 
vi , e Vefcovi , qux Ordinar ih in tutti i Paefi ere- 
ditari, come pure agli altri Superiori Ecclefia- 
ftici Religiofi , e finalmente a tutti e ad ognu- 
no di qualfivoglia flato : Trimo , che tutte Ie_» 
ordinanze Pontificie lia in forma di Breve , di 
Decreto , dì Coftituzione , e che compariflero 
Cotro qualunque altra forma, quando Cono in- 
dirizzate al Popolo, o Comunità tanto Eccle- 
fiaflica, quanto Secolare o a particolari ; Io 
quali abbiano rapporto d collazioni de’ Be- 
nefizi di penfioni , di onori , di poteftà , e di di- 
ritti , e di particolari , e la Cecolarizzazione di 
un proceflò di qualfivoglia Ordine tanto in ma- 
teria Dogmatica, quanto Ecclefiaftica , e di Di- 
fciplina, fiano innanzi della loro pubblicazione 
preCentata alla Reggenza civile di ogni Provincia 
con una Copia autenticata fatta da un Notajo 
pubblico del medemo paefe, ed accompagnate 

da 
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da Suppliche a fine di ottenere il noftro Regium 
Exeqmtur l'opra I’ oggetto in queftione . (Quella 
reggenza dimanderà necedariamente il parerò 
al Procuratore della noftra Camtnera , o del Fi- 
liale per fapere in un termine riilo , ma breve , fe 
nelle dette lettere Pontificie li trovino cofe le qua-» 
li fiano ne punti contrarj allo Stato "Pubblico a di- 
ritti della Provincia , o di un terzo, o alle Cóflitu- 
■^joni particolari di ogni Provincia . Un tal parete, 
non che 1’ efibitum dovranno eflere prefentati alla 
noftra Cancellarla Aulica di Boemia , e di Aulhia, 
per attendere la difpofizione ulteriore , e queft’ul- 
tima Tara incaricata di comunicare all Ordinario, 
o a’ Superiori degli Ordini col rimandargli li ori- 
ginali, la noftra rifoluzioue Suprema per ifcritto 
tale, quale noi lo giudicheremo a propofito . fe- 
condo . La medema cola deve intenderli riguar- 
do all' ordinanze , c concezioni provenienti da_» 
Ordinarj efteri , i di cui diritti , c Dioceli fi eften- 
dono in quelli Pacfi in tutti i cali, e materie futn- 
mentovare, per le quali converrà' finalmente nel- 
la maniera già prescritta , ottenere il noftro Su- 
premo confenfo , o "Piaci tum Fpgium . Terfo . E’ in- 
giunto a tutte le Reggenze della Provincia ^Pro- 
curatori della Camera , ed agli Fifcali d’invigi- 
lar? attentamente a quella Legge , ed in calo di 
trafgrellìone informarne Subito la noftra Cancel- 
larla , poiché da quello Hello giorno ogni conoef* 
fione , dignità' perfonale , c atto non conformi 
allaprefente legge {atanno reputati invalidi, e 
punibili ec. 

Un editto fu pubblicato poco dopo riguar- 
do agli Ebrei , ed eccone il contenuto . 

Ad effetto , che la Nazione Giudea in copio- 
so numero (labilità nei Stati Ereditar; , rendali in 

CL.3 av " 
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avvenire più utile di quello, che lo fia fiata in 
pattato ,per caufa dei pochi rami di fofientamen- 
to , e dei meni infufficienti , e quindi inutile, che 
fe le fono forniti finora ad effetto di poterli illumi- 
nare , fe potrà dare il primo paffo coll’ allentarla 
a poco a poco dalla lingua fua nazionale , obbli- 
gando i Giudei a fervirfi di quella del luogo in 
cui fi trovano in ogni loro azione , eccetto , che 
nel culto, onde tutti i loro contratti , donazio- 
ni , teftamenti , conti,. libri mercantili , ed in 
fine ogni qualunque atto giudiziale , fiano fatti 
nella lingua delpaefe, ove fi trovano, fotto pena 
nel cafo di contravenzione della nullità delfatto , 
e di negare ad effo l’ afliftenza della Giuffizia . 

,, Si potrà autorizzare nna tale difpofizione 
con varj motivi allegandoli i difordini , che tro- 
vanti nei giudizj , e fuori di effi , e ficcome nella 
neceffità di fervirfi d’ interpreti la divertita dell’ 
idioma , ed un erronea interpretazione poffono 
avere occafionato loro danni , ed ingiuffizie, cosi 
per riparare a tali difordini, fi crede di ftabilire il 
nuovo metddo j e che a tale oggetto fi lafciano 
due , o tre anni di tempo , perchè imparino la lin- 
gua del Paefe . „ 

„ Potrà ftabilirfi nelle Sinagoghe principali 
una Scuola , giufta il metodo della normale del 
luogo , lotto la direzione provinciale delle Nazio- 
nali , e in etla fi tenga lo fteffo modo d’ infegnare , 
fenza però mai toccare in conto veruno il culto 
Divino , e la Religione della Nazione . 

„ Defidera S.M. non folo di accordare ai Fan- 
ciulli la libertà di frequentare le fcuole pubbliche 
normali, ma anche di obbligarveli, e fe d’uopo 
farà.efibire di accordare persi falutevole oggetto, 
qualche fornirla del fondo delle contribuzioni dei 

Giu- 
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Giudei , e delle taHe dei Matrimonj , per primi an- 
ni , cioè finché fieno per edere perfettamente 
iftruiti „ . 


„ Non fi dovrà negare ai Giudei di miglio- 
ri circoftanzc nelle Città grandi 1’ adiro dello 
Scuole pubbliche maggiori , ed all' Univerfità , 
anzi fi dovrà permettere loro d’ intraprendere 
ogni ftudio , eccettuato quello della Teologia. 
Così pure non fi dovrà proibir loro, come non lì 
proibifce agli altri fudditi,la lettura di qualunque 
libro pattato dalla Reggia Cenfura , all, incontro 
fi dovrà bene interdire l’ introduzione dei libri 
Giudaici, che vengono da paefi ftranie ri; I libri 
Ebraici poi , che fono aliolutamente loro necef- 
farj dovranno farli {lampare nel paefe lotto l’au- 
torità della Cenfura imperiale. Pertanto fi potrà 
accordar loro . 

I. „ Le terre , e fpecialmente le incolte , av- 
vertendoli però , che non potranno pofiederle in 
proprio, ina bensì in affitto, o arrenda 10. e pili 
anni , ben inrefo , che tali appaltatori , o affit- 
tuari non potranno edere di quella clafl'e di Giu- 
dei, che fono {oggetti a contribuzioni , e chc_» 
tali terre dovranno edere coltivate , da foli Giu- 
dei , e che fe fi faranno Criftiani potranno a’cqui- 
ftare anche in proprietà.,, 

II. „ Potranno edere Carrettieri . „ 

III. •„ Potranno ammetterli ai meftieri di cal- 
zolaj , fartori , falegnami, ed a qualunque altro 
necefiàrio a fabbricare di Cafe , fino ad edere ar- 
chitetti fe ne faranno capaci . „ 

IV. ,, Se fapranno il difegno potranno am- 
metterli a lavorare il legno, e agli altri meftieri , 
che cfiggono il difegno, e fi permette loro infieme 
l’ efercizio delle arti liberali „ 




V. »Ef- 
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V. „ Efl'endo li Giudei fertili nell’ invenzione 
■ ed inclinati a far focietà , lì poffono accordar lo- 
ro tutte quelle fabbriche , nelle quali abbifognano 
diverfe macchine . „ 

VI. „ Tutte quelle manifatture , che le Leg- 
gi pubbliche lafciano libere , come il filare , tef- 
feretele di lino, lana, leta ec. fi poffono loro 
permettere . „ 

„ Tutte quelle infegne umilianti , e quelle.* 
Leggi violente , che opprimono lo fpirito , e che 
contredifiinguono il Giudeo dai Criftiano do- 
vranno riputarli abolite. „ 

,, Gli Stati dovranno colla maggior prontez- 
za comunicare i lorb pareri fui modi di effettua- 
re quella Sovrana intenzione, giulìa le diverfe co- 
ftituzioni del Paefe , e i divertì mezzi di foftenta- 
inento dei quali godono in elfo i Giudei : Avver- 
tendo iiìfieme , che circoftanze , o ragioni le me- 
no rilevanti non faranno delillere S. M. la quale 
però fulle più importanti, che le verranno pro- 
pofie , non lafcerà di dare ulteriori iftruzioni . E 
anche fua volontà , che fe le dia conto ogni anno 
del progreffo , ed avanzamento di tale afiunto . „ 
Ad un altro molto rimarcabile Editto 
diede motivo un fatto , che brevemente accen- 
neremo . 

Un certo Abate Ploner Svizzero di nazione 
dopo aver fatti i ftudj della Teologia nel Collegio 
Elvetico di Milano fi portò molti anni fono a_» 
Vienna , dove da quell’ Arci vefeovo , che non era 
allora troppo portato a favorire la Scuola della 
Società , fu ricevuto in qualità di luo Teologo. 
Cangiato avendo il Cardinale genio , e dottrina, 
l’Abate Ploner , che ben fe ne accorfe , per non_» 
tradire la verità, ctedc bene l’ abbandonarlo , 

c do- 
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e dopo varj giri per la Germania, e una con- 
tinua applicazione ai ftudj Ecclcfìadici , fu fatto 
Direttore del Seminario di Brinn in Moravia . Ciò 
mal {offrendo il Cardinal Arcivefcovo di Vienna , 
fcrille una lettera a quel Vefcovo , nella quale lo 
avvertiva di (fare attento al fuo Seminario , per- 
ché aveva un Direttore Gianfenida, che averebbe 
guadato il fuo Clero . Il Velcovo mello a leva.» 
da queda lettera , ordinò , che gli folle fatto con* 
tro un procedo , e veniffero telaminati in elio gli 
ferini dei Seminaridi, al quale procedo prelìede 
il Canonico ConteWetten Arcidiacono della Cat- 
tedrale , e amicidiino della dottrina , e delle maf- 
lìme Molinidiche . Per meglio opprimere l’ inqui- 
firo Ploner , ricorfe il detto Arcidiacono al dilpc- 
rato compenfo di alterare nella edenfìone del pro- 
cedo le depofìzioni degli Alunni del Seminario . 
Nel tempo medefìmo due Exgefuiti dal pulpito 
de’ PP Conventuali predicarono pubblicamente , 
che nel Seminario s’ infegnavano degli errori, e 
lo dello andò fpargendo dalla pubblica Cattedra 
un Profedore Domenicano . 11 povero Abate Plo- 
ner vedendoli oppredo da tante parti , credè di 
dover, come fece, implorare la giudizia del Go- 
verno di Moravia, dove bene efaminate le cofe , 
c trovata vera l’ oppredìone idei ricorrente S.M.I. 
uè fece la feguenre determinazione - 

„ Io dichiaro in virtù di quedo innocente il 
Seminario di Brinn , non odante le imputazioni , 
che gli fono date date , e prendo il medefìmo fotto 
la mia protezione, e perchè la merita , ed oltre a 
ciò voglio , che quedo ideilo da raccomandato a 
due Vefcovi ( di Btinn, e di Olmutz) 11 Can. Con- 
te Vvetten per aver falfiRcato il protocollo , fìc- 
come egli dello ha confellato , deve edere imme- 
dia- 
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diatamentedepollo dall’Arcidiaconato , e il nuo- 
vo foggetto, che deve iuccedergli , dovrà eflermi 
prima nominato . 1 due Exgefuiti , i quali hanno 
avuto T ardire di predicare pubblicamente nella-» 
Chiefa de’ PP. Conventuali di JJrinn , contro la 
maniera d’ infegnare ufata nel Seminario faranno 
privati del loro pulpito . Il Profeffore di Teologia 
Domenicano fari deporto dalla fua Cattedra, e 
tutti tre dichiarati per Tempre inabili nell’avveni- 
re . A’ due Vefcovi ( di Olmutz e di Brinn ) lì rac- 
comanda fedamente un procedere più difereto , 
ed una feelta megliore di Teologi. Il Prete Plo- 
ner farà le fue feufe in fcritto a’ due Vefcovi per 
la difubbidienza ; ma in riguardo degli alti Tuoi 
talenti farà trasferito in Vienna in qualità di Di* 
rettore . I PP. Conventuali , che per mancanza 
di fufficiente penetrazione, o per indifcrcto zelo 
di Religione hanno pretefo di produrli partico- 
larmente in quello affare, riceveranno la merita- 
ta riprendono . Le Bolle in Cxna Domini , ed Vnigt- 
nitus , faranno ftrappate da’ Mettali , e comando , 
che quella mia Sovrana volontà lìa fatta nota in 
* Boemia , Moravia , Sieda , colle folite formalità, 
con quella occafione voglio , che mi fi prefenti 
tutto ciò , che riguarda le fondazioni; come pu- 
re tutti i libri d’ illruzione tanto di quello Se- 
minario di Vienna , quanto degli altri de’ miei 
Stati. Al Cardinal Arcivefcovo di Vienna fi fac- 
cia fapere la mia Sovrana difgrazia per efferfi me- 
fcolato sì inconvenientemente nella direzione di 
un Seminario , che non è affatto di fua apparte- 
nenza , e per aver voluto , mentre il medelirao 
trovavafi in pace, eccitarvi la diffenfione. „ 

Fece S. M. I. e R. un regolamento generale 
per tutti i fuoi Stati , riguardo alla tolleranza del- 
le 
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le differenti Religioni Criftiane, e fu del feguente 
tenore . 

,, Convinco degli effetti perniciofi della vio- 
lenza , della cofcienza , e dei vancagj eflenziali , 
che una vera tolleranza Criftiana procura alla Re- 
ligione , ed allo Stato S. M. l’ Imperatore , e Re , 
ha creduto bene di determinare riguardo a quelli 
i principj , ed i regolamenti leguenti , ed ingiun- 
gere a quelli, a quali fpetta di uniformarvi!! in- 
variabilmente colla più gtande efattezza . „ 

I. „ L’ Efercizio privato della Religione fa- 
rd permeilo dal giorno d’oggi a’ Proteftanti fi* 
della Confeffione Elvetica , o di quella di Augu- 
fta in tutti i luoghi nei quali fi troveranno in_* 
numero fufficieute , èd ove le loro facolti ad elfi 

10 permetteranno, lenza, che s’abbia riguardo, 
fe per 1’ addietro ciò vi fi fia, o nò pratticaro . ,, 

II. % Per 1’ efercizio privato della Religione 
fi deve intendere , che quantunque non fia per- 
meilo ai Proteftanti , ed agli Greci non uniti di 
avere nelle loro Cafe degli Oratorj , o alle loro 
Chicle, delle Campane ,e dei Campanili , né che 
ibbiano uningrelfo, che dimoftri una Chiefa , 
fari almeno ad elfi perfettamente libero di fabbri- 
care Editìzj limili , dove vorranno, e di efercitare 

11 loro culto fia nel loro recinto, fia al di fuori, 
prefio agli ammalati in qualfivoglia parte , che_» 
quelli poifono edere . ,, 

III. „ Nei luoghi lui quali c gii accordai* 
a’ Proteftanti , ed a Greci non uniti una liberta 
più eftefa in materia di Religione , le cole rene- 
ranno full’ antico piede „ . 

IV. „ Nelle Provincie , e Citta dove fino ad 
ora i Proteftanti , ed i Greci non uniti non era- 
no qualificatila polfedete dei beni , e ad ottene- 
re 
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re f Incoiato, ne a pervenire alla Cittadinanza, 
al Diritto di Capi Madri, alle Dignità Accademi- 
che , ed alle Cariche Civili S. M. fi propone d'ac- 
cordare in avvenire collantemente , e lenza diffi- 
coltà quelle differenti prerogative per via di di- 
fpenfa • >, 

V. „ Non vi fi obbligheranno in alcun cafo 
quelli , che non profetano la Religione Cattoli- 
ca a dare giuramento fecondo una formola,chc 
non folle conforme a’ loro principj di Religione 
Cattolica , nè ad alfiftere alle Proceffioni , ed al- 
tre funzioni della Religione dominante , quando 
\ non lo faceffero di loro propria volontà . „ 

IV. „ Nelle Elezioni , o_ Collazioni delle Ca- 
riche Civili non fi averà riguardo alcuno alla dif- 
ferenza di Religione, ma fi prende à unicamen- 
te in confiderazione la probità > la capacità , e 
la condotta morale , e Criftiana degli affranti, 
come fuol farfi con molto fuccello , e lenza il 
, minimo inconveniente nello fiato Militare .,, 

Un Decreto fu altresì pubblicato riguar- 
dante le difpcnze Matrimoniali , e così efprefiò . 

NOI GIUSEPPE IL ec. 

« 

„ Annunziamo a tutti , e ciafeheduno dei 
nofiri Vaflalli , e fudditi di qualfivoglia fiato , c 
condizione di quefta Provincia la noftra Sovrana-» 
Grazia, e facciamo loro fapere : come che ri* 
chiedendofi tanto perilc»mun miglior bene in 
generale, quanto per quello di ciafeheduno dei 
nofiri Vafialli , e fudditi in ^articolare , che fe lì 
trovaffero d’ ora innanzi nel cala di dover chie- 
dere in cafo di Matrimonio luna difpenìazione 
fopra uno , od altro pubblico , e cognito Cano- 
nico 
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ntco impedimeoto non abbiamo a domandarla a 
Roma , nè in altro luogo , ma bensì al rispettivo 
Arcivescovo , e Velcovo , qua Ordinurium , dal 
quale mediante il pagamento di una mediocre.» 
ralla di Cancellaria verranno concelle . Per tal fi- 
ne modi noi dal paterno nolìro amore, e pietofa 
provvidenza abbiamo circa quello femplice og- 
getto di eiierna bcciefìadica disciplina (la quale 
può (empre 'fecondo 1' occorrenza delle circoilan- 
ze venire cangiata ) fatto già infinuare , e grazio* 
famente ingiungere 1’ occorrente a tutti gli Ordi- 
narj , affinché ella giuda 1’ efempio dei loro au- 
teceifori nei primitivi tempi , facciano ufo , e met- 
ta no in efecuzione quella lacolta, che loro è da- 
ta. da Iddio immediacameute conceda , e che con* 
fe guentemente debbano , quando fi prefentino que- 
fti motivi , )t>re proprio difpenfare fopra ciafcuno 
di quei Canonici impedimenti di matrimonio, che 
non fono fondati a diritti Divini , o naturali , 
Quindi fenza didinzione di dato , e condizione 
proibiamo Severamente a chiunque lotto gravi pe- 
ne, e nullità dell’operato di ulteriormente doman- 
dare, o impetrare da Roma, o predo la Nunzia- 
tura. in generale da qualfifia altra parte, o luogo 
alcuna difpenfa intorno a pubblici , e riconosciu- 
ti impedimenti Canonici , ma bensì dall’ordina- 
rio Vefcovo , avendo noi ancora fetto gravemen- 
te inculcare col mézzo di un Monitorio tutti i Pa- 
rochi di non congiunger più in Matrimonio nelfu-' 
tu coppia di Spofi , che fia in cafu difpenfationis a 
vida di verun altra difpofizione , che non fia dell’ 

* ordinario . Dovranno fopra di ciò dunque tutti 
i nodri VaUalIi , e Sudditi di queda Provincia ri- 
fpettofamente obbedire , ed immancabilmente 

uni- 
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uniformarli , effendo tale la noftra intenzione , e 

volontà,,. 

Ci vorrebbe per altro ben più, che un vo- 
lume, fe fi volelfero regiftrare per eftefo tutte 
le leggi , decreti , editti ., regolamenti fatti dall’ 
Augufto Monarca in un folo anno . Dettino S.A R. 
la Gran Ducheffa di Tofcana Infatua di Spagna-» 
per adempire l’ onorevole commeffione di con- 
ferire 1 * ordine infighe delle Crociefe , a quelle 
Dame , che bramattero di edere infegnite . Fu 
quell’ ordine inttituito dall’ Imperatrice Eleonora 
Gonzaga moglie di Ferdinando III. , in occafio- 
ne , che incendiatali una porzione dell’ Imperiale 
Palazzo rimale illefa dalle fiamme un Imagine 
di un miracolofo Crocifìtto , che era nel di lei 
appartamento . Furono per tale effetto fpedite 
a Firenze la Cancellarla , ed altre cofe , che ri» 
guardano detto Ittituto . 

Furono fofpefe tutte le enormi pendoni , che 
pagava il Regio Erario , e ciò per riconofcere 
quali veramente fi dettero meritamente , e quali 
fodero ftate carpite da chi n’ era immeritevole . 
Si fece un economia ne’ treni della Corte, e fo- 
pra tutto nelle Scuderie Imperiali . Avendo la dc- 
fonta Augdfta Maria Terefa lafciato un mefe di 
paga a tutta la fua armata Giufeppe II. onde 
fotte prontamente pagato un tanto legato fenza 
aggravio dello Stato fece eftrarre dal fuo par- 
ticolare erario un milione , e duecento mila.» 
fiorini ; da cui fece altresì pagare tutti li lega- 
ti , e pendoni ordinate nel fuo tettamenta dal 
defonto Duca , Carlo di Lorena , cui avendo la- 
fctato fuo Erede univerfale lo (letto Imperatore , 
pure era la Aia Ereditai tanto aggravata , che ere» 

de- 
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elevati non ti potale adempire a tante dilpoiì- 
zioni . 

S’ inviarono a tutti i Palatini dell’ Unghe- 
ria dei Relcriui fottoferitri di proprio pugno di 
Celare , per alticurarli , che tutti i privilegi , é 
diritti, non che le Coftiruzioni di quel Reame 
farebbero inviolabilmente rifpettati , e confer- 
mati furono altresì li loro rilpettivi privilegi a 
tutti gli altri Stati Tuoi Sudditi. 

La Nazione Salfone (labilità nella Trantilva- 
nia non aveva mai voluto ammettere veruno abi- 
tante Trantilvano alla Cittadinanza , e molto 
meno al pofleffo dei Beni ((abiliti nel di lei Ter- 
ritorio , ma fu dall’ imperatore abolita sì per- 
niciofa confuetudine . Con fuo referitto permi- 
fe, a tutte le Nazioni abitanti nella Tranfilva- 
nia, cioè Unghera Scuola, Valacca, ed Arme- 
na di voler godere pienamente dei diritti muni- 
cipali , e fare lecitamente acquifti di Cafe , e 
territorj delle Citti , e Campagne Salfone , e vi» 
cendevolraente fu loro concedo l’ iftefio privile- 
gio nelle Citti delle fudette Nazioni . Con altro 
Decreto fu altresì permeilo a tutti gli efteri di 
comprare beni nei paeti ereditar; , a condizio- 
ne , che fi obbligatilo di rimanervi , almeno 
per fei meli dell’ anno , ovvero a fomminiftrare 
il loro contingente alle contribuzioni del Pae- 
fe . Fu vietato agli Ungheri ricchi il collocare il 
loro denaro in fondi efteri . 

Con uu Decreto poi pubblicato dalla Reg- 
genza dell’ Auftria balìa ti fece fapere a chiun- 
que fopratutto a Capitoli , Abazie , Collegj , 
Conventi , e Prefidenti delle Chiefe , che cileni 
do (lato ad effi vietato fino dal 5. Ottobre 1 669 . 
il comprare dai Secolari Beni (labili , e fondi 

di 
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di terra, l’ ufurpame il Dominium dire&um cc. ed 
effendofi Scordati , una tale proibizione veniva-* 
allora rinovata col rammentare ad etti , che 
ogni acquifto limile farebbe in avvenire riguar* 
dato , come illegale , e veniva ad elfi afsoluta- 
mente interdetto . 

Fece l'Imperatore Re fapere a tutti i Tri- 
bunali dell' Ungheria , che in avvenire nettano 
di effi tanto Secolare , che Ecclefìafiico potette 
infliggere la benché minima pena , né gaftigo al- 
le Ragazze incinte , fe pure non folle certo , e 
provato , che effe tenteto aveffero di abortire . 

Interminabile però farebbe il regiftro di 
tutte le Risoluzioni , economiche , politiche , ci- 
vili , Ecclefiaftiche , e Militari , fatte dall'Augu- 
fto Sovrano ; avendo anche riguardo alle ultime 
col regolare i ftipendi degli Utfiziali, onde fode- 
ro più giudi , e più regolari . Comandò , che vi 
fofse per tempre un Depofito di Cavalli fopranu- 
merarj , onde giammai mancafsero le pronte 
rimonte; infine difpofe Tarmata fua tutta in_. 
modo , che all’ occorrenza aveffe in un baleno 
ad entrare in Campagna. 

Tanti , e tanto importanti affari non impe- 
dirono a Giufeppe II. i Soliti viaggi , quindi par- 
tito il dì 16. Maggio da Vienna in compagnia-» 
del Generale Terzi , c di pochi (lima altra Corte , 
fa cinque giorni dopo a Francfort , indi per Ma- 
gonza , eTreveri giunte il dì j. a Luxemburgo. 
e il dì 5. Giugno a Brufeiies , dove portoffi da.» 
Londra il Reai Duca di Clocefter , a complimen- 
tare la M. S. I. e R. a nome del Re della Gran 
Brettagna fuo fratello , ed ivi altresì portarli do- 
veano per un eguale complimento quattro De- 
putati della Repubblica di Olanda fiati però da 
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Cefare dilpenfati mentre faceva il giro di tutti 
i Paefi baffi Aullriaci, vietando tutte le Città, 
Fortezze , ed i Porti, dati per ogni dove ordini, 
e regolamenti ; giunfero a Brufelies la R. Arci- 
duchelTaCrilìina , ed il Duca Alberto di Saiionia 
Tefchen (uo fpolo per rimanere al Governo di 
tutti quei Stati , avendone la K. PrincipeiTa prefo 
in Luglio il pofsefso a nome di S. M. I. , e R. 
da quali Stati palsò ciufeppe 11. per le piazze 
di Barriera in llrettiffimo incognito , lotto no- 
me di Conte di Fallkenlìein all’ Aja , 'dove giun- 
to il dì 7. Luglio volle fubito vedere il Felt Ma- 
refciallo Duca di Brunfwich, contro cui lì era 
rivolta con tanto ardore la Reggenza di Am- 
ile dam. si trattenne altresì con il Principe Sta- 
tolder, ed in pochi giorni vibrando le principali 
Città di quelle Provincie , vi ofl’ervò minutamen- 
te , quanto più vi ha di raro, e lopratutto le Uni- 
verità , ed i monumenti delle feienze , e delle 
belle arti , che in elle vi fi conteugono , duranre 
tutto il fuo viaggio vibrò , come aveva fatto fa- 
pere , pria, che falilTe al Trono dei fuoi Augn- 
ili Antenati , gli uomini di merito onorandoli non 
folo della fua prefenza , ma altresì di feco loro 
trattenerli in iilruttivi familiari difeorfi , giacché 
nemmeno per proprj Stati, e molto meno negli 
«fieri voleva mai trattamento alcuno diftintivo, 
allogiando collantemente nelle Città alli pub- 
blici Alberghi. Ritornò per Ruremonda , e Lie- 
gi a Brufelies il dì Luglio. Trovoffi l’Impe- 
ratore dei Romani il dì 19. a Verfaglies , e 
trattenutoli per Lei giorni predò la Regina fua 
Torcila , ed il Re Crifiianiffimo fuo cognato fu 
il dì 14. di ritorno a Vienna. Nella notte del 
T.xf'.'P.L R 19. paa- 
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19. partì per l’accampamento di Buda, o di 
Peft , indi pafsò a quelio di Minckedorff fciol- 
tofi per altro, e l’uno, e 1’ altro piuttollo di 
quanto erafi prefifso , a caufa , che gli ece/Qvi 
caldi caggionavano riflc '.libili malattie nelle mi- 
lizie . Pochi giorni fi fermò l’ Imperatore alla.» 
fuaRefidenza, poiché portatoli nella Moravia, 
pafsò nella Boemia , all’ accampamento di circa 
quaranta mila Soldati , e vinto Angolarmente 
le due novelle Fortezze , fatte erigere alle froa- 
tiere di qud Regno , verfo li Stati Prulfiani , e fi- 
nalmente fece il dì 4. Ottobre ritorno a Vienna . 

Se tanto intento a tenere nel più rifpetta- 
bile , e forte fiftema il fuo militare lìava l'im- 
peratore , non tralafciava altresì ogni diligenza 
e per la fua armata , e per il commercio de* 
fuoi Sudditi il Re di Prulfia . Vantaggi uguali 
a quelli della Fiandra Auftriaca raccoglievano 
li fuoi Stati Marittimi, onde emigravano anche 
ad Embrico ricche ,cafe Olandefi , e tanto più 
volentieri, quanto che S. M. PruflSana aveva-, 
acceduto al trattato di neutralità armata nella 
più folenne forma , e le tre Potenze del Nord , 
non che quelle diSpagna, e Francia, e la Olan- 
da, ordinate avevano alle loro navi da guerra 
di dover proteggere la Pruffiana bandiera . On- 
de poi nota fofse all’ Europa tutta la fua ac- 
cefsione fece Federico Re rimettere a tutti li 
Minillri efteri refidenti nella fua Corte un’ Or- 
dinanza , e dichiarazione in data 30. Aprile con- 
cernente la navigazione , ed il commercio Ma- 
rittimo dei Sudditi Prulfiani durante la guerra, 
prefente. Erano quefte conformi alle già pub- 
blicate dalle altre Potenze accedute alla neutra- 
lità armata . IN- 
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